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| A Vita , che così tardi e quaft forzatamente , è 
da noi prefa a f crivere, farebbe fata fin da 
molti anni data al pubblico, fe l'ordinaria in- 
flabilità delle umane vicende vietato non avef 
fe di mandar prima ad efecuzione il già fatto 
difegno. Alcuni Scolari dell' Abate Domenico 
Lazzari ni raccolfero per qucfìo effetto le necef- 

ftrrie notizie , con la cui J corta pii* compiuta- 

mente al defiderio d’ efft foddisfaceffe il Sig. Francefco Bcnaglio Tre- 
vigiano, che volle addojfarfene la cura. §)uefft follecito oltra ogni 
credere nel ricercare , e diligentemente cufìodrre le carte di lui , ei a 
non lontano dal porvi le mani , quando pajfato indi a non molto tra 
i piìt, ne fvanì affatto la fperanza. Partecipi ancor noi dopo il me- 
defmo della Scuola fìeffa, e fopra gli altri ricordevoli de' puoi bene- 
f c Ji ma dubbioft di molte partieoi ai- ità feguite d tempi del Benaglio, 
meffe poi in dimenticanza , non potevamo luftngarci di ripararne la 
perdita con fnpplure convenevolmente quello , che dovette mancare in- 
fierite cùn effo . T anto meno vi penfavamo , quanto eravamo f empire 
fiati , e fiamo d awifo , non poterfi far così bene H vero ritratto d 
un dotto, come da ciò , eh' egli volontariamente fottomife al giudizio . 
de' pofìeri. Il cojìume altresì troppo oggimai volgare di compor la 
Vita, non che de’ grandi Uomini , de' mezzani, ci confermava nella 
nojìra fentenza , parendoci , che un taf ufo, o, a vero dire , abufo r 
anzi che recar diletto a quei, che leggono, foffe per riufene foper- 
chio , fe non pur nocevole alla effumazione degli uni , ed alla utili- 
tà degli altri. Le frane oppofizioni incontrate dal Lazzarini ancor 
giovane nel ricondurre i buoni Jludj , e le controverfe fojìcnute nel 
difendere l’ Arte diplomatica del Mabillone , erano note in diverfe 
Opere. NotiJ/ime eziandio le brighe fufcitategli dopo morte a cagione 
di quanto degli Scritti da lui laf ciati, videft impreffo in Roma e 
in Brefcia «„ Come che per le prime rif coffe da chiunque, toltine ; 



v 


Digitized by Google 



X « X 

malevoli , grande onore , così J, limavamo , che le feconde venendo da ' 
chi un piu fretto titolo di dovere obbligava provvedere , fe rjòn al- 
tra , alla propria dignità , non potejfero finalmente accagionarlo ( qua- 
lora vi fojfe flato convinto ) fe non d ’ inganno letterario , dove è fa- 
cile ad ognuno il cadere , «k non mai rimanere dif onorato. Quefte 

ci fembr avano le cofe foltanto acconcie , per rapporto della fua Vi- 
ta , a defi or la curiofltà degli eruditi. Altro dunque noti dovea at- 
tenderfx nel fecolo detto filofofico , rivolto tutto alla f coperta del ve- 
ro, fe non che gl invefligatori delle private operazioni , e fornimen- 
ti fuoi , confiderata la difficoltà , per non dire impojfìbilità , d aver- 
ne piena contezza , o ne taceffero interamente , o che volendone pur 
favellare , ft tenejfero maifempre dentro i confini di quella finceri- 
tà, moderazione , e placidezza ef animo , con cui è permeffo l' andare 
in cerca ad Infrazione altrui , delle perfone , e fucceffi trapajfatìd 
Fermi noi in sì ben fondata credenza , abbiamo fempre offervato ri- 
gorofo file tizio , nè ce ne faremmo giammai dipartiti , fe l' errore , in 
cui , tr afeorrendo certi nuovi libri , cj fiamo accorti <f effere , non ci 
aveffe rtmojft dalla rtofra determinazione , e coft retti a qui accenna- 
re in compendio f origine di molti avvenimenti , che verranno con 
maggior chiarezza efpofli in que fi' Opera. Non v ha oggi alcuno , cui 
' f ,a ig nat0 a t} ua l grado di corruttela pervenuti foffero dentro lo feor- 
fo fecolo in Italia gli fludj migliori , coltivati felicemente peraltro 
dalle flr antere Nazioni, le quali, tutto che a lei debbano quanteffa 
innanzi ricevuto ave a da’ Greci, meritamente noi allora dispregiava- 
no. Erano li detti fludj paffati in balia di moltijftmi Maeftri , che 
per un mirabile concorfo delle piu favorevoli circoftanze , fignoreg- 
giando nella immaginazione preffo che di tutti , f oflinatamente gli pro- 
moveano, Infoiando così marcire fra lo fquallore , e l avvilimento le 
buone Lettere con incredibile pregìudicio non meno delle arti liberali , 
che delle flejfe facre Scienze, le quali o neglette , o profejfate fen • 
za difeernimento in ridicolo f ile , reflavano fpogliate della dovuta 
gravità e fplendore. Seppero alcerto alcuni pochi , in mezza ancora 
a tanto dif ordine , ufc’tr del fango , e farft nome maffmamente nel- 
le materie feient fiche. Ma nulla per lo piu , o qua fi nulla influir 
fuole la mala condizione de' tempi in qualche fpirito flraordinario , e 
fublime' , de' quali vanta i fuoi ogni pik rozza età. Tutto in ejft 
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operando F eccellenza dell’ indole 7 fono da repùtarfi come eccezioni di 
regola ; e non rettamente dif correrebbe chi preponeffc quejìi pochi per 
ificolpare la depravazione univerfale. EJìremo pur* troppo era il bì- 
fogno , che alcun ft deffe a rif vegliare con vigore gF ingegni dal ‘ta- 
le letargo , che fopra ceni anni ave agli tenuti oppreffi , ed eccitaffe - 
gli a f enotere i impofìo giogo , con riprendere pii * diritto fentiero. 
Ardua , e periglio fa oltre modo feorgevaft / imprefa , che richiedeva 
egual corredo e di cognizioni , e di coraggio. Inevitabile ftmilmente 
lo fi degno di que' Maeflri , a' quali per I immenfo lor potere } con- 
giunto al favore y grazia , e venerazione , che generalmente rif cuore- 
vano y era , può dtrfi , capitai delitto il contraddire. Quefìi ojìacoli 
tuttavia punto non vai fero a raffreddare nel Lazzarini 1 ardente 
brama , da cui fentivafi animato a richiamare , per quanto foffegli 
poffibile , le ottime Arti nell antica fede , don# erano fiate sbandite. 
Cotto fceva ben egli , che la prudenza y virtìt dell altre regolatrice } 
diviene ancb' effa T fe degeneri in pufillanimitd , pile , o metto danna- 
bile a mi fura del male y che ne deriva. Per la qual afa non ebb’ 
egli a temere , in patefando un cotanto accecamento , nè le travcrfie ì 
eh ’ era pronto fop portare . con fortezza , nè le minacele , di cui folca 
beffarfty allorché a quefìe riducevanfi gli Awerfarj. La foda , e li- 
bera maniera da lui tenuta nel riprendergli fu l unica f ergente dell 
- afpra guerra dichiaratali per tempo dagli flefft , li quali confidatifi 
nella loro poffanza , e veri ftmilmente nella troppo ancora immatura 
età fua 7 credettero a forza di mordacifftme Satire , e Libelli poter- 
lo fgoment are 7 e ritrarre dalla onefìifftma deliberazione. Ma trova- 
to avendolo quanto infieffibtle a' loro colpi v altrettanto votomero fo di 
fofìenere le ragioni della fua y anzi comune caufa , del ebe poi rac- 
colfc copioft frutti in Padova , e altrove nel profitto della gioventf 
e nelle commendazioni di tutti gl intendenti , ceffi arono dal piU ìnu- 
le]} orlo per fin che terminò il corfo de' fuoi giorni. EJìinto cb' egli 
fuy non però f penta F animo fitèi, che tenuta ave ano lungamente ce- 
lati , tornarono a lacerarlo tre anni dopo la morte con nuove Satire 
fatte fiampare fiotto nome di L. Settario , dove infuriando contr e jfo, 
e contr a i coltivatori della greca eloquenza , che altramente impu- 
gnar non potevaìio'y lafciaronji trafiportare ad ogni forra di punture , 
febemiy falfitày anfibologie , a quanto infiamma dettar fieppe invec- 
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ch'iato livore di vendetta , e cf ira. Neppur di quejìo ci prendemmo 
verun fafiìidio , poiché mejfa ancor da parte la gagliofferia dello fili- 
le y che le rende per ogni verfo fazicvoli ; contenendo le dette Sati- 
re menzogne di puro fatto , refi avano di leggieri f mentite col fatto * 
fiejfo da mille contemporanei , li quali confapevoli appieno delle loro 
confuete trame , maejlrevolmente le /sviluppavano , additando oltre a 
ciò r enorme differenza , che paffa da feiempiaggini di tal fatta , 
alt incomparabile venufilà Oraziana , che invano prefumevano imitare. 
S'avvidero infine anch' efft , ammoniti , come può creder fi , dal cam- 
biamento delle cofe ì e dalla fperienza , troppo difpcrato ed intcttipe- 
filrvo off ere il partito feelto per ofeurare un uomo , il quale avendo 
filabilmente di fe Inficiato contra gli uni delP invidia quel grido di 
dottrina ì che non era per venir meno , riceve a da cotali in fui ti f em- 
pire maggior lufilro. Vollero in quefila 'necefifità fperimentare altre ar- 
mi , cb' ef eludendo qualunque fofpetto di parzialità ed odio , f off ero ’ 
meno vergognofe , ma piu adatte tanto a deprimere il nome del Laz- 
zarini , quanto a ritenere la . moltitudine nello fiìupore ed alta fi} ima , 
che di Je diffufo aveano. Laonde niente deviando dal primo loro og- 
getto , feco immaginarono diffamarlo per modo di femplice narrazione 
quafi necefifariamcnte indottivi dagli argomenti Jlefift , de' quali trat- 
tavano. Que/T ultima invenzione , di cui non via la piu infidiofa 
c feducente , avrebbe fenz alcun dubbio prodotto un giorno effetti no- 
tabilmente peggiori della manifejla detrazione. Efift nel formare i 
tanti libri , che oggidì inondano d ogni lato ì divi / areno f porgervi , 
come cafualmente , certe artificiofe fole intorno alle qualità , filudj , 
e cofiìumi di quello , che ricevute fin ora con inavvertenza al par di 
relazioni indubitate , e notorie , fpeffo ancora ripetute tra un gran 
mefcuglio di Volumi , di materie , di perfone , di vero , e di falfio , 
doveano infenfibilmente acqui/lare una qualche fembianza di certez- 
za filmica , o tradizione. Quindi è, che per dar noi dal nofiìro can- 
to proporzionato compenfo agli abbagli , che in molti da qui innanzi 
partmhr potrebbero i Imo intrighi a grave carico del Lazzari ni , la 
via pii 4 ficura e fpedita n è fembrata quella di contrappon e le fe- 
guenti memmie. Imperocché a difeoprire la malvagità d imputazio- 
ni non pure conghiet turali , ma fantajliche fagliate verfo d' un mor- 
to di fi< opra mezzo ficcalo, chi mai tra quanti li fopravvijfcro , vi 
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farebbe fiato di sì frefca reminifcenza , e sì defiro , eoe non affitti' 
rato da verun precedente perfonal commercio con effo lui , ave fife ne 
prima /piate , come cotefii recenti Novellieri , le occulte naturali in- 
clinazioni , indi tenute a mente picciolezze tali , che /corrono /aven- 
te alla vifta degli amici ancor prefimi? Chi dedurne indizj vale- 
voli a rintuzzare le /al loci e , e la baldanza di Scrittori creduti in- 
repren/bil t , da’ quali non cono /àuto per avventura /uor che di nome , 
era nondimeno dipinto con incredibile /ranebezza tutto diverfi da . 
quel che , vivendo , /scuramente egli fu? Ora poi c/fendoci venuto in 
mano quanto /opr abbonda , »o» ebe ha fi a , per dar chiaro lume , ?/«- 
fin il poter nofiro y al contrario ; ci /aremmo tenuti li pii* feonofeen- 
ti, e di/umani , fe col tacere , o co/ troppo indugiare , avejfimo ab- 
bandonato la di/e/a tf uno , che per giovare al pubblico , divenne vit- 
tima dell' implacabile /more , /«• c«< danno/e con/eguenze intendiamo 
prevenire. Gf indebiti modi adoperati cantra la fama del Lazzari- 
ni , che ft adducono , e con/ut ano nelle Annotazioni pofie al termine 
della Vita , ferviranno a di/cernere facilmente , di qual tempra fie- 
no cotefii Oracoli u/citi di fi re/co a findacare i primi Letterati , e 
quanto eziandio necejfario , per non incorrere nelle loro frodi , il rin- 
venire con le regole di buona attica la febiettezza de' fatti o men- 
titi , o sfigurati , o ravvolti fi n denfiffime tenebre. Che fe ad onta 
degli Atti legittimi qui regfirati , fi penfajfe cogliere F opportunità 
dagli avvenimenti , non ha gran tempo figuiti , d’ infi ultore ( poiché 
tolta dì mezzo» la foggezione e'I ritegno ) con pii* sfrenatezza che 
mai le ceneri dello fiefifo ; noi che non abbiamo la fetenza del fu- 
turo , anzi certi non /tomo di tqtto ciò , eh’ è fiato fino ad ora per 
efift divulgato , perderemmo il tempo nel cercar ef indovinarlo. Quef 
che unicamente bramavamo , e crediamo d’ avere a fufficienza ottenu- 
to , fi è dimofirare non con vane pre/unzioni , ma con quanto dicefi 
evidenza umana , /’ ambizione , F afiio , e la mala fede , da cui fono 
fiati mofifi a tingere di neri colori F effere di quelF egregio defunto , 
tf altro non reo , per loro fiefifa confezione , fe non d’ avere , il pri 
mo e filo , gagliardamente refi/lito in fui cominciare del nofiro ficaio 
alla barbarie .introdotta nèlle Scuole , affinchè rifioriffe tra noi , non 
meno , che negli aurei tempi , la- gloria delle Lettere : lode , det- 
to tf ognuno tanto 'a lui dovuta , quanto che i nemici medefirni non 
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fecero , aliar che metto lo volevano , negargliela . confezione 

£ torniamo a dire ] che fecero y non badandovi , ^ la dimo/ìr azione in- 
dubitata d una tal verità . Scrìffero pur ejfi y tutto che in derifune 
e /pregio y nella prima delle Satire del finto loro L. Set tana , v.47. 
che la Jlrada fmarrita del fapere . . . Murrano pridem prxeunte 
Columbo, eft multis inventa. Sia ella quefia y quant ejjer ft vo- 
glia , ironia y dijftmulazàone , infingimento , non potrà già negarfi d 
aver ejji ternato con si bel concettino y 0 fiale y d annullare una voce 
generale , e coftante. Comunque pajft la faccenda , noi non incolpia- 
mo fe non i fabbri di fimili calunnio fi motteggi ad arte dijfemina- 
ju Credimto non pertanto dover tacere i homi di quelli , che non fi 
fon dati /copertamente a conofcere ; e farebbefi praticata f onefià Jlef- 
f* con tutti gli altri y fe alcuni d effi non ci avejfero fatto com- 
prendere y fregiandone le loro Opere 0 nel titolo , 0 nel corpo , che 
dovevamo J pacificargli . Sinceramente protefiiamo d efcludere da que- 
fi? numero coloro , che forniti di probità e dottrina p non vorranno 
jragtonevolmente dif col porgli. Non ce ne lafcia dubitare uno de' pii* 

degni Letterati ; il celebre Sig. Abate Ruggiero Giufippe Bofcovkèy 
rendendo ne' me fi paffuti di ciò y che andiamo immaginando , in que- 
Jla Patria del Laxzarinì tefiimonianza tale , che migliore per con- 
fondere i detrattori non era mai da f per or fu Egli quà capitato al 
tornar di Francia , trattenendo ft la fera de' 2 7. di Giugno del cor- 
rente anno 1785. in una nobile e /celta Adunanza , biafimò gran- 
demente alla prefenza de' Prelati Superiori , e d un» gran frequenza 
di Perfine y che he fanno ampia fede y gC infelici Autori e delle Sa- 
tire y e de Libri y ove mordonfi gli uomini piu eccellenti , e villana- 
mente J opra tutti il Lazzarini. Dopo d avergli il Sig. Bofcovicb 
f/preffamente nominati , attribuì ancora in gran parte alla loro im- 
prudenza y e temerità y le qui fipra mentovate rivoluzioni. Che ver- 
ranno efft y a fronte d una tanta autorità , replicare , 0 che apporta- 
re in tfiufa ? L’ ef empio forfè d alcun altro diverfi d affare y e fia- 
to y cui effeudo troppo rincrefciuto / aver quegli alt occorrenza da fe 
dijfentitOy come non di rado avviene fra la gente di Lettere , indi- 
fpute proprie della loro profefftone , affai pii t ft fiudiò d offufiare i 
fatti , donde al contraddir bore proveniva maggior onore , che di ribat- 
terne le ragioni ? Ma principio indubitato egli è y che non f efem- 
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phy non In cofiumanza , nè /’ opinione vogliono far cangiar natura 
alle cofe , o divenir buono quel , eh' è in Je malvagio , f perciò Sem- 
pre da fuggire. Speriamo intanto di non fare del tutto fatica inu- 
tile nel compilar quejìa Vita non folamente per le notizie legittime 
fu cui è fondata , ma perchè parecchie d effe appartenendo in fieme 
ad alcuni de pii* infxgni Italiani dell'età nojlra , pojfono non poco 
rifebiararne la fioria. Molti ha conferito al fuo compimento ciò 
che n è pervenuto di quanto s'è detto qui /opra , ejfere fato adu- 
nato dagli Scolari del Lazzarini. Lume di gran lunga maggiore ab- 
biamo tolto dalle carte originali , che refi ano tutt' ora di lui per l a 
libertà dataci di minutamente ojfervarle , e trarne il bifognevole. Di 
quefìo fappiamo grado alla /omm-) cortejìa del Nobile Sig. Antonio 
Suo Nipote , il quale vedendo con giufia indegnazione d'animo a tor- 
to gravato ne portamenti , * nel! ejfere il cbiarijfimo Congiunto ce 
le ha volontieri comunicate. E perchè non ref i luogo a temere 'del- 
la fedeltà nojlra, ii ha con parola di fuo pari promejfo , che dipen- 
derà Jernpre, quanto a fé, dal volere di chiunque , il vifstare ed 
efemplare li Sopraddetti Originali da lui ferbati a giuftijic azione di 
tutto il qui contenuto. Pii* di quejlo crediamo non abbifognarci nel 
rimettere al giudizio de faggi , e difereti Leggitori , con la Vita del 
Lazzarini [ ciò cb' è fiato principal nofiro ajfunto ] una fofianxiale 
e verace Apologia. * 


•ir 


\ 




Digitized by Google 




riti abbia in ciò, che quelli o faviamen- 
tmà te differo , o virtuofamente operarono , co* 
me tanti egregj efemplari da proporli. 
Quindi ne fegue , che il traviar lungamente in cofe , che rii 
guardano diverfi oggetti , nella condizione , nel grado , nC §li 
onori , e negli altri beni chiamati di fortuna , li quali poflbno 
dirli mendicati , e ftranieri , riefce il più delle volte di poco , 
o niun profitto, fe non ancora rincrefcevole. Il lume non per- 
tanto , che ne conveniva dare a qualche ofcurith da alcuno pen- 
fatatnente fparfa iti tal genere di memorie eziandio, ha feco 
portata la neceflìtk di non doverle lafciare affatto indietro , 
ma tanto ricordarle , quanto il bifogno necelfariamente richie- 
deva. Tra le più nobili adunque , e più qualificate Famiglie,, 
che o per antichità d’ origine , o per chiarezza de’ Maggiori -, 
o per qualunque onorevol titolo nella Città. ' di Macerara fiofi- 

fcano. 
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r» Vita 

fcano una fi è quella de’ Lazzarini , d’ onde difcefe 1 ’ Abate 
Domenico , di cui prendiamo a compilar la Vita. Fu il fuo 
Padre Francefco Maria Figliuolo d’ Albano Lazzarini , e d’ Ifa- 
bella Compagnoni ; la Madre Lodovica d’ Ottaviano Gafjaarri- 
ni, e di Girolama Giardini, nati tutti da Progenitori de' più 
ragguardevoli nell’ ordine Patrizio. E comechè non è noltro 
avvifo il far qui l’ intera ferie di tal Famiglia , ci reftringiamo 
a rammentare alcuni da ella ufciti , li quali fopra gli altri eb- 
ber fama di virtù e di valore. Il nome di Lazzarino , che 
dal fecolo XIII. pafsò in cognome a’ fuccelTori ed eredi, derivò 
da un nobile militare (i) , il quale involto nelle fazioni di 
quei tempi , vien detto difendente d’ un antichilfimo Signore , 
che già tenne Morro di Valle (2), Terra a fette miglia da Ma- 
cerata, dove ritengono tuttavia i Lazzarini la maggior parte 
de’ loro beai. Quivi hanno un vallo Palazzo ifolato a capo 
della pubblica piazza , la Parrocchia diftinta per fe foli , le Cap- 
pelle , i fepolcri , le armi , ed ogni domellico monumento. 
Molto adornarono quella llirpe Tommafo , e Maflèo ; de’ qua- 
li 1 ’ uno avendo attefo a’ fervigj della Chiefa , eletto nel 1324. 
Vefcovo di Cefena , venne da quella Sede all’ Anconitana due 
anni dopo trasferito (3) : 1 ’ altro datofi Umilmente al Sacerdo- 
zio , e palfato apprelfo all’ Ordine Francefcano , in quello con 
odore di fantitk lungamente ville , e mori (4). Degno di fpecial 
memoria egli è altresì Francefco di Lazzarino (5), uomo di gran- 
de (lima, da cui Giovanni, e Niccola fendo nati, Giovanni af- 
fili aniraofo, e prode trovafi aver feguito nelle turbolenze oc- 
corfe per lo fcifma dei 1378. il partito di Roberto di Ginevra, 
Niccola fondò nel 1412. la Chiefa di S. Caterina dentro a Mor- 
rò, e dotolla d’ un familiar Benefizio ( 6 ). In fui finire di quel 
Secolo, e nel principio del feguente Cefare, e Galeotto ottennero 
da Pio III., e da Leone X. ampliflime grazie (7). Altri per gli 
ufizj folìenuti videro in eguale eltimazione. Collantino, dopo di 
aver attefo al melìier delle armi , fu nel 1502. Podeftb d’ Ofirno 
(8). Gio. Matteo intorno al 147^. Capitano di Norcia , e poi Giu- 
dice nella Curia generale della Marca (p). ChiarilTmio fopra tutti 

è da 
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Dell’ Ab. Domenico Lazzarini. r£ 

c da ripntarfi Niccolò, ditui, benché nulla fiaci pervenuto per le 
ftampe, fi fa nondimeno dalla tefiimonianza di varj Scrittori, e 
da qualche opera fcritta a mano, ferbata altrove, effere fiato 
Letterato di gran nome preflb i Duchi di Ferrara , e per la pe- 
rizia non ordinaria nelle- greche, e latine Lettera accettiamo al 
Cardinale Beffarione (io). Verfo il 1540. vi fu AlefTandro di col- 
to ingegno, e di gentili coftumi dotato, il quale meritar fapen- 
.dofi la benevolenza, e’1 favore de’ maggiori perfonaggi nella Ro- 
mana Corte , venne anch’ effò da Paolo III. e da’ Cardinali Far- 
nefe , e Riario con ifpecialiffime concelfioni , ed immunità ono- 
rato (11). Continuò il pregio delie lettere fra i Lazzarini nella 
perfona di Dario, ch’efperto molto nelle dotte lingue, ed in 
Poesìa , uno de’ fondatori fu nel 1 574. della celebre Accademia 
de’ Catenari, e di lei Principe nel 1576. (12). Ma ritornando, 
fenza-ul piò dilungarci ne’ meriti degli Antenati , all’ Ab. Do- 
menico -primo , e fìngolar. foggetto della noflra narrazione , egli 
d’ una cojnofa figliuolanza avuta da’ Genitori, 1’ ultimo fu de 
Fratelli, e ’l folo altresì, che nafceffe in Mono il dì 20. d’ Ago- 
fio dell’anno 1668 (13), nel qual luogo foleva la fua famiglia 
paffare per ordinario i piò caldi giorni dell’ eftate. Sin dalla pri- 
ma fanciullezza moftrofli d’ indole sì vivace , e penetrante , che 
fuperiure agl’ anni era da ciafcuno giudicata: e benché per indif- 
pofizione fopravvenutagli in affai tenera età, aveffe a perdere po- 
co meno che del tutto il fenfo vifivo in un’ occhio , leggeva non- 
dimeno con tanta velocità, e nettezza, che fpeffo il Pad» feco 
per compiacenza conducevalo nelle adunanze degli -«goali a farli 
leggete o i pubblici Giornali , o altra tal colà. Incominciò per 
tempo ad apprendere le cognizioni-r «*>’ erano credute a’ Giova- 
netti opportune , ed efiendo -in quella puerile età rimafto privo 
del Padre, frequentò le fcuole de’ PP. Gefuiti , nelle quali fole- 
va egli fpeffo dire, d’aver confumato vanamente gli anni mi- 
gliori, ivi tenendofi oppreffo fino al diciottefimo quell’ingegno , il 
quale dava manifefii indizi, ancor nelle fcolafiiche efercitazioni d’ 
un depravato Itile, a qual grado di perfezione farebbe giunto, 
fe foffegli additato piò retto fentiero. Fornito pertanto l’ ordi- 
„ nario 


Digiti. 


M 


zed by Google 


V4. ' 'Vita 

nario Corto de’ minori ftudj, volle la Madre, affinchè fi rendei 
Ve- atto a qualche conveniente, ed onorevole efercizio, che pren- 
dere il grado dottorale nelle Leggi , ita Filofofia , e Teologia ) 
è ciò accadde nel 1Ò87. Venne indi aggregato ali’ Accademia 
de’ Catenati , la quale , avv^nachè fin dal paffato fecolo foffe 
dall’ antico fuo fplendote difcaduta , fiorì tuttavia nel fuo inco- 
miftciamento per i molti eruditiffimi Uomini, che la compone- 
vano , jd pari dèlie più famofe , èd Ululiti. Ma confiderando 
egli , ette nè 1 ’ effer vonventato, nè la qualità d’ Accademico ar- 
recano quei vantaggi, che fol dalla vera fapienza derivano, e 
comprendendo altresì , che graviffima fatica durar dee chiunque 
abbia in animo di confeguirla , non pur non volle , come avve- 
nir fuole , col dottorata alle fue virtuofe applicazioni dar fine , 
ma accrescerle anzi più, che nel paffato fatto non aveva. Tro- 
volfi invero fui bel principio in un totale finarrimento. Cono- 
fceva pur troppo dall’ un canto col naturai fuo difcermmento 
fciocchi , e ridicoli effer gli Autori , fallì , ed inetti i principi , 
fantaftiche , e lontane dalle giufte idee, e dal- cottura penfar de- 
gli uomini le figure , metafore, allegorie , contrapporti , e bi- 
fticci, che proponevano , come voli d’eloquenza nelle fcuole, gua- 
ita iti fomma per ogni parte il metodo nell’ infegnare , ed ap- 
prendere le lettere ; ma vedevafi per 1’ altro sfornito de’ necefla- 
rj ajuti per giugnere a bene, e perfèttamente poffederie. Sofpin- 
to nonoftante dall’ an fi et a di leggere, e far vieppiù acquilta di 
nuove cognizioni , vendergli per ventura alle mani alcuni li- 
bri d’ antichi , e dotti Autori , e particolarmente le Opere 
del Poliziano (14) , che fu fua prima feorta nelle umane 
lettere. In quelli libri -, eh’ erano fiati confervati dal Pa- 
dre; uomo, per quel che H fuo fecolo comportava, erudito, e 
di buòn giudizio , afl'aporò la giuda , e regolata maniera del- 
lo fcrivcre , e ben s’ avvide della divertiti eftrerna , che 
da quelli paffava agli altri , fu de’ quali s’ efercita va la gioven- 
tù. Di quello favio accorgimento non fu egli ad Ari debitore, 
fe non a fe fteffo ; ed è falfità invidiofa ciò , cJlé taluno fenz’ 
alcun principio di verità ha fcritto in contrario a quelli giorni 
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(15). Profegu\ egli con gran defiderio, e coraggio ne’ già intra- 
prefi lludj , li quali a non poca maturiti conduffe colla dili gen- 
te, ed aflidua lettura, ed infieme imitazione di Terenzio, Ci- 
cerone, Virgilio, Orazio, Catullo, Dante, Petrarca, Boccaccio, 
ed altri limpidiflìmi fonti : ed animato da una certa fua naturai fin- 
cerità , oltre alla forza del vero , a tor d’ inganno i fuoi Com- 
pagni , e Cittadini , prefe liberamente ad avertirgli , ponendo lo- 
ro in villa la corruttela di quelle Scuole , riprovando intanto a 
gran ragione i componimenti , ed ancora deridendo gli Autori , 
nella imitazion de’ quali confumavano miferamente l’ ingegno 
loro , e 1 ’ età migliore. Quella nuova maniera d’ operare , cre- 
duta da’ medelìmi compaflìonevol turbamento di fantalìa, fufei- 
tò contro di fe 1’ odio di moltillìmi , li quali , per una fatai ce- 
cità degli uomini, divenuti da gran tempo arbitri delle Scuole 
in tutt’Italia tenevanfi inreprenfibili , e quaft Oracoli dell’elo- 
quenza , e del fapere. Elfi temendo , che il parlar libero del 
Lazzaroni non avefle diminuito , quando che foflè , il credito , e 
1’ autorità , onde tanto valevano nella opinione del popolo , fi 
riputarono altamente offe fi , e fin d’ allora fi dichiararono , fic- 
come poi Tempre furono , fuoi implacabili nemici. Laonde tolto 
incominciarono a diffamarlo con ingiuriofe fatire , e cantilene 
mordacilfime. Ma confidatofi egli nella giultizia della fua cau- 
fa , raffrenò con ammirabile fermezza gl’ impeti del fuo caldo 
temperamento, che per la frefea età maggiormente bolliva ; e 
fenza contrapporre a quelle villanie , attilfime a commuovere 1’ 
animo più ficuro ed intrepido , altrettanto acerbe , che dovute 
percofle , rifguardò unicamente al fuo , ed all’ altrui profitto , ri- 
ferbandofi a miglior tempo il rifpondere , non con maniere si 
vituperofe, e indegne, ma in quali* guifa, che a nobile, elet- 
terato uomo fi conviene, molto più poi a chi profeffi un te- 
nor di* vivere più regolare , colla verità delle ragioni , che in 
fua difefa avrebbe addotte. Quella tempella adunque , non che 
ritrarlo dalle onorate fue fatiche , fu a lui come di fprone per 
meglio arricchir la meste delle più nobili feienze, col follegno 
delle quali poteflfe, fecondo il fuo divifamento, farli feudo, ed 
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abbattei^ un giorno i fuoi Avverfarj. Quindi é t che firopofs 
•di darli tutto alle ftefle, e riprendere con afliduità maggiore, 
oltre gli ftudj delle Leggi , che non dlt indotti Chiofatori ma 
dalla più fcelta Giurifprudenza apprefe,. quelli della Critica, Fi* 
lofofia , e Teologìa, nell’ ultima delle quali Facolta ebbe alcun 
buon inviamento da un Religiofo Agoftiniano (itf), Lettor pub* 
blico allora nella Univerfitk: della fua Patria , per cui penetrato 
avendo i farli fondamenti di quella Sacra Scienza , incominciò 
dalia* giovanezza ad amar grandemente la dottrina del grand’ 
Agoftino , la quale collantemente feguitò r e difefe per tutto il 
corfo di fua vita. Ottenne in quello mentre nella patria Uni- ' 
verfitù, cioè nel lópo. una pubblica lettura di ragion Civile , 
da cui pafsò indi a quattro anni ad altra di Canonica. Circa 
il tempo fleifo, o poco dopo- fu inllituita la rinomata Arca- 
dia di Roma per opera il più del Crefcimbeni , altro celebre 
Maceratefe. In elfa comparifce il Lazzarini fra’ primi Accade- 
mici- col nome di Felicio Orcomeniano (17) ; od egli fu fenz’ 
alcun- dubbio uno de’ Fondatori in. Macerata della Colonia El- 
via. Ma nel profeguir tuttavia i fuoi letterari efercizj , com- 
prefe di leggieri quanto al compiuto polfedimento delle lettere 
migliori neceffaria fotte la greca, lingua , sbandita quali del tutto 
a quella Ragione dall’ Italia , che col foccorfo d’ elfa peryenuta 
era nell’ aureo fecolo fedicefimo ad un alto grado di Capere ; e 
quantunque vedette malagevol cola ettere il farne acquitto fenza 
Maeftri, e fenza la- confuetudine d’ uomini ih tal. favella dotti , 
s’ acccinfe tutta volta colla fola guida di qualche, gramatica , e 
più del (ingoiar fuo talento, a procacciarli un si necettario arre- 
do. Per coo&guire con maggior agio il fuo proponimento deli- 
berò di ritirarli* per ^cun’ anno in Morro ( ch’egli piacevolmen- 
te chiamar foleva , la fua Atene ) , penfando , che divifo dagli 
amici e congiunti, meno in queljuogo, ove la più parte del 
tempo nella folitudine pafsò fra fuoi libri , che in Città, ne far 
rebbe (lato dittolto. Tale, e tanta fu la fatica quivi fottenuta 
nel detto ttudio, che caduto in una grave indifpofiaione, da lui 
nell’ incominciar del male oltre, il dovere negletta, venne quella 
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fegulta da toffe con qualche fputo fanguigno , principio , come i 
più credevano, di tifichezza. Dovette pertanto interrompere le 
fue applicazioni, e dar opera a riparar la propria faìute, la qua- 
le dopo una diligente cura di più meli , fu redimita felicemente 
nel primiero dato. Libero egli da tal timore riprefe coll’ ufa- 
to fervore gl’ intermedi dudj , e pervenuto finalmente al termine 
di leggere , ed intendere i greci Autori , tornoflene nella Cit- 
tà , ove co’ manifed’ indizj-, che dava e ne’ familiari difcorfi , e 
ìd ogni genere d’ efercitazioni , di più purgato giudizio , e di più 
foda erudizione , veniva d’ efii interpretando ora un luogo , ora 
un’altro , ed a’ Tuoi amici gli comunicava (i 8). Accadde in 
quedo tempo , che dovendo la Città di Perugia venire alla ele- 
zione di uno degli Uditori, che chiamano della Rota, in per- 
fona d’ un Patrizio Maceratefe, fcelfe a quella carica l’Ab. Laz- 
zarini in tempo appunto , che la fua fama udita dagli angu- 
di limiti della Patria, cominciava già a diffonderli .-ne’ circon- 
vicini Paefi. Accettò egli di buon grado il nuovo ufizio , e 
portatofi nel 1702. in quella Città, con tant’ onore , integrità, 
e dottrina lo fodenne , che la dima ad un tratte» e 1’ amore 
ne riportò non men de’ Superiori , e de’ Nobili , che d’ ogni 
ordine di Perfone. In Perugia fu, che drinfe amicizia con al- 
cuni non tanto per condizione , quanto per letteratura nabilifli- 
mi. Quedi furono tra gli altri il P. D. Angelo Maria ‘Que- 
rini (ip) , Monaco in quegli anni nella Congregazione Cafine- 
fe, e 1 ’ Ab. Domenico Paflionei (20I, li quali promofli fiuxefd- 
vamente al Cardinalato ammirò il mondo come Angolari or- 
namenti e di Roma , e d’ Italia. Altro fuo intimo amico di- 
venne nella Città deffa il P. Aleflandro Burgos Lettore di Sto- 
ria Ecclefiadica in quel pubblico Studio, e che, paflato appreffo * 
ad altre Cattedre in quel di Padova , mori alla fine Vefcovo ; 

. di Catania nel 1727. (21) Ad uà latino Ragionamento di quell’ 
egregio Francefcano premile egli la lettera di dedica , che infie* 
me col medefimo fu dato alle Oampe (22'. S’era fin d’ allo- 
ra in guifa avanzato il Lazzarini nella greca favella , che in 
edà fetide lettere al Querini , ficcome per alcuna rifpotfa -di 
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queftó al lui fatta evidentemente apparifce (23). Il che non ad 
altro fine vieti qui da noi ricordato, fé non perchè fi giudichi 
da ciò,- fe verith iftorica , o piuttofto inconfiderata paflione fu 
quella, che indufTe alcuni negli anni fcorfi ad aflègaarli Mae* 
Uri di greche lettere in Bologna, e, quel eh’ è più dilettevole , 
in Padova, dove fu chiamato a proiettarle; e quindi ofliifcar la 
gloria dovutagli d’ averle apprefe fenza l’ ajuto altrui. Mentre 
in Perugia- fi trattenne, cioè nel 1704. pafsò ancora in Tofca- 
m, e- potè trattare pedonalmente co’ dottifiìmi Salvini , e Ma* 
giiabechi, li quali da qualche anno feco lui avevano erudito 
commerzio di Lettere (24). Ma nè gli avvanzamenti Tuoi 
cotanto felici, nè gli onori, che Tempre più- rifeuoteva da’ gran* 
di uomini, furono baftevoli a tener lontane le moleftie , che d’ . 
altra parte dovette per quello , che ora diremo , fopportare. 
Era fiato pubblicato in Cefena un libricciuolo Torto il nome 
di Francefco Bagnano ^25), contenente varie OfTervazioni cri*, 
tic he intorno alla Gramatica dell’Alvaro , da cui furono anche 
pofii in gran commozione li foftenitori della medefima. Di 
quefiio ferino, nel qoale (benché incerto per allora refiaffe da 
qual mano veniva ) nè l’ordine confueto , nè lo ftile del Laz* 
zarini punto appariva , non fu difficile ad elfi di farnelo 
Autore apprefTo il volgo, per aver da ciò deftro, come ognuno 
prefuppofe, di rompere ogni ritegno nell’infultarlo, e render no* 
torj per le fiampe i Componimenti e Satire, che fcritte foltan- 
to a penna avevano prima fra lorp aderenti diftribuite. Rif- 
pofe pertanto uno de’ medefimi alla voluta opera del Lazzarini 
con un laidiffimo Libello (26 ) , ripieno più che di quifiioni 
gramaticali, di mordaciflìmi fonemi, calunnie, e contumelie, 
alle quali aggiunte le fatire dette qui fopra. Protefiò il Lazza* 
lini, e con forti ragioni fece vedere (avvegnaché dalla Infii* 
tuzione dell’ Alvaro anch’egli di gran lunga dìffentifle ) non ef- 
fer Tuo in vcrun modo il libro attribuitogli. Ma nulla giova* 
rono le proteftazioni con perfone acciecate da furore , e che vo* 
levano far nafeere l’occafione, comunque fi foflè, di sfogar- 
gli effetti della loro paffione. Laonde fermo nel primo Tuo 
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eonfiglio di non entrare nè poco , nè molto in così vii conte- 
• fa, giudicò doverfi ftar cheto, per fin eh’ elfi, depofie quelle 
indegne armi , veniflero ad aflalirlo colle ragioni , e, fenza bri- 
garfi del Libello e delle fatire, attendere con -filofofica tolleran- 
za d’eflèr provocato a piò dotto, e più di fe degno fpetmien- 
to, così che pocefle fenza roffore far ufo della verità , ecqn 
quella , non colle ingiurie difenderfi ; effendo per le ben certo , 
che le fue operazioni avrebbero alla fine manifeftato e la ret- 
titudine del fuo animo, e la falfità dell’imputazione. Ed infat- „ 
ti per quanto grandi fieno fiati poi gli artifizj degli avverfarj 
per dettare nella piente di chi noi conobbe una finiftra qpinio- 
ne delle qualità, e cofiumi fuoi, non potrà tuttavia .alcuno ad- 
dur mai o elìdente prova , o ben fondato indizio , che difirugga 
quella fomma lode del Lazzarini , di non avere in alcun tem- 
po violato le più fevere leggi della oneftà e della modeftia. 
Terminato eh’ ebbe intanto in Perugia il coafueto tempo delL’ 
Uditorato, ftabilì d’anda'rfèkier-' in Roma, ove dalla fama de’ 
celebratillìmi Gravina, Garofolo, Fonranini , ed altri Letterati 
di gran nome fentiva chiamarli. Pafsò con elfi , mentre in 
quella- Città fi trattenne, la più gioconda virtuofa converfazio- 
ne , che immaginar fi polfa , di cui anche al prefente narranfi 
molti piacevoli fatti, ed acutiflimi detti (27).. Venne quivi 
eziandio accolto, ed onorato dall’ Ab. Palfioneì,. e da’ più rag- 
guardevoli Prelati, li quali promolfi poi nella maggior parte al- 
la dignità della Porpora, confettarono mai fempre verfo di fili À 
più parziali fentimenti di benevolenza e di ftima.vyjraffi mro- 
ijo la. Cardinali Corfini y Lambertini, Cafoni., Via, Spino- 
la, ed altri, de’ quali i due primi reflèro gloriofamente l’ up 
dopo l’altro la fuprema Pontificai Sede. Verfo quefto tempo 
o non molto innanzi, può^ arguirli , ch’egli avefle perle mani un’ 
opera non fidamente utile, ma, per la condizione di .quell’età, 
quant* altra necelfaria , da lui nel bollore delle divifate contro- 
verfie difegnata. Quella è i Dialoghi della corrotta ; Eloquen- 
za, che con irreparabil danno della letteratura non furono, op- 
tate. a’ aveva data, fperaoza , rendati pubblici da fin, nè.fottratji 
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dalle mani di colui , che quello eccellente lavoro gran tempo 
dopo in Padova furtivamente ( e ’1 come fi dirà altrove ) -gli 
tolfe. Avcvafi ne’ Dialoghi con mirabile giudizio e conneflìo» 
ne un’accuratiffima Storia del riforgimento , progreflò , perfe- 
zione , e decadimento feguito negli ultimi anni in Italia delle 
buone lettere , ed infieme delle cagioni di così fatte vicende , 
facendofi diftintamente vedere , come venifle infenfibilmente ad 
inondare) dopo la fomma coltura del fecolo XVI. , la barbarie 
eftrema del fulfeguente. Moftravanfi le fconvenevolezze , che 
imbrattavano , tanto nello ftile , che ne’ penfamenti , i libri te- 
nuti allora in sì gran conto. Davanfi inoltre, per ifcrivere con 
eleganza, le regole della giuda proporzione, fia nell’ inventare , 
fta nell’ imitare. Trattava!! in fine copiofamente delle differen- 
ti maniere di comporre , e facevaft degli antichi Autori a’ 'mo- 
derni una molto dotta comparazione i cofe tutte ripiene della 
più fcelta erudizione, profittevoli oltremodo agli Studiofi, e che 
avrebbero meglio appalefato al mondo, quanto lontana foffe 
dagl’ immoderati fufurri , co’ quali era da' nemici . inceffante- 
mente provocato, la folidith , e rettitudine de’ fuoi penfamen- 
ti. Di qued’ opera fece egli deffo in certo modo alcun* cenno 
nella orazione Germoniana (28), allorché verifimilm^nte era 
condotta alla fua perfezione. Una lettera a lui fcritta dal Car- 
dinal Querini , che indantertiente richiedevalo di voler prima a 
fe , che ad altri mandarne gli efeinplari (2? ) , ci fa chiaramen- 
te intendere, che nel 1707. quattro de’ medefimi Dialoghi era- 
no all’ ordine per la dampa. L'erudito Autore della Prefazione 
ad effa Orazione ne favella come d’ Opera già palefe , e che 
aveva avuto il fuo compimento (30''. E poiché della Germo- 
riana s’ é ora acconciamente fatto parola , diremo , che mentre 
il Lazzarini andava in tal modo difponendo come la materia 
per dar riparo agli Studj, e rendere non pure à fe, ma ad altri 
frurtuofe le molte, e lunghe fue vigilie, ebbe ad entra» in let- 
teraria difputa to' Giornalidi di Trevò , e ma di ma mente col P. 
Bartolommeo Germone, uno de’ Capi di quell’ afl'emblea, da cui 
venne fufeitata. Sopra quella contro verfia notUTuna per -gli ferir- 
ti 
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ti d‘una, e d’ altra parte ufciti alla luce, e più per la fama del 
Mabillone, Ruinarto, Collante, Fontanini, Gatti, ed altri gran- 
di Uomini , che v ebbero parte , fenza far qu'i foverchio difcor- 
fo, bafter'a riferire in poco quanto ferva al noltro propofito, po- 
tendo chiunque ne bramale una piu diffida narrazione agevol- 
mente averla nel terzo Tomo del Giornale de’ Letterati d’ Italia 
all’anno 1710. Era già illuftre da per tutto il nome del P. D. 
Giovanni Mabillone Monaco della Congregazione di S. Mauro 
di Parigi , qutore di tante eccellenti opere , fra le quali quella 
data in luce fin dal i<$8 1. fopra gli antichi Diplomi era (lata 
ricevuta con grande applaufo dal Mondo letterato per la vada 
erudizione, e per i lumi grandi, che porgeva si alle comuni, e 
particolari ragioni, s\ alla cognizione della Storia. Nulla di ciò 
fgomentato il Germone, fi fece a credere di poterla abbattere con 
una fua , come l’ intitolò Difeettaxione ., da lui data fuori in Pa- * 
rigi ventidue anni dopo, cioè nel 1703. A quello fermo del 
Germone rifpofe in difefa del Mabillone l’Ab. Giulio Fontanini 
colle Vindicie degli antichi Diplomi imprelfe in Roma nel 1705. 
Accorfero fenza indugio i Trevolziani in foccorfo del loro Col- 
lega, e rapportando il libro del Fontanini , notaronlo ancora in 
più luoghi con critiche oppofizioni. Pervenute quelle in Roma 
nel 170^., e lette nella Biblioteca del Card. Imperiali, ove fra 
molte perfone di lettere anche il Lazzarini fpeffo intervenir foleva , 
quelli fofpinto e dalle efortazioni loro, e dagli llimoli del Fon- 
tanini ftelfo (31), con cui parevagli aver adoperato i Giornalifli 
affai deboli argomenti, e meno fincere maniere, /limò dover fa- 
re ufizio di buono e fedele amico ( poiché tale in verità egli 
era ) col prenderne la difefa. Scriffe dunque una lunga lettera 
fu ciò ad altro amico (32) dimorante in Parigi, il quale fenza 
di lui faputa feccia con elegante prefazione d’ incognito Autore 
(33) ftampare in quella Città 1 ’ anno fteffo, e perciò fe ne 
fparfero in Francia , ed Italia diverfe copie. Tentò il Germo- 
ne co’ fuoi Compagni, veduta l’Epillola del Lazzarini , per 
via d’ alcune cavillofe fpofizioni (34) di travolgerla; ed affin- 
chè diveniffe , come cola fittizia e furtiva , più difpregevole , 
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affermarono , e induffero qualche loro amico a divolgare , non 
effer quella lavoro d’ uomo o Italiano , o nobile , ma d’ inci- 
vile Francete celato fotto diverfo nome (35). Nulla più defi- 
derava il Lazzarini , quanto d’ufcire una volta incontro a’ fuoi 
Avverfarj,, e non già colle fozzurre delle Satire , ma con armi 
onorevoli, ed a fc convenienti, nè colla furia degli oltraggi, 
ma colla forza delle ragioni foftenere le letterarie contefe. 
Perciò lieto di poter recare ad effetto il fuo defiderio, diede 
fuori l’Orazione latina, 0 fia Germoniana, che recitò nella Pa- 
nna. in luogo , ove molti eruditi amici folevano adunarli , non 
ìngiuriofa certamente per fe fteffa , ma cofperfa di fiali , e di fa- 
ceta irrifione (3^). Nel che egli è da offervare , che di que- 
lla peraltro leggiadrilfima azione moftrolfi nell’ avanzata età non 
appieno foddislatto, non già perchè tale ella fia, che poffa in 
verun modo compararfi alle tante e si acerbe punture , di cui 
fece ufo la contraria parte con effo lui , che ben diflingue- 
-va 1’ urbano fcherzo dall’ aperto oltraggio , cosi che aveffe nel- 
la maturità a pentirfene , ma perchè vi ravvifava più che non 
avrebbe voluto cert’ impeto giovenile, il quale non di rado traf- 
iportar fuole qualunque ingegno eziandio temperato e placido , 
ove poffa fpaziar 1’ eloquenza , maffimamente fe fia , com’ egli 
era flato , ed era tuttavia , forte irritato ; per la qual cofa bra- 
,mò , o che preffo di fe foffe reftata , o diftefa con minor vee- 
menza.. Ciò abbiamo voluto ricordare in confermazione di quanto 
altri (37) han. lafciato fcritto intorno alla moderazione del fuo 
animo amiciffimo non men del vero , che della oneflà. Scrif- 
fe inoltre fui medefimo foggetto parecchie altre lettere, alcu- 
ne delle quali vennero inferite, per quanto fu fcritto, nel Gior- 
nale d’ Amburgo (38), ed alcune reftarono in altrui mani, fin 
che il Benaglio fecele imprimer tutte con molte cofe di lui.(39) 
Mentr’era ancora accefa quella briga col Germone tralportò dal 
greco nell’ italiano idioma il Libro d’ Ariftotele fopr’al Mondo , 
il qual volgarizzamento fcriffe egli al Fontanini di voler man- 
dare agli altri fuoi amici Gravina, eGaròfolo ( 40 V In quello 
tempo, che i frutti del fuo fapere erano per una parte ammi- 
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Tati da per tutto , ed eternavano per 1 ’ altra il fuo némft ,, in- 
fiflevano ogni di più gli Avverfarj ne loro infiliti; non poten- 
do ad effi non riufcir molefto , che per giudizio degl’ intèndenti 
foffe al Lazzarini aggiudicata la palma nelle controeerfie co’ 
Trevolziani, e che niun faflidio, o detrimento dalla colpirà- 
zion di tanti riceveffe la ftima di lui, che ogni di più fi au- 
mentava. Laonde fianco di più lungamente vederli efpoflo fen- 
za alcun prò alle dicerie degli fciocchi , ed all’ odio di chi per 
la infelicità de’ tempi fignoreggiava nella cieca volontà di qua- 
fi tutto un popolo ; nè volendo perdere quel talento , che aj 
più grande imprefa riferbato aveva, deliberò nel 1709. di tra- 
sferire in Bologna , alla qual Città per felice incontro prefède- 
va Legato a quegli anni il Cardinale Lorenzo Cafoni , luo fin-' 
golar Mecenate. Col favor d’eflò, congiunto alla coltura, che 
in quella avrebbe ritrovato , promettevafi affai grato , e tran- 
quillo raggiorno. Il fuo difegno certamente non andò in ve- 
run conto fallito ; incredibile effcndo a qual fegno quivi crebbe 
per lui la • benignità , ed amorevolezza del Cardinale, ottimo co- 
nofcitor degli uomini, che lo cottimi come difpenfatore delle 
fue grazie, ed in quanta onoranza e ftima fu fimilmente te- 
nuto da tutta la Nobiltà. Ammeffo alle più fcelte Adunanze ^ 
ed alle ragguardevoli Accademie de’ Gelati , e Difettuofi , con- 
traffe particolar dimeftichezza col chiarifs. Marchefe Gio. Giu- 
feppe Orfi , ed ivi altresì recò nella noftra volgar lingua un 
buon pezzo del greco Filofofo Saluflio, dato poi alle ftarope 
in Venezia nel 1710. (41). Pafsò il Lazzarini in Bologna tut-, 
ta l’anno a 709. , e parte del fuffegUente con tanta foddisfazio- 
ne , che fpeflb rammentar foleva quei due anni per i più lieti 
e giocondi di fua vita. Imperciocché oltre alla benevolenza , 
con cui dal Cardinale , e da tutti era riguardato , ebbe di più 
il contento di veder troncate, mercè degli amici, le trame ché 
ancora colà i fuoi nemici ordivano per opprimerlo ; e quelle 
flette fatte palefi contribuire non poco a’ fuoi avvanzamenti. 
Tutto ciò avverò in breve il fatto medefimo all’ occafione t 
che volendo la Venèta Repubblica provveder la Cattedra di gre. 
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ca, e latina Eloquenza, reflata vacante nella chiarifftma Uni- 
verfità di Padova , di un Profeffore , che onorevolmente 1 ’ occu- 
pale, fifsò le fue mire nel Lazzarini. Quelli confiderando , che 
opportunità migliore non avrebbe sY agevolmente incontrato di 
mandare ad effetto il fuo proponimento , e prendere da fublimc 
luogo un’ anitnofa , e nobUe difefa della vera letteratura a be- 
nefizio dell’ Italia , n’ era da qualche tempo vogliofo ; tanto più 
che vedeva effer quella la via più certa di far conolcerc quan- 
to gran diverfità paflalfe dalle fue intenzioni , e maniere a quel- 
le degli Avverfarj. L’ affare ebbe a non molto il bramato fuc- 
celfo ; poiché nei Dicembre del 1710. giunfegli la notizia d’ef- 
ferc (lato da quel Senato con affai fplendide condizioni alla fo- 
praddetta Cattedra trafcelto .(42). Compofe adunque la prima' 
Orazione per gli ottimi Studj, e la recitò nei folenne ingreffo 
con illraordinario concorfo di quella Città , e con grandiflime 
lodi de’ dotti (43) , e poiché non fa meflieri , efléndo per le 
ftampe notifTima, riferirne il contenuto , ballerà indicare qual 
fu il giudizio , eh’ efft dotti ne fecero in quello datone dall’' 
incomparabile Salvini nelle fue Profe , donde avrafli ancora una 
. luminofa prova d’ effere flato il Lazzarini , fe non il folo di 
quell’ età , che coltivaffe la più purgata Eloquenza ( poiché altri 
ancora di gran cognizione fiorivano ) il primo feoz’alcun dubbio, e 
l’unico, che alla barbarie refiflelfe , affrontàndofi alla feoperta con 
coloro , che pieni di fallo la foflenevano, e dilatavano (44)* Egli 
lleffo non Teppe, avvegnaché da ogni oflentazione alieno , difii- 
mulare tal verità in circoflanze al certo, ed alla prefenza di chi 
lo neceflicava ad ufare più che mai avvedimento e cautela (45). 
Che fe tanti elevati fpiriti, de’ quali è fiata Tempre mai T Ita- 
lia feconda producitrice, avrebbero potuto al pari di- lui animo- 
famente far’ argine a quel male, che tenuti aveva, diremo co- 
si , involti per più d’ un fecolo gl’ingegni italiani in una ver- 
gognerà eagliofferia di penfare , e fcrivere , e rendutigli- difpre- 
gevoli alle Nazioni flraniere; nientedimeno egli è fòrza confef- 
Otre, che niuno di quei valenti uomini ( in ciò più accorti 
che animofi di lui) osò mai addoffarfi un’imprefa cotanto ar- 
dua.,. . 
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dna, e ripiena in ogni parte di follecitudine , e pericoli. Que- 
lla verità, comechè (corto già un mezzo fecolo dalla fua morte, 
fembrar potrebbe a noftri giorni amplificazione ; non verrà tut- 
tavia impugnata giammai da chiunque fenza paflione ricordi i 
tempi , in cui quegli vide , o n’ abbia udito favellare da per- 
fone allor viventi, ma però allentiate , veraci , e libere anch’ 
effe d’ ogni fpirito di partito. E perciò noi altro non rappor- 
tiamo , fe non quello , che gravi Scrittori contemporanei han- 
no comprovato, e che mirabilmente autentica la commozione 
medefima di tanti Tuoi , e tanto imperverfati nemici. Quindi 
verraffi di leggieri a comprendere l’illufione, e T animofità di 
chi confentendo alle finiltre relazioni de’ medefimi, ha voluto 
feguirli , e la poca credenza , eh’ è in ciò ragionevolmente da 
predarteli. Ma per tornare donde ci dipartimmo , l’ orazione 
del Lazzarini , benché dagli uomini di rette difeernimento ri- 
cevuta foffe con grande applaufo, eccitò tuttavia egual rumore 
nel volgo. Riprovavano alcuni, che con poco configlio, come 
loro pareva, s’affaticaffe in quello, che per la gagliarda reniten- 
za di tante, e s'i poderofe perfone, impazienti della minima 
contraddizione, non avrebbe giammai ottenuto. Altri biafiraava- 
no, che con minor avvedimento lo fdegno loro femprepiù fi 
procacciaffe. Molti molte altre cofe andavano variamente buc- 
cinando. Ma furiofo, quanto mai dirfipoffa, fu un nuovo libel- 
lo, fotto mentito nome, e (lampa fatto in tal occorrenza girar 
nafeofamente nella Patria, di cui con ebbe mai il Lazzarini, 
per quanto crediamo, veruna contezza. Quello, che a gran ra- 
gione dee chiamarti un mucchio di fofifmi, di calunnie, e d’ol- 
traggi, l’Autor medefimo (4 6) riconofce, che il primo, di cui 
(opra parlammo ai propofito del Bagnario ; e fu l’ultimo infic- 
ine, e ’l più difperato infulto, che il Lazzarini , vivendo, rice- 
vette. Comprefero alla perfine gli Avvertir], che più non fer- 
vivano ad abbattere un tal Uomo cosà fatte brutture , in una 
quiltione già diffinita da tutt’i faggi in favor di quello, il qua- 
le non curandole, molto meglio, che altramente, le rintuzzava. 

. Perciò rivoltili alle maniere, meno violente, indi colla lordimi 
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Iasione anche alle placide , ed amichevoli , che vedevano alle 
circoftanze del tempo più adattate , venne ad intiepedire quel 
fuoco, che rertò fino alla fua morte, fe non ritinto, occulto al- 
meno e depreffo. Ed invero qual vantaggio riportar elfi pote- 
vano con tali andamenti Copra di lui , il quale non morto da 
rancore, nou da privato i n ter effe , nè da fperanza alcuna, che 
poteffe gran fatto lufingarlo ( poiché incerto era della buona 
. riufcita, certiffimo dell'odio loro, che ranro di numero, di po- 
tere , e d’ alterezza prevelevano ) , ma dal folo amor di verità 
altro non bramava , fe non 1 ’ onor dell’Italia, anzi’l bene di 
qae’ medefimi , che con fomma umanità riprendeva (47,1? Nel 
che talmente fi contenne, che fenza dir parola, che o molto, o 
poco gli pungelTe, li' riltrinfe a fugare dalle fcuo’e il torto me- 
todo d’ infegnare, introdotto da’ loro già morti Anteceflbri , e 
rimuover eflì , fé fi poteva , dalla oflinazione , che inoltravano 
nel feguirli, dichiarandoti ancora non pur di non effe re , ma di 
non voler nè anche apparire lor nemico (4P). Leggali la già 
detta Orazione, e T altre fue cofe , quante fono, e dicali fe il 
tutto altro fpira fuor che onelià, moderazione, urbanità, e buon 
coftume. Celiati i vani llrepiti , pensò leriofamenre il Lazzari» 
ni d’attenere co fatti nelle lezioni di quell’anno quanto nel- 
la Orazione promeffo aveva, e l’efeguì con tanto favorevole fuc- 
ceffo, che molti polli da banda gli Autori avut’ in pregio fino 
a quel tempo, riprefero a guftare gli antichi, e gli ottimi. Eb- 
be a poco a poco il corrotto Itile delle Scuole a dileguarli , e 
refliruirs’ il buono , che era porto in quas’ intera dimenticanza. 
Molti de’ più avveduti Genitori provvidero i loro figliuoli di 
ben addottrinati Maeltri , che le greche e latine Lettere ad elfi 
infegnaffero, e cominciò a rifiorire nell’ univerfale quella foda, 
e regolata maniera di trattar le materie letterarie , che non 
pochi appreffo han feguiro. Scorfo l’anno 17x1., diffe al prin- 
cipio del leguente la feconda Orazione, in cui con pari elegan- 
za, e vigore rifpofe alle obbiezioni, ch’erano (tare fatte alla pri- 
ma : e con tanto maggior affenfo, quanto più difporti erano gii 
animi ad effer perfuafi. Recitò ancora nel 17x3. fopra lo lteffo • 
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argomento la terza eoa inferiore alle due prime, e forfè anco- 
ra più profittevole, come quella, ia cui partitamente difendeva 
a molte cofe, che nelle antecedenti aveva pi ut tolto additate, che 
dichiarate. Di quella rimane il primo efemplare manchevole, 
e non ancor limato; di cui dobbiamo fàper grado al Beoaglio, 
il quale raccogliendo accuratamente gl’imperfetti ferirti dei Laz- 
.zarini, ne’ quali a cafo fi feontrava, fece ch'ella, e parecchi al- 
tri del tutto non perlifero (50). Ella invero doler dee la per- 
dita non (blamente delle Orazioni , che ciascun’ anno compone- 
va per 1 ’ apertura degli Studj , quando con quella maggior fa- 
condia, e dignità, ch’era corrifpoodente all’ occafione, propone- 
va gli argomenti da trattarli dentro l’anno, e delle cotidiane 
iezioni da lui efpofte ad ufo di (cuoia , ma ancora delle fpiega- 
ziooi fatte fu gli Autori fucceffìvamente imerpetrati. Trattò in 
varj tempi molte dotte quiftioai alla Filologia appartenenti ; 
dell’arte Oratoria; della Poefia, e fue diverge fpecie; deli’ J do- 
na ; degli antichi fpettacoli, teatri, riti, arte militare, nauti- 
ca, architettura, danari, ed altro, fècondochè l’illudrazion de- 
gli Autori, e l’ordine delle fcuole glie ne porgevano d’anno 
in anno l’opportunità. Con qual dottrina poi, acutezza, e co- 
pia ne ragionafl'e, ampia redimonianza ne fan quelli, che aven- 
dolo afeoitato fenza alterazion d’animo nelle pubbliche, e pri- 
vate adunanze, vollero tramandarne folleanemenxe a’ poderi la 
fama (51). E quantunque per effetto del (ingoiar fuo difeerni- 
mento ,. e per l’ auflerità del giudizio, che rendevate nell’ ulti* 
.mar tali cofe preffo che infaziabiie, le fue fatiche teoefle.» vile (52), 
e per la memoria, che in lui fu mirabile* iT più delle volte 
recitafle a mente fenza (crtverle , a parecchie tutta volta pofe 
mano , benché a poche delle fine , e più poche ne divulgate., 
credendo egli, che quanto rare fono in ogni età le cofe p nuo- 
ve, o eccellenti, altrettanto ritardi piuttofto, che agevoli l’av- 
vanzamento degli dudj la molta copia delle triviali, ed inutili; 
fra le quali poneva le fue. Quindi è, che dalla darfezza de- 
gli fcritti , che diede in luce , non pure i Tuoi malevoli prefero 
fid anz a a quelli giorni' per diminuire nelle lor dicerie la già -da 
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tant’ anni (labilità opinione del fuo mirabile ingegno, quali che 
non atto ad imprendere , e trarre a fine ( nel che chi poco in- 
tende, crede foltanto confiilere ’l valore d’uno Scrittore ) Opere 
di gran mole (53); ma ne venne danno a coloro, che facendo 
confimili ftudj , n’ avrebbero colla lettura profittato. Alla rigi- 
dezza del giudizio s’aggiunfe la facilità foverchia nell’ abbraccia- 
re ad un tratto nuovi , e più lavori , intanto che 1’ uno ap- 
pena incominciato , rivolgeva il penfiero a quello, che dalla 
opportunità gli era meffo innanzi , lafciando dimezzato l’al- 
tro , di cui più non curava. Molte fue Opere perciò intera- 
mente fi fmarrirono , e fenza parlar di quelle o compofte pri- 
ma di condurli in Padova , o dopo trafugategli , come i 
Dialoghi , e la Poetica , delle perdute fono a notizia alcu- 
ne orazioni latine di vario tema , le offervazioni fopra De- 
metrio Falereo , il volgarizzamento del primo libro dell’Iliade 
di Omero , una Storia delle cofe avvenute a’ Tuoi tempi , al- 
quanti Capitoli in terza rima , e fra elfi , uno bellilfimo fatto 
mentre era in Arquà fui fepolcro del Petrarca , ad imitazione 
de’ fermoni d’ Orazio, la Commedia intitolata Sofì/ìica , ed al- 
tre affai , delle quali non rimane quali tra le fue carte alcun 
veftigio. Di quelle per altro , che in qualche parte vennero a 
falvamento , dobbiamo ancora ricordare una copiofa quantità di 
comenti , parte ferirti in fogli , e parte notati nel margine de* 
libri in Platone, Ariftotele, Euripide, Luciano, Plauto, Ora- 
zio, ed altri Autori greci, e latini, con molte varianti lezioni, 
reftituite particolarmente a T. Livio , che dalle accufe del Sal- 
mafìo, e dalle notabili alterazioni degli Efpofitori prefe a ven- 
dicare , folendo fpeffo dire , quant’ all’ eflrema licenza d’ alcuni , 
aver elfi fparfo alle volte , piuttofto che tolto negli Scrittori 
quella ofeurità , che per l’ addietro non avevano. Riduflè an- 
cora in compendio a comodo de’ fuoi Nipoti le Inftituzioni 
gramaticali tratte dal Sanzio, Sdoppio, Valla, Scaligero, Vof- 
fio , e da più acuti inveftigatori del metodo filofofico : e que- 
lle ridotte in forma di piacevole Dialogo , riftrinfe , ed agevolò 
jfcr modo, che con allettamento de’ giovanetti poteffero e di leg- 
gieri 
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igterì apprendevi , ed a memoria ritenerli ( 54;.- t ' Il limile fece 
-di quelle appartenenti alla Qramatica greca ; come che dettate 
l’ une e l’ altre per domeftico efercizio , e fupplite colla viva 
voce, non aveffero neppur effe quel compimento, ed ordine, 
che avrebbe lor dato , fe fuo difegno Itato folfe , come alcuni 
malamente han creduto di formar nuova Gramatica. Compo- 
fe non molto dopo ottenuta la Cattedra un’ Orazione di ringra- 
ziamento per un nobile Padovano , che la recitò in nome del- 
la fua Patria al Rettore di quella Città nella partenza dal reg- 
gimento, di cui fi fecero reiterate impreffioni. Quanto alla 
facra Rapprefentazione del Tobia , ella fu melfa infieme dal 
v Lazzari ni in breviflìmo tempo all’ occafione , che i PP. dell’ 
Oratorio di S. Filippo per allontanare i giovani dai difordini 
del Carnovale, vollero in Padova dare ad efli , fecondo la fag* 
■già lor confuetudine , un religiofo intertenimento. L’Autore 
non vi fpefe maggior tempo , e ftudio di quello , che meritava 
un’opera fatta non fecondo gli ftretti precetti, dell’ arte , nè per 
aver luogo nelle ftampe , ma unicamente per fervire al bifo- 
gno , ed al tempo , e tenere innocentemente occupati per poche 
ore gli Afcoltanti : di quello almeno , che pur era a notizia 
di molti, fofpettar doveva ragionevolmente, fe noi fapeva , chi 
con precipitazione la fottopofe in Venezia coll’ altre fue Poesie 
al giudizio di tutti. Per lo che negligenza inefcufabile può dir- 
fi il non averla munita almeno d’ un precedente avvertimento ; 
e mancanza ancor più grave il variarla fconciamente con torle 
più e più verfi, che leggonfi in un fedele efemplare da noi rif- 
contrato (55). Alla forte medefima del Tobia foggiacque la 
Commedia della Sanefe , impreffa eziandio in Venezia più volte , 
piena fempre d’errori. Quella favola dettata dal Lazzarini co- 
me per paffatempo ad alcuni amici , e fovente recitata in Pa- 
dova , ove fu fempre oltremodo gradita (56) , avvegnaché per 
grazie e Tali comici affai leggiadra fia , fu però contra la mente , 
€ con aperto aggravio d’effo fpacciata non meno negligentemen- 
te , che’l Tobia. A quanto nella Prefazione della Raccolta fat- 
ta in Roma dal Bcnaglio lì dice , che l’ Autore vi fcorgeva 
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alcun® piccole macchie, s’aggiunga ancora l’aver egli fletto a 
»oi più volte, ragionandone, lignificato , elfere altresì nella di- 
fpofizione, e nello fciogli mento difettofa ; e di tal fuo avvilo la 
prova più ficura n’ é una lettera (57) , che troviamo avere {crii- 
to fin d’ allora fu d’ elìiu Quefta è la ragione, per cui, perve- 
nutogli un giorno alcun femore di doverli quella Commedia len- 
za laputa Tua dare alla ftampa, prò tettò con amarezza d’animo 
di volertene richiamare al Magi Reato per impedirlo , e qualora 
ciò non giovali, elfere rifoluto di provvedere ad ogni; paino 
(rifiutandola con manifeflo ) a taT inconveniente. Dovendo in- 
tanto nel 1715. interpetaiaifi il libro della Poetica d’ Arinotele, 
in cui aveva latto , per ben efporJo, ftraordinario e lungo ftu- 
. dio , pensò d’ abbozzare ( ftccome dichiarafi nella lettera r che 
ferve di Proemio) la Tragedia dell’UIilfe il giovane coll’ idea 
forfè di. confermare , mediante l'efempio, le dottrine , ed in- 
fegnamenti del Fiiofofo : ma quella lafciò poi informe , coca 
era , nel modo fletto , che 1 ’ altre cofe fue. Dalle lettere , die 
di lui ancor fi confervano, veniamo in cognizione d’ elfere fla- 
to invitato di quel torno a profefTare nella Univerfità di Tori- 
no ; ma non vi fi accenna nè qual facolta, nè la cagione , per 
cui al trattato non comfpofe 1 ’ effetto. Quello Tappiamo , che 
andato nelle vacanze del 1710. in quella Città, ebbe il dis- 
piacere di non poterli inchinare al Re, intento con fovrana fag- 
gezza a promuoverne lo fludio,. ma eh’ era già partito per la 
Savoja. Venne trattenuto il Lazzarini nel viaggio per varie 
Città dagli Amici , ed in Milano lìngclarmente onorato dal 
Cardinale Arcivefcovo pretto di cui ebbe a dimorare più gior- 
ni. Redimitoli in Padova pel tempo degli fludj, fi pofe dopo 
non molto a raflèttare per quelle ragioni, ch’egli affesna nella 
.già detta lettera, o fia Prefazione , la Tragedia , che fu nobil- 
mente rapprefentata nel 1718. da' Monaci di S. Gi uff ina. Qual 
forte inconcrattè quell’ Opera nella comune eflimazione degli uo- 
mini , può facilmente intenderfi per quel, che da Tanti n’è 
fiato fuffegue me mente fcritto con {omnia gloria di lui. Alcuni 
oal vero lappiamo averne lafciaco poco fauorevol giudizio (58) ; 


Digitized by Google 


Dell’ Ab. Domenico Lazzarini. jt 

e" 1 ! parar degli uomini non può efler mai interamente concor- 
de , fpezialmente ove forte paffioo d’animo, più che ragione, indu- 
ca alcuno a difcordare. Le commendazioni però fattene e dal 
Salvini , e da’ più efperti nella greca Poefia , faran Tempre ia 
maggior prova in fuo favore: ed affinchè nulla manchi cT orna- 
mento a quella Tragedia , non fono da palfar Lotto fiienzio la 
lodi datele da un’ altro Perfonaggio per ogni genere di chiarez- 
za memorabile, cioè il Cardinal Cornelio Bentivoglio , eoa dif- 
fufa lettera (59) comunicata cortefemente dal Cavaliere , die la 
ricevette , al Lazzarini , il quale bramava Pentirne il giudizio. A 
fronte dell’ Uliffe certo ridicolo Dramma videfi comparire col 
nome di Runtxvnfcad il giovane (do), ove il fantaflico Poeta 
convertendo in giuoco quella Tragedia , e beffandoli di tutte 1 ’ 
altre fatte ad imitazion delie greche, fufeitò i romori di que 
nuovi Cenfori , che feppero appreflb riformare a lor talento , ed 
afl'egnar altri principi, e regole dell’ Arte Tragica (Si). Ma 
profeguendo il racconto , era novellamente ufeito dalle (lampe 
di Londra il Lucrezio recato in verfo italiano da Aleflandro 
Marchetti illuftre Profeflbr di Matematica nella famofa Univer- 
fitù di Pifa, e col ti (lìmo Poeta. Sopra quello volgarizzamento 
affai per fe elegante , e di materia affatto nuova in noflra lin- 
gua , fece il Lazzarini alcune ofl'ervazioni non giù per vaghez- 
za di minorar il credito del Traduttore, che rammemora e con 
onore e con lode, ma a privata utilità di Monlignor Niccolò 
Cafoni molto giovane allora , ed efercitato ne’ buoni ftudj- 
Di qual’ anno ciò accadefle , non avendofene diflinra notizia , è 
diffìcile ilabilirlo. Convien dunque credere col Benaglio efler* 
quello feguùio nel 1717. , quando appunto fu divolgato (S2). 
Sappiamo di più da! detto Benaglio , a cui il Prelato le con- 
cedette , che nel 1725. l’autore le correfl'e ed accrebbe; ma che 
l’emendazioni , ed aggiunte fattevi, rillrerte in carte fciolte, an- 
darono perdute ; e noi per la facilità avuta di confrontar quell’ 
opera con altri originali , abbiamo trovate in effa cosi notabili 
variazioni , che ben pofftamo arguire non efler la pubblicata io 
Roma nè l’ ultima , nè la perfetta. Lo fteflò diciamo dell’ al- 
tre, 
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tre Annotazioni fopra la Merope del March. MafFei fcritte dal’ 
Lazzarini verfo il 1728., poiché nella inedefima Raccolta del 
Benaglio ve ne manca alcuna delle più necelfarie , che nondime- 
no leggefi ne’ fopra citati frammenti. Ma di quelle fi par- 
lerà fra poco. Compofe ancora in diverfi tempi Poefie latine, e 
volgari in gran numero (63), fra le quali parecchie in illile 
amorofo. Non eflfendofi tuttavia mai penetrato per ricerche 
fatte , donde , e da chi veniffer tali Componimenti animati r 
nulla più dir fe ne può di quanto egli fieiifb poeticamente ne 
tocca in effe Rime. Quantunque conGderate le fatiche e bri- 
ghe , che fenza in termi fifone ebbe fin dalla giovinezza a folle- 
nere , pare non fenza gran ragione doverli reputare in lui imma- 
ginaria piuttollo , che vera quella palfione, come che molto ac- 
concia al poetare. Quel che fìa di ciò ; egli per onelfo alle- 
viamento de’ fuoi lludj veniva fcrivendo nell’avanzata età ezian- 
dio or’ un. Sonetto, or altra tal Poesia in lode per lo più del. 
gran Petrarca,, che fopr’ a tutt’ i Lirici italiani ammirava, pa- 
ragonando per via di leggiadre figure il fuo coll’ amor del Poe- 
ta. Altre poetiche Compofizioni poi altri temi riguardano; ed 
alcune inconfideratamente attribuitegli , furono fenza fallo dille- 
fe, ed unite all’ occorrenza da’ fuoi fcolari, quando dato egli a’ 
lludj più gravi,, volendo torfi dal penfiero d’andar dietro per ufi- 
ciofo atto (e ciò fuo mal grado tutto d't avveniva) a comuni, 
e mille volte replicati argomenti, faceva, che qual con un ver- 
fo, qual con l’altro, formaffero, come bene fcrifle il Benaglio,. 
una fpecie di mufaico poetico ,, che poi ricevevafi per cofa tutta 
fua. Il che elfendo , com’ è pur veriflimo ; fatai difavventura 
può dirli per quello Letterato , che quanto fervir doveva alia 
fua fama , più li fia flato contrario , e che poca , o niuna cu- 
ra fi ponefle nella flampa fatta in Venezia l'anno 1736. del- 
le fue Rime , fra le quali , fenza parlar di tante lezioni 
{corrette, e difcordanti da più fedeli cfemplari, che ad ogoipaf- 
fo s’ incontrano, avvene molte da lui rifiutate , e per fino So- 
petti. interi , che indubitatamente fono d’ altri Autori (£4)- 
Quanto all’ Elettra di Sofocle ,,che ha luogo fra 1 ’ altre Poefie 


Digitized by Googl 



Dell Ab. Domenico Lazzarini. 33 

di quella Veneta impreflione , ella fu verifimilmente volgariz- 
zata da luì nel 171P. non molto prima, o -poco dopo un nuo- 
vo giro fatto per la Lombardia, e la dimora di qualche mefe 
prefl'o i fuoi. Fu pubblicata il fecond’anno dalla fua morte per 
le cagioni, e nel modo, che fi diri altrove (65). In una lette- 
ra, ch’egli mandò nel 1721. ad un fuo amico, apprendiamo, 
che rapprefenrata fu 1 ’ Elettra , come gii l’Uliflè, da’ Monaci 
di S. Giufiioa in quel medefimo anno, e che pensò darla fuori 
con un Difcorfo ( così lo chiama ) fopra 1 ’ Arte poetica , che 
altro non dovette edere, fe non la celebre- Poetica (66) porta-' 
tagli via furtivamente infieme co’ Dialoghi della corrotta Elo- 
quenza. Con quali regole egli traslatafle quella Tragedia , vol- 
le renderne ragione in un’ altro trattateli contenente utilizimi 
infegnamenti per chi s’ impieghi nel tradurre, ma per la mag- 
gior parte oggi perduto (67). Quello fu da Jui fcritto , per 
quanto fi può credere , al ritorno dalla Patria ', dove , eflendo 
chiufe in Padova le Scuole , fi fermò alcun tempo ancor nel 
1720. Mentre il Lazzarini agli fludj di fua profeffione così 
lodevolmente attendeva , godevane infieme i frhtti e nella An- 
golare (lima , che del fuo fapere facevafi , e nell’ amore , che 
tutti così Cittadini, come Stranieri a lui portavano, da’ quali 
era la fua abitazione ad ogni ora frequentata; paflando egli’l 
tempo, che alle neceflàrie faccende gli avanzava, fra’ piò no- 
bili , e deftr’ ingegni in una fceltiflìma convenzióne. Quivi i 
fenfati ragionamenti , gli acuti motti , i fentenziofi detti , le 
gentili piacevolezze , e le cittadinefehe maniere sì fattamen- 
te il tutto condivano, che poteva meritamente dirli una pri- 
vata Accademia; anzi è fuor di dubbio, che gli Avverfarj 
fuoi medefimi , fofpefe in apparenza le fpiacevolezze e ’l ran- 
core , donde eran ficuri di piò non potere trar profitto , come 
dal temporeggiare, lo vifitavano all’ occorrenza , e con elfo lui, 
quant’ altri, cortefemente portavanfi. Giunfe intanto l’anno 
1725., quando (labili ne’ mefi delle vacanze fare ritorno in 
Roma, ov’era da’ fuoi vecchi Amici invitato. Fu in quella 
Città ad inchinarti a’ piedi del Santo Padre Benedetto XIII., la 
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cui (ingoiar purità di vita, e dottrina egli ammirò Tempre mai , 
e dal quale venne -con paterna benignità riguardato ed accolto. 
Con non minori fegni di benevolenza e (lima dalle perfone per 
dignità e per ogni titolo più didime trattato, e dalle più fcel- 
te adunanze invitato , fu ancora eletto a coronar d' alloro nel 
Campidoglio il Cavalier Perfetti di Siena rinomato Poeta cileni* 
poraneo. Ma ringraziati que’ Signori dell’onore degnatogli, 
(limò dover fottrarfi alla magnifica cerimonia. Di Roma paf- 
fatofene nuovamente alla Patria , e quindi in Padova , ebbe a 
fcrivere nel feguente anno 1716. fopra lo fiato dell’antico Pi- 
ceno, e della odierna Marca a richieda del Cardinal Marefofchi 
fuo Compatriota. Era fra quello, ed un’altro Porporato nata 
forte dilputa per rifpetto del patrocinio d’ alcuni Collegi fonda- 
ti a benefizio de’ proprj Nazionali da Papa Siilo V. , il quale 
voile , che ne folte fempre Protettore il Cardinal più anziano 
della fua medefima Provincia. Sembravano non poco intrigate 
le ragioni per 1 ’ una e l’altra parte, nè cosi facile lo ftabilire 
quello articolo di diritto. Per la qual cofa fu necetrario, che 
fi difcutelfe la caufa coll’ordine giudiciale. Scriflero fu ciò gii 
Avvocati di maggior credito, e per la qualità delia ilelTa con 
principi non meno legali , che geografici, ed ifiorici. Conofcen- 
do adunque il Cardinal Marefofchi quanto in fimiglianti fiudj 
fperimentato folfe il Lazzaroni , moftrogli defiderio per lettera 
d’ intendere in tal difcordanza d’ opinioni anche il fuo fenti* 
mento. Accettò quelli di buona voglia l’ incarico , e fpedita- 
mente li mandò una Scrittura , alla quale è ben di premettere 
quanto dalle fue lettere ai Cardinale ci vien fatto intendere. 
Da quelle rifulta, che il Lazzarini pensò di fare, cheli chiarif- 
fimi Lettori di Padova Poleni , e Riva fcriveffero in fua vece 
nel propofto argomento : e quelli ai certo dichiarò al Cardinal 
come Autori della Scrittura , ancorché fua fi manifefii per lo _ 
ftile ( 68 ). Scrilfegli ancora , che dovendo elfa perfuadere i 
Giudici , vi fi lafciarono a bello ftudio molte critiche Olferva- 
fcioni, le quali avrebbero potuto foddisfar gli eruditi (dp) , che 
nè egli , nè alcuno dei due ProfelTori credette farfene Autore 
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(70), che finalmente dall’ .arbitrio d’ effo Cardinale dovendo 
dipendere il reftringerla, ampliarla, e riformarla, altro non fi 
defiderava , che di ubbidirlo (71). Quella Scrittura fu feguita 
da un’ altra in forma di lettera al Fontanini , ed è affai credi» 
bilenche conofciuta la neceffuà d’avere a procedere in tal con- 
troverfia più all’ufo forenfe , che colle regole della erudizione, 
e della critica, ceffaffe di fcrivere. Nel 1727. compole una 
Orazione latina ripiena della più terfa eloquenza , allorché i 
Monaci Calmeli celebrarono nella lor Chiefa con funeral pompa 
la morte di Monfignor Morofmi Vefcovo di Brefcia. Fu^ la 
medefima più yplte impreffa , ma non mai da lui recitata. L’ 
anno feguente 1728. fece , come penfiamo le fue Offervazioni 
fopra la Merope, Tragedia del Marchefe Scipione Maffei Let* 
terato di gran nome, e con cui ebbe per fin che viffe non in- 
terrotta amicizia. Sicché non pensò egli mai di comunicar- 
le ad altri, fe non ad un Cavaliere fuo Scolare, che glie le 
aveva efficacemente addimandate , e che fu da lui caldamente 
pregato a non farfele ufcir di mano. Di quella verità non f© 
ne può a ve re più chiaro, e certo argomento, che da quanto 
egli ad'^He Offervazioni premife, e dall’ effer rapidamente fcrit- 
te, come lignificò il Benaglio, che in mezzo le produffe cqsV 
come trovolle nel fuo esemplare, a cui l’Autore non diede fi-’ 
curamente quella perfezione , eh’ egli avrebbe voluto. Il che 
meglio ancora fi feorge , ove venga confrontato, come già fi 
diffe, con altri fquarci originali da noi veduti. Ma fia pure, 
che alle fteffe manchi quel compimento, che non ebbero, niua 
favio per altro ne parlerà colla burbanza e difpregìo d’uno, 
che più, che confutarle, punger volle l’Autore, e lufingare i| 
Cenfurato (72), nè farà, che in effe defideri ritegno, buon co*; 
fiume , e riguardo all’eftimazione del Maffei , il quale, avvegna- 
chè di non ordinaria penetrazione fornito , non potendo tutta- 
via non foggiacere agli effetti dell’ umanità, lafciofft trafportarq 
da quefio piato letterario oltre i confini e della contefa , e del- 
la fua naturai fincerità nella difefa , che di fe fece (73'. B 
poiché l’ordine del tempo ben lo comporta renderemo ct<v 
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to , come, e donde nafceffe l’altra differenza feguita fra il Laz- 
zarini, e’I Propofto Muratori. Pervennero circa il 172?. al- 
le di lui mani le Opere critiche di M. Lodovico Caftelvetro 
non mai prima di quel tempo pubblicate , impreffe in Berna 
nel 1727. colla fua Vita compilata da effo Muratori. Léffe 
avidamente quel libro , come far foleva le cofe de’ grandi 
ingegni , quali dovutamente teneva que’ due Scrittori , e parve- 
gli, che nè le critiche del primo contra i maggiori luminari 
dell’ antichità corrifpondeffero alla gran mente di lui , nè la 
Vitji fattagli dal fecondo tale foffe, quale fperar dovevafi dall’ 
ufata prudenza dell’ Iflorico , cui l’amor foverchio verfo il fuo 
Cittadino non aveva fatto avvertire la poca verità, e l’amarez- 
za di molte notizie , che intorno alla condizione, e coftumi dei 
Commend. Annibai Caro volle primo , e folo metter fuori. 
Laonde fofpinto dalla pietà , eh’ ebbe del fuo Nazionale acerba- 
mente in quella Vita gravato, s’ avvisò di prenderne una mo- 
derata e civil difefa , con cui afficurarlo e dalle accufe del Mu- 
ratori j e dalle cenfure del Caftelvetro , per quindi far’ apparire 
con alcune rifpofte alle Chiofe del fecondo fopra il primo .libro 
del Comune di Platone, quanto valeffero 1 ’ altre fue cenfure tut- 
ele. Ma poiché riabilito aveva di trattar sà fattamente cotal 
difputa , che in effa punto non veniffe offefa la rettitudine, e il 
fapere del Muratori , ed infieme il riguardo e carità , eh’ egli 
fapeva doverli criftianamente a morti eziandio , com’ era il Ca- 
ftelvetro , non che a’ vivi, propofe di comunicare colla fchiet- 
tezza confueta il penfier fuo a quel Letterato , perchè di ciò 
conofeeffe con quali, e quanto amichevoli difpofizioni s accinge- 
va ad impugnarlo. Una occalìone infatti affai opportuna a lui 
ne porfe 1 ’ ifteffo Muratori con lettera de’ 5?. Settembre del 
172P. , per la quale inviavagli la patente d’ aggregazione all’ 
Accademia d’ Urbino. A quella rifpofe il Lazzarini con altra 
de’ 23. di quel mefe , inferita nella Vita del Muratori, ove 
dopo l’ introduzione , che vi fu troncata , dilcende a qualche 
lamento per le cofe da lui fcritte a biafimo del Caro nella 
Vita del Caftelvetro, facendoli noto , fe aver in animo di mo- 
della- 
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dettamente difenderlo (74)- Indi ricevette altra lettera de 3. d’ 
Ottobre dal Muratori , in cui deftramente efortavalo a ceffar 
dall’ imprefa, alla quale era perfuafo averlo indotto le declama 
xioni d’una perfona , che voleva follevato tutto il mondo contro 
di lui , e eh’ era incitatrice ad eflo Lazzarini di quello difegno 
(75). Replicò il Lazzarini con quella, che fu fimilniente pro- 
dotta nell’ Append. alla Vita del Muratori, per la quale accer- 
tavalo di non effere flato eccitato da alcuno a riparar 1* onore 
del Caro , ma dalle cagioni addotte nella fua prima lettera , ri- 
petute in quella feconda , che fervi ancora per dargli nuova fi» 
curanza intorno all’ oneftà della fua intenzione , ratificando la 
prometta fattagli , e religiofamente poi oflervata, di non offen- 
derlo , nè dir cofa contraria o alia bontà , ed erudizione di lui , 
o alla fua propria convenienza , e nè pure alla condizione , fede , 
probità , ed onoratezza del Caftelvetro , cui fu di ciò intendeva , 
non che non tacciare, difendere ; e forfè con felicità maggiore 
di quello parevagli aver etto fatto nella Vita, che ne fcrilfe 
Soggiunfe finalmente il Muratori con altra de’ li. d’ Ot- 
tobre , che fu l’ ultima inviata in quell’ occorrenza , nella quale 
ringraziando il Lazzarini de' benigni fenttmenti , con cui era per 
contradirli , patta a confettar liberamente di non aver mai efa- 
minato le Chiofe del Caftelvetro fopra Platone , e di non met- 
terft penftero alcuno , che coatra le fentenze di quello , egli , e 
chiunque fi fotte , fcrivefle ; poiché fe credeva a fe lecito di di- 
re il fuo fornimento intorno all', opere altrui , fapeva, che al Laz 
zarini pure , e ad ogni altro competeva la libertà medeftma (77). 
Tutto il fin qui detto abbiamo giudicaro molto importare al- 
la memoria del Muratori, ed all’animo benevolo, che fin- 
ceramente per lui confcrviaino, di render palefe ; parendoci affai 
credibile, che fe confiderate le avefle,.non fi farebbe forfè co- 
sì di leggieri indotro a pubblicarle. Neceflariamente ancora ma- 
nifeftar dobbiamo, che le pungenti Operette date fuori nel 1732^ 
e 173 3. in derilione del predetto Muratori, e difefa infiemé 
del Petrarca, delle quali a fuo luogo faremo parole, d’altra 
mano vennero, che da quella del Lazzarini; poiché tale egli 
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non Hi .mai, che bruttamente mancata potette alla data parola ^ 
e far aperto oltraggio , più che al Muratori , a fe medefimo , 
come alcuno s’ è poi ftudiato dar ad intendere (78); nè verun 
bifogno ebbe, volendo opporfi a chi che fia , di vilmente oc- 
cultare il fuo nome : vizio da lui eftremamente deteftato ; fa- 
pendofipur troppo, che s’ egli (letto fu anzi per tal modo più 
volte affalito , con non minor coltanza in molto più gagliarde, e 
pericolofe contefe,. che non fu quella, di cui parliamo, Teppe 
(copertamente refillere ad un gran numero d’ Avverfàrj , e non 
già, come il Muratori, difcreti ed umani, ma implacabili, ed 
altieri. Del qual fuo animo quello fatto (letto n’è prova, evi* 
dente a chi noi creda privo affatto di fenno. E a qual fine 
avrebb'egli appalefato. con tanto candore la fua determinazione, 
e fatto per lettera una fimil prometta a quel dott’ uomo , da 
cui poteva fetnpre colla Tua (letta lettera in manO' etter convin- 
to di violata parola , ed oneflà , qualora avette tenuto coperu- 
mente , e con indegni modi, come s’ofa affermare , impugnar- 
lo? Ma nè meno dovrà crederfi , poiché non recò ad effetto 
quanto aveva detto in tal difputa di voler fare , che difhdaffe 
punto delle fue ragioni ; ma che piuttoflo dalla dolcezza prefo , 
colla quale ’l prudente Muratori fi contenne allora nelle fue ri- 
fpofle , e inoltre dal faftidio vinto , che prendevalo delle, cofe 
proprie , abbandonaffe e l’ imprefa , e gli fcritti apparecchiati per 
efla , de’ quali fi. vorrebbe in confermazione di quanto dicia- 
mo , ed in prò degli ftudiofi , dare alla luce almeno quelli più 
Utili, che riguardano le Chiofe a Platone del Caftelvetro. Ul- 
timato cos'i quell’ affare ebbe 1’ anno appretto 1730. nuove 
lettere il Lazzarini dal Muratori, in cui lo richiedeva delle 
notizie appartenenti alla fua vita, e fludj per effere regiflrate nell’ 
Accademia d’ Urbino, ove, come s’è detro, avevagli fcritto l’an- 
no innanzi d’edere flato ammetto. Rifpofe egli con quella, che 
trovafi fra le fue Opere date fuori in Roma nel 1743. dopo la 
Prefazione 79 ,. donde bea fi feorge , quanto fodamente di fe 
penfaffe, ed alieno (offe da qualunque letteraria ambizione, che 
tanto può nelle menti ancor più illuminate. Sofferfe in quelL’ 
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anno un certo incomodo di falute , che minacciava idropisia , 
ma effendofene per 1’ amorevole cura dell’ illultre , e fuo grand’ 
amico Vallifnieri liberato, volle ai terminar degli lludj retti- 
mi r fi alla Patria, per condur feco in Padova due fuoi giovanet- 
ti Nipoti, che tolfe con paterna follecitudine, non men ch’altri 
nobili giovani, ad ammaeftrare. Nel 1731. tornò a far que- 
llo viaggio , nè molto indugiò a fcrivere le tre lettere circa 1’ 
antico flato de’ Cenomani compatte la prima volta nelle ftam- 
pe di Brefcia l’anno 1745. Vennero quelle dal Lazzarini in- 
dirizzate ad uno de’ principali Gentiluomini di quella Città , 
già prima confapevole di quel, che trattar vi doveva. La ca- 
gione , che lo motte a fcriverle, e il fatto occorfogli col March. 
Scipione Maffei Autore della Ricerca itìorka dell' antica condizion 
di Verona , effendo flato con pari fedeltà , ed eleganza defcritto 
nell’ Avvertimento a quelle premetto (80) , bàtterà toccare in 
poco , che avendo il Lazzarini addotte con amichevole libertà 
ad etto Mattei le ragioni , per le quali dalla opinion di lui , 
per conto di un dittico di Catullo , dittentiva , credette quegli 
necettario il rifpondere , e non già folamente a voce , ma per 
Ifcritto nella fua Verona illufìrata , e con varj motti deriderle ; 
accennando altresì, in modo da farli capire, chi fotte la perfo- 
ra , che intendeva defcrivere. Letto adunque dal Lazzarini 
il libro di quello, s’avvide ad un tratto, se effer quel tale ivi 
non meno additato , che punto. Perlochè {limolato dalle pa- 
role, e fama del Contracìittore ad efporre anch’effo in carta le 
fue difficoltà , pensò di farlo con tanta piacevolezza , quanta 
credeva meritarne una contefa di poco momento, e ’l contegno, 
o rancore pìuttoflo , con cui era (lata dal Maffei rinnovata. 
Quelle lettere rimafero, fin che il Lazzarini viffe , fra l’ altre 
fue carte; ma furon poi comunicate , feguìta la fua morte, all* 
amico , cui erano Hate promette, che a tutto potere le richie- 
deva , con patto però di doverle fol per fuo privato piacere ri- 
tenere (81). Date nondimeno dopo qualche anno alle {lam- 
pe , fecero , che il Maffei impaziente d’ ogni minima pppofi- 
zione , non &peflè calare , allorché . rifpofe nell’ Appendice 
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al Mufeo Vcronefe (82) , il rincrefcimento , che n’ ebbe. 
Vennero per tal rifpofta le lettere del Lazzarini di bel nuo- 
vo alla luce in un gran volume con altri eruditi Ragio- 
namenti di Scrittori per lo più Brefciani , li quali delle ftef- 
fe ( vale a dire de’ loro diritti ) prefero una valida difefa. Di 
quella bell’opera , oggi a tutti notiflima, non accade qui far parole. 
Polliamo ben confermare quel che in propofito delle riferite let- 
tere veracemente fi afferma nell’avvertimento al lettore, quan- 
to alla modellia dell’ Autore , il quale dopo d’ averle purgate 
da parecchi fali alquanto afpri fcorfigli nello llenderle , nè per- 
ciò rellandone appieno foddisfatto, ed impedito di più dalla ma- 
jattia, che gli fopravvenne , lafc olle per allora in abbandono, 
penfando di fottoporle con agio a più fevera difamina, il che 
dal male, e dalle altre più neceffarie faccende gli fu vietato 
(83). Quefla , non la vantata dall’ Avverfario , fu la fola , e 
vera cagione , che lo ritraffe dal divolgarle (84). Pervenne 
così il Lazzarini fra le fue non interrotte applicazioni fino allan* 
no 1733- allorché indebolito da quelle il fano e robufio fuo tem- 
peramento , cadde in un languore cagionato da firanguria , e 
da febbre intermittente, che fpeffo per 1’ abito fattovi in piè 
fopportava. Quefla tutto che or mite , oj violenta fi manife- 
ftaffe , veniva poco confiderata da’ medici , e co’ loro compen- 
fi raffrenata. Comunque per tal modo fi temporeggiafle , rila- 
vagli tuttavia il nojofo sfinimento di forze, da cui molto e 
quali del continuo era moleftato; ma non già talmente abbat- 
tuto d’ animo , che intralafciaffe le ordinarie lezioni , e gli al- 
tri letterari efercizj , ne’ quali ad onta della malattia volle 
continuare fino agl' ultimi fuoi giorni ; non ofianre che i Pre- 
fetti , o come dicono Riformatori dello Audio ne 1 ’ aveffero in 
• tali circoflanze con fomma umanità difpenfato (85), e nel di- 
ftoglieffero tutti i fuoi Amici. Accrebbe inoltre le fue indifi- 
pofizioni l’efferfi di quel tempo avveduto del furto già prima 
a lui fatto de’ Dialoghi e della Poetica, eh’ è quanto dire del- 
le due più dotte, più utili, e più faticofe opere, ch’egli giam- 
mai fi faceffe. Della qual perdita ci fia qui permeilo di fare 
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qualche parola, affinchè si deforme , e nera azione- non abbia 
a rimaner più lungamente fepolta nell’incertezza, qual’ arcano. 
Noi talmente fveleremo quefto fatto , il quale per altro venne 
in qualche modo penetrato da’ confidenti del Lazzarini, che, ta- 
cendo il nome del colpevole , nè la carità redi offeda , nè fia 
con vani fofpetti fraudato il ^ero , e la giuftizia. Era tra moltifi 
fimi , che in qualità di Scolari gli (lavano continuamente da 
predo , uno di coftumi , fe non di condizione , affai vile e mal- 
vagio. Ebbe quelli l’opportunità per la lunga pratica d’offervare a 
fuo talento i libri e carte di lui , che con facilità maggiore del 
bifogno facevane copia a chiunque fenz’ altro avvertire. Ave- 
va il Lazzarini già due anni prima , quando pafsò la (late del 
173 x. nella Patria, lafciato alla cuftodia della Cafa un fuo fi- 
datiffimo Cameriere : ed al fuo partire tutt’ i fuoi Scolari anco- 
ra eranfene tornati anch’ effi , fecondo il confuero, alle lor Pa- 
trie , fe non che la perdona fidamente di chi parliamo e in Pa- 
dova fi ritenne, e volle di più frequentar Tempre quell’abita- 
zione , fcaltramente fimulando d’ efercitarfi negli ftudj col bene- 
fizio de’ libri, che v’ erano. Perfuafo ognuno, che all’ efl'er fuo 
l’ integrità de’ coftumi eziandio corrifpondeffe , non feppe , nè 
potè ’l Cuftode far contra il fuo volere ; ficchè nulla 1 impedì 
di condurre ad effetto la perverfa intenzione , che nudriva. Scor- 
fi da quel tempo quafi due anni , s’ accorfe in fine il Lazzari- 
ni della mancanza dal fuo ftudio di molti libri, e punto non 
penfando agli fcritti, richiede il Cameriere, fe alcuno in tem- 
po di fua affenza (offe entrato in quella danza. Quegli con 
tali particolarità contògli l’accaduto, che ragionevolmente ebbe 
a dubitar della perfona , c della fua ftrana afliduità. Paffando 
non per tanto la coda dotto filenzio , attendeva 1’ occafione per 
accertarfi del fatto. Ma effendo andato indi a pochi giorni 
nella camera a fin di prendere non fo qual libro , fcoperfe al- 
tresì la perdita fatta della Poetica, e Dialoghi , li quali già da 
più anni fopra d’una tavola con altre carte confufamente tene- 
va. Laonde fenza più indugiare fe n’andò, come fe a cado ciò 
faceffe , da quella perdona , che non penfando più ad un fatto 
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oggimai invecchiato , nè temendo della forprefa , aveva lafcia- 

ti negligentemente fuori del fuo armadio alcuni fogli fcriiti di 
carattere del Lazzarini. Quelli pertanto adocchiate, e recateli in 
mano quelle carte , incominciò deliramente ad interrogarlo fu 
tal’ accidente. Proccurò il reo , come Teppe il meglio , difcol- 
parli , e con Tue fole colorare il (^mmeffo furto ; ma convin- 
to dalle ragioni, e più dal corpo prefente del delitto, confef- 
sò, come fu creduto, o capir fece con ammutolire, fe aver’ 
involato Don 1X16110 > clie gli fcritti , de quali non ri# 

cuperò il Lazzarini fe non piccolillima parte , infìeme con uil 
libro Rampato in foglio, datogli da colui per equivalente di 
quelli , che aveva o fmarriti , o venduti. La Poetica , e i Dia* 
loghi andarono fra le co fe perdute ; ed è affai credibile , che 
quegli n averte già fatto , come molti prefuppofero , un vergo- 
gnofo traffico, fpintovi , più che dalla povertà , dal fuo inconli- 
derato fcialacquare , poiché non vanità di comparir letterato , 
nè vaghezza di fapere , che non erano ia lui , ma fol di da- - 
najo poteva averlo indotto a calpeftar con quello fallo e 1’ 
oneftà e’1 proprio onore. Diede il Lazzarini in tanto grave 
perdita un grand’ efempio di coflanza, e del riguardo, che ave- 
va per l’ altrui reputazione ; imperocché ordinando efprertàmen- 
te a tutti di fua cafa , che dell’ accaduto niun motto faceffero , 
tenne mai femore fcrupolofamente celato 1’ autore , e le partico- 
larità di quel furto; anzi mitigato il difpiacere che n ebbe , 
elfendofi avveduto del comun duolo de’ Tuoi Nipoti, ed ami- 
ci , prefe con lieto volto ad animarli dicendo, .che fe tanto . 
gli forte ancor conceduto di vita, e falute da reggere all’ordinarie 
lue fatiche , avrebbero veduto di fluovo , e con miglior difpoli- 
zione la Poetica , la quale per il lungo Audio fattovi ritenen- 
do quali tutta in memoria , altro far non doveva, fe non riferivere. 

E veramente dentro pochi giorni polè mano all’ Opera, che non 
potè condor più oltre di pochi fogli, impedito dalla violen- 
za del male, che all’ultimo lo tolfe di vita. Quella fu fin- 
felice riufeita , eh’ ebbe la Poetica , in cui dir fi può , aver 1’ 

‘ Autore racchiufo tutto quello , che da un’ affidua lettura , e 
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profonda inveftigazione di quanto ci rimane fcritto da’ più dot* 
ti Greci) e Latini, egli raccolto aveva di più eccedente ; trat- 
tando in e(Ta con mirabii’ ordine , e chiarezza della origine di 
quell’ arte, che deduceva dalla natura prima maefira degli uo- 
mini, li quali diedero all’arte ftefla fecondo i tanti, e<3$tef- 
fi affetti, o palfioni, che ne’ loro canti imitar vollero, molle 
e differenti forme. Quindi vedevanfi derivare le varie fpecie di 
Poefia , delle quali copiofamente, e partitamente ragionava, pie- 
gava apprelfo fu quelli naturali principj li precetti di Arinote- 
le , che inoltrava elfere già fiati perfettamente offervati da Ome- 
ro , il primo, e’1 maggior Poeta fra’ Greci, della cui Iliade, 
ed Odiflea faceva una minuta, e dotta analifi, e ricercando que’ 
due Poemi in ciafcheduna parte , veniva a rifultarne la lor’ in- 
tera conneffione, che forma 1’ unità maravigliofa, in cui prin- 
cipalmente confifie il pregio del Poema. Refiituivanfi ancora 
alla vera lezione moltiffimi luoghi del Filofofo o guaiti a noi 
pervenuti, o dagl’ Interpetri non giuftamente fpiegati. Ragiona- 
vaft ampiamente della invenzione, degli epifodj, della locuzio- 
ne, della melodia, del canto, del ballo, e d’altri vaghi argo- 
menti alla Poefia appartenenti. Si dominavano poi , incomin- 
ciando da’ Greci, i più illufiri Poeti , fecondochè parlava!! del- 
le varie maniere di poetare; indi fi difendeva a’ Latini, e do- 
po quelli a’ noftri Italiani. Era il tutto si fattamente efpofto , 
e con tal facilità dimofirato , che a’ non dotti eziandio intel- 
ligibili riufcivano le più fottili ragioni addotte in quella egre- 
gia Opera. Aveva il Lazzarini fatto penfiero di dedicarla al 
Veneto Senato ; certilfimo indizio , eh’ egli ( infaziabile per al- 
tro , e rigido Cenfore delle cofe fue) fe ne compiaceffe , e fa- 
celfene gran conto. Nel principio della fua lunga, e penofa in- 
fermità, non fi tenne già oziofo, come quegli, a cui 1’ applica 1 
zione erafi convertita in natura ; ed avvegnaché veniffe con in- 
credibile amorevolezza tutto’l giorno vifìtaro dalle più nobili, e 
letterate perfone, follecite tutte della fua falute, il tempo non per tan- 
to , in cui libero fi trovava da’ civili ufiz; , fpendeya nel legger® 
particolarmente la S. Scrittura , la quale tener foleva in capo al 
> ' let- 
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letto con un bel tetto greco del nuovo tettamento , eh’ eragli 
uel vegliare , come affermava , 1’ unico riftoro. In tal guifa ri- 
traeva utilità "ancor dalla vigilia, che lo moleftò preffo che in 
tutta la malattia. Stimarono i Medici opportuno per farlo cef- 
làre da ogni laboriofo efercizio di mente, che fi portaffe per 
qualche giorno in Villa. Efegui fenza indugio quefto lor con- 
figlio , c per aver più grato il ripofo della campagna, fe n’an- 
dò co’ Nepoti in Monte Ortone amena contrada de’ Colli Eu- 
ganei. In quel dilettevole foggiomo non poco fi ricreò , go- 
dendo al fotnmo di riveder le vicinanze di Arqu'a nobilitate 
dalla ftanza , ed avello del fuo Petrarca, in di cui onore ivi 
compofe alcun Sonetto. Tornatofene in Padova con notabile 
miglioramento, giunfe a fua notizia la nuova (lampa feguita in 
Venezia della Rettorie a di Arinotele fatta italiana da Annibai 
Caro con una lunga Prefazione del Dottor Biagio Schiavo , uo- 
mo invero di molte lettere , ma faceto affai e motteggevole , 
il quale la diede poi a leggere al Lazzarini in Venezia , dove 
erafi portato pochi mefi dopo il ritorno dalla Villa. Ne lette 
egli in prefenza fua, e d’ altri un buon tratto , e con quella fin- 
cerità, che liberamente con ognuno, ma più cogli amici ufa- 
va , e che gli fece tanti nemici , ne lodò ’l penfiero ; ma mo- 
ftroffene poco foddisfatto , nulla fra 1’ altro approvando le comi- 
che irrifioni , delle quali lo Schiavo per vendicare il Petrarca 
riempiuto aveva da capo a’ piedi quel Proemio. Ma effendo d’ 
altronde , fecondo il penfar fuo , più che certo , la ragione ftar 
dalla parte del medefimo , e l’antica amicizia, che con etto lui 
aveva , congiunta all’ amor fommo per quel gran Poeta , cosi 
credendo richièdere, promife di mandargli un Dialogo a lui in- 
dirizzato col titolo di Converfazioni di Arquà , che ditte voler 
comporre fubito tornato in Padova , acciocché foffegli di nor- 
ma per intendere la maniera , con cui avrebbe voluto veder di- 
fetti iPPerrarca dalle cenfure del Muratori , e degli altri Criti- 
ci , che nel Petrarca dal Muratori pubblicato fi feorgono. Que- 
lla è la pura verità del fatto , di cui rimarrebbe mèglioconvinto 
chiunque o ignorantemente, o infidiofamente attribuì al Lazza- 
rini 
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rìni quegli fcritti dello Schiavo j e chi per difetto di notizie 
gli preftafl'e fede , fe volefle leggere 1 ’ introduzione dello ftelTo 
dialogo a noi per tal cagione comunicato (85). Un’ahra Ope- 
retta, per fuggire 1 ’ ozio, cagionevole, com’ era prefe a raflèt- 
tare, o piuttollo a far di nuovo , cioè il Poemetto, o Inno ince- 
de di S. Agoftino , a cui aveva dato incominciamento allorché 
fu ritrovato nella Città di Pavia il Sacro Corpo del San^p, e 
giunto con eflo fin da quel tempo preflò che al compimento, lo 
lafciò cosi imperfetto, e non limato per più anni fecondo il fuo 
coltume. Accadde un giorno, che rimefcolando egli le carte da 
fe fcritte per dame molte alle fiamme , gli venne alle mani per 
ventura l’inno, che contava colla Poetica, e Dialoghi fra le co- 
fe perdute. Lo rilefle come per paflatempo, e parvegli , che fij 
riformato, e migliorato fofle in alcune parti, non avelie a di- 
fpiacere. Raccontò 1’ accaduto al P. Tommafo Filippini Agofti- 
niano fuo Confeffore,* ed incomparabile amico, a cui dal moroen» 
to, che fi determinò già di comporlo promelfo aveva farne do- 
no. L’ efortò quegli con fomma iftanza di mandare ad effetto 
ciò , che andava divifando , e cos^ attenere 1 ’ antica promefla a 
lui fatta. Sicché ftimolato alfiduamente dall’ amico fi pofe al 
lavoro , e n’ emendava ( poiché dalla malattia più non gli era 
permeffo ) quando dieci , quando dodici verfi per giorno , e 
quelli fermati nella memoria, 'dettava poi a chi ordinatamente 
gli metteva in carta. Ma veggendo di non potere per il mafè , 
che tornò con maggior impeto ad inafprire , terminar^., donò 
tutti gli fquarci , ed efemplari, com’erano, all’ Agofiimano, che 
lo diè poi alle (lampe ( 87 ). Andava il Lazzarini racconciando 
l’Inno, quando gli cadde nel penfiero un’ altr Opera più grande, 
cioè d’ illuflrare con nuovo Contento la Commedia di Dante / 
ma di quella imprefa eziandio depor convennegli ogni idea, non 
ottenendo più nè tregua , nè fpazio da poterti a fuo piacere ti- 
ftorare. Le febbri, di leggieri, e interrotte, divennero gagliarde, 
e continue ; come altres'i continue le vigilie , v e lo sfinimento. 
Li Merlici trovando infufficienti tutt’ i rimedj , che ad elfi dall’ 
arte erano fomminillrati, e della «malattia con incertezza parlan- 
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do , ricorfero ( come quando non v’ ha più fperanza ) alla mu- 
tazion dell’ aria , anteponendo all’ altre quella della Patria. 
Approvato per ognuno fumi configlio , s’ attendeva di veder lo 
flato dell’ infermo divenuto tale, che comportale la nuova rifo- 
luzione. Egli non pertanto accortoti , favio effendo , dagl’ indi- 
zi , che T efperienza propria gli dava , della vicina morte , vol- 
le p|ù fludiofamente, che mai difporre in guifa gli affari dell’ 
anima co’ principali atti di religione , da poter rendere in cia- 
fcun momento l’inevitabil debito alla umanità. Ond’è che mef- 
fOj da banda ogni altro penfiero , e qualunque temporal folleci- 
tudine, paflava i giorni ora nel ragionar co’ domeflici delle 
eterne verità, ora nella meditazione della S. Scrittura, di cui 
con mirabile dottrina guftava, ed interpetrava i più fublimi fen- 
£. Refifleva tutt’ ora il robufto e vigorofo fuo temperamento 
alla veemenza del male, e l’avrebbe per certo fuperato, fe una 
interna ulcerazione, o, come i Medici dicono, afceffo, nella ve- 
fcica , che affermavano eflèrne 1’ origine , foffe fiata fanabile , 
del che i peflimi effetti , li quali punto non rallentavano , to- 
glievano ogni fperanza. Mentre in tale eftremità trovava!! 
venne diffeminata una orribile calunnia , che fu quafi per arra 
delle tante, colle quali s’accingevano alcuni, feguita che foffe 
la fua morte , a man falva lacerarlo (88). Quella potendo noi, 
come già prelènti al fatto, con indubitata certezza teflificare , 
non manchiamo ora di riferire. Aveva il Lazzarini nel mo- 
do, che s’ è detto, talmente provveduto alle cofe dello fpiri- 
to , che ad ogni cafo repentino l’ afpettata morte noi for- 
prandeflè. Accadde una notte, che effendofi per alcuni bifogni 
alzato di letto? urtò fcoociamente fu d’ una feggiola , o altra tal 
cofa, e cadendo in tersa tramortito, dovette trattenervi, per fin 
che deflati i domeflici dalla fua voce accorfero a follevarlo. 
Quella difgrazia amplificata, fecondochè avvenir fuole , oltre il 
vero , diede più che baflevole materia , perchè nella Città fi 
fpandeffe , eh’ e®a già morto. A tale annunzio credendoti i 
fuoi nemici io piena libertà di rompere finalmente il filenzio, 
ed incrudelire a lor talento contro di lui, ne fecer correre per 
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lettere in Venezia , ed altrove la notizia , con aggi tingere alla 
menzogna l’acerbiffima circoftanza d’ effer qual incredulo trtpàf- 
fato, rifiutando i facri fpirituali ajuti moribondi. Si rat- 
triftò fuor d’ogni mifura per avvenimento cotanto atroce T ani- 
mo d’ognuno, e più de’ fuoi amici, li quali di Venezia fcrif? 
fero incontanente in Padova per accertarli del vero. L’ affare 
non pafsò così fegreto, che non foffe da perfona indifcreta fat- 
to imprudentemente pervenire all’ orecchio dell’ infermo. l Re- 
ftò egli alla velenofa hovella per breve tempo come fofpefo : 
Pofcia rivoltofi tranquillamente verfo i Nipoti , e gli Alianti , 
dille quelle , o confimiii parole : Ecco il pii* gran colpo riferba- 
tom ’t alla morte ; tale in Je fteffo da ricoprir d eterna abbomina* 
zionc fra gli uomini la mia memoria! Ma Dio benedetto , cbè 
per fua fomma bontà , ni ha conceduto lungo fpazio di penfare à 
caft miei per ( altra vita , e così attender d'ora in ora il mio fi- 
ne , ha di pii* voluto , che fopravviveffì alta caduta , galla calun- 
nia , per affìcurare ancora in quejìo mondo il mio onore. Ringrazia* 
molo adunque , e confidiamo in lui , che non ci abbandona. Il ma* 
le tuttavia Tempre più aumentandofi , e giù condottolo all’ dire- 
mo de’ fuoi giorni, richiefe egli fteffo il Santo Viatico; e poi-* 
chè queflo procraftinar volevafi , per effer da’ Medici giudicata 
nien proflìma la fua morte, dopo reiterate iftanze da Idi fenza 
prò fatte , diffe dolendoli , che per non vederli privo di tanto ì 
e cosi falutare conforto, s’alzerebbe, comunque poteffe , di let- 
to , e fe n* andrebbe alla Parrocchia. Laonde convenne fenz’ al- 
tro indugio compiacerlo: e ciò fu ben’ opportunamente ; impe- 
rocché dopo d’ averlo con grandi atti di religione ricevuto, ter- 
minò il corfo del fuo vivere il di dodicèfimo di Luglio - dell’* <. 
anno 1734. (89), nell’etk di anni fcffanta fei, meno un mefe , 
e cinque giorni. Fu il fuo cadavero con mortorio convenevo- 
le feppellito nella Chiefa di S. Andrea fua Parrocchia , ove in 
una fepoltura comperata , e fatta nuovamente fcavare da’ fuoi 
Nipoti, fu polla quella femplice memoria: Dominici Lazzarini 
Offa; indi fatto intagliare in altro marmo , é collocare nel 
muro un greco difìico, ch’egli aveva molt’ anni prima per fo- 
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lo efercizio immaginato, converfando con gli amici ; ed è il fe* 
guente ; 

Ai perirò i in MoJp'pov xoCptSiif triniti xùrai t 
' . . Siti nutrì itn ntxóStr is varpittx. 

b come voleva, che fi leggeffe il Benaglio: , 

4><u tpvS Tir. ir ut TtXodir l’x varpt 'tot. 

Non volle fare alcun teftamento, e le fue robe, e carte con 
una fcelta raccolta di libri Greci e Latini , pervennero tutte agir 
Eredi, preflo de’ quali fi conièrvano , fuor che non pochi ferini 
capitati già molto innanzi nelle mani del Benaglio. La morte 
di quello Letterato fu in Padova, e fuori oltremodo compianta, 
ed affai. più rincrebbe a veri dotti ; meglio elfi conofcendo la 
grave perdita, che per ella veniva a fare l’Italia tutta, non 
che quella chiarilfima Città, da cui, elfendo fiato grandemente 
amaro ed pnorato , mentre fu vivo, ( ficcom’egli e co’ notabili 
fervigj fatti in privato a moltiflìmi , ed in qualunque occorren- 
za erafi mai Tempre non quale firaniero , ma come ottimo 
Cittadino in effa diportato ) fi diede ancor dopo aver ceffata 
di vivere una più follenne refiimonianza del comun fentimen>- 
to colle fplendide fontuofe efequie fattegli celebrare nel Settem- 
bre dall’ illufire Accademia de’ Ricovrati: del qual funerale ufi- 
cio , poiché onorevoliflimo e adatto .molto a comprovare quet 
che fi feri ve , può vederfene a parte la deferizione tratta autenti- 
camente dagli atti della fieffa Accademia (po). Alle amicizie , clic 
fopra fi diffe aver avuto dalla giovanezza co’ celebri Gravina, 
S alvini, Magliabechi , Gardfclo, Fontanini, èd altri, aggiunfe 
ancor, quella de’ non noeti famofi Marchefe Orfi , Zeno, Mura- 
tori, Gagliardi, dell’ ifieffo March. Maflei (pi), ed in fine di 
tutti i più dotti uomini , che o in Padova, o altrove fioriffero all’ 
età fua. Cosi ancora oltre al favore, che godette di molti Cardi- 
nali e Perfonaggi, fomma fu la degnazione, con cui venne 
accolto e in Roma dalla S. Mem. di Papa Benedetto XIII., e 
in Padova dalla Reale Altezza di D. Emanuello Infante dì 
Portogallo, che nel foggiorno fatto in quella Città, lo volle 

preffo 
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preffo che del continuo al Tuo lato , dilettandoli non poco delle 
fue compofizioni , che fpeffo recitar facevafi, e di certa fenfata, 
ma rifpettofa piacevolezza , con cui riftoravafi 1’ animo di quel 
Principe (p2). Molti nobili giovani , che di Roma , di Vene- 
zia, ed’ altre parti fi portarono in Padova per attendere fiotto 
la fiua dificiplina agli ftudj di greca , e latina eloquenza , viffe- 
ro feco lui a vicenda per sì fatta maniera, che sì all’ elfier lo- 
ro , sì a quello di chi in cala gli riceveva , non ifconveniffe 
(p3). Fu il Lazzarini di mezzana ftatura, forte, e ben com- 
plefftonato, di volto, che dava nel fofco , ma di vivo, e fano 
colorito. Ebbe fpaziofa fronte, il capo e gl’ occhi affai grandi, 
benché cortifltma la villa , cosicché dovette fempre far ufo de- 
gli occhiali. Non era al certo viftofo, ma d’ un’aria aggrade- 
vole , ed aperta , che colla ben proporzionata difpofizione del 
corpo il difetto della venullbi compenfava. Nel dormire, e nel 
cibarfi era affai fobrio, nè meno temperato nell’ufo del danajo, 
che quanto rifparmiava in fuperflue fpefe, e di niun momento, 
tanto più volentieri verfava ove il dovere lo richiedeffe : così 
ancora veftiva convenevolmente , fuggendo del pari la vani- 
tà, e la fpilorceria. Speffo e molto palleggiava. Umano, fc- 
ciale , allegro, ed alieno da ogni affettata fquifìtezza lettera- 
ria , che derideva , e più ancora da certe fiere , e mercati di 
lodi , ne’ quali alcuni a quejìo tempo ( per meglio fpiegarci col- 
le fue parole ) contrattano fcambievolmente una vanifjima riputa- 
zione per fe , e una àannofa ìmpofìura per la pofìerità (514). Po- 
neva particolar attenzione nell’ infegnare di rendere aggrade- 
vole, qual’effer dee, 1’ acquiilo delle cognizioni a’ giovani , nè 
voleva , che i privati ftudj da tempo , ma dal piacer di fapei 
re, foffero regolati; e perciò la fua fcuola poteva dirfi anzi 
lieta converfazione, che malagevole efercizio. Prontifftmo era 
nelle rifpofte , delle quali , fe non fi voleffe riftringere la prc- 
fente narrazione, ricordar ne potremmo in gran numero da- 
te con attico lepore, o con acutezza filofofica ; e fu certa- 
mente unico nel comunicar facilmente, e nettamente i più for- 
tili penfiefi a pcrfone eziandio di roen che fcarfo intelletto. 

g For- 
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Fornito di gran memoria, e maggior penetrazione nell’ invedigarfi 
il vero, con eguale eloquenza attinta da’ più limpidi fonti greci e 
latini condiva talmente li fuoi o feriofi, o piacevoli ragionamen- 
ti, cjie recava nell’ udirlo non men diletto, che ftupore; il che non 
potè non confettare ( per quanto fel faccffe in peggior fenfo ) un con- 
trario Saccente (5*5) con dire, efler egli flato più che mai di buon gra- 
do afcol tato ne’ privati colloquj; la qual propofizione , fanamente 
prefa, è in fe veriffttna; pofciachè (limando il Lazzarini leggieriffima 
oflentazione nel trattare, come Maeflro dalla Cattedra , le materie 
il far moflra d’ intempeflive, e difadatte pedanterie, contenevafi nel- 
le fole cofe al fuo aflùnto neceffarie ; dalla qual legge difpenfavafi al- 
lorché favellando, come avviene cogli amici, dava più libero corfo 
all’ingegno, ed entrava, quafi non volendo, in altri dottiffimi, e 
giocondiffimi di fco r fi. Spetto di ce va,c he non dalla fola erudizione, ch’è 
di moltidìmi , ma dal criterio, ch’è di ben pochi , conofcevanft i gran- 
di uomini. Amò fopra tutto la religione, e la coflumatezza , nun ra- 
pendo tollerare quegli fciagurati, li quali per-darfi a divedere di fpi- 
rito fopra gli altri elevato e libero, fi beffano delle più venerande veri- 
tà di noflra credenza , tenendo a vile ancor coloro, che ad imitazio- 
nede’ tavernieri non fanno fcherzare, fe non fu le difonedà ; ma ri- 

S rovava però ( come quegli , che l’ interna , e foda divozione nel fon- 
0 intendeva ) la fu perdizione, ed odiava, quant’ altro più deforme 
vizio , l’ ipocrifia. Rifpettò fempre le perfone o per grado, o per auto- 
rità, oper condizione, o perqualftvoglia titolo degne di riverenza , 
ma fenz’ ombra d’adulazione, come ad uomo nobile , e nemico fiero 
de’ parafiti fi conveniva. Inclinatiffimoper natura alla fincerità, dice- 
va liberamente la propria opinione , ove da altri in cos’ alcuna, fpezial- 
mente nelle letterarie , difeordaffe ; il perchè conofciuto da’ fuoi finti- 
li , che non ambizione, ed adio, ma il folo amore della verità (96) 
induce vaio talora a contraddire, ne veniva maggiormente amato, a 
differenza d’alcuni altri, li quali piùch’ effa, prezzano gli applaufi, e 
’1 farla da oracoli {97). Com’egli confervava fempre viva la memoria 
de’ beneficj ricevuti, ed era a chi ’l beneficava , quant’ uno effer< fotta 
amorevole e grato^osì defedava al fommogli fconofcentijnè v’ era ter- 
mine, con cui meglio fpecificar credeffe il più perfido e malvagio, quanto 


Digitized by Google 


•t 


Dell’ Ab. Domenico L azzar ini.. 51 

il greco di Nulla di-fe prefumeva, cosi che volendogli un gran 

Cardinale rinunziar già certo ricco Vescovado, lo ringraziò dicendo , 
che farebbe (lato il peggior de’ viventi , fe reputato avefle fe degno di 
cosi eccello, e Tanto miniftero. Liberale oltre mifura co’ poveri , e pie* 
ghevoie intanto nel fomminiftrar danari ad altrui nelle neceffità , che 
lafciò , morendo , la non piccola (ómma di 1 500. e piò ducati da ris- 
cuotere, che fenza verun prò, edinterefle colla fola (critta aveva dati 
in preftanza , per non dir nulla delle larghe limofi ne occultamente di* 
foenfate ad infermi , vedove, pupilli, e famiglie bifognofe , ed’ef- 
ferfi eletto in un groffo furto a lui fatto di perdere piuttofto il fuo, 
chefvelare, per ricuperarlo, il nome, e l’ignominia del malfattore. Se 
pertuttequefte ottime doti dell'animo fu meritamenteda chi ’1 conob- 
be ammirato il Lazzarini , non è al contrario da comtnendàrfi la ne- 
gligenza eflrema nell’ ultimate le molte opere da fe troppo facilmente - 
abbracciate , nè la poca cura , che fi dava delle cofe fue, le quali te- 
neva efpofteaU’arbitrìodi tutti ; donde ne Segui la perdita , còme al- 
trove s’è detto, di tanti libri, e fcritti a lui francamentetolti. Fu an- 
cora di temperamento affai fenfitivo, per cui di leggieri s’ adirava ; e 
quantunque , facendo forza afe fteflò , folefle lo fdegno deliramente 
reprimere, e fpelfo ancora convertire in giuoco, ciò non fa, che in certi 
puntigli, e più quando v’ era di mezzo il dovere , e l’onor proprio, 
non ft faceffe trasportare oltre il biSogno dal naturai impero; e quindi 
ft vede non e (Ter egli aodato efente , decora’ è proprio dell’ umanità , 
da’ Suoi particolari difetti , li quali per non violar leleggi della fedel- 
tà (lorica , abbiamo creduto dover qui colla fchiettezza medefima , 
che le lodevoli qualità fue appalefàre. Non mancò altresì chi aferi- 
veffe ad imprudenza ,. e poco configlio quel coraggio , con cui nel 
richiamare i buoni: fludj fi fece incontro da per fe a tarmi poten* 
tiflimi nemici, penfando, cheavelfe dovuto ragionevolmente crede- 
re, poiché incerto era del futuro, che formando quelli un corpo, il 
quale propgava Tempre più le fue opinioni, ed intrighi in coloro, 
che confeguentemente ad elfi fuccedevano, non avrebbero dovuto 
giammai venir meno, laddove egli, e ciafcun folo non poteva di 
neceffità non terminare (j?8). Sentiva molta noja nello fcrivere, 
come avviene, per cerimonia j e qualora non fi trattaflè di mate- 
rie 
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rie o dotte, o di qualche momento, uffìciofo, com’era in tutt’ al- 
tro, ufa va gran lentezza nel rifpondere alle lettere di poca foftan- 
za, e quando al fine vi s’ induceva, dalla brevità, e fempliciià del- 
lo Itile, appariva, che forzatamente lo faceva. Ed eccoci al termine 
di tutto ciò che intorno alla vita, e fatti dell’Abate Domenico 
Lazzarini s’è potuto da noi raccogliere fenza punto fcanfar fatica e 
ftudio nel far, che il tutto venifle pienamente autenticato dalle pro- 
ve più veraci, e ficure. Non ci fiamo in vero molto fermati in co- 
fe frivole poco degne di memoria (pp); nè abbiamo più minutamen- 
te ricercato le impofture e fole, che con notabil carico del fuo no- 
me, dall’anno della fua morte fino al prefente hanno o colla vo- 
ce, o co’ loro libri fparfe (fenza quelle, che tuttavia fpargeranno) i 
fuoi Avverfarj : perocché di fficililfimo, e di niuna utilità farebbe fia- 
to, riguardandoli al numero e al pefo di cosi fatti Scrittori , il noverar- 
gli ad uno ad uno , e in un con efii riferir quelle cofe , le quali io un 
fecolo illuminato, ed apprettò alle Perfone, che fanno , tanto hanno 
di forza , quanto fon fondate nelleprove ;e che fenza quefie, nonché 
apportar difonore al Lazzarini, rendono più evidente e chiara la fua in- 
tegrità^ dottrina. Si è altresì differita a quefto tempo la prefente Vita, 
si perchè il Benaglio prometto aveva di foddisfaregli ( come bene col 
fuo terfoftile avrebbe fatto, fe immatura morte rapito non raveflè)alle 
richiede di molti, che da gran tempo la defideravano; si perchè pii» 
liberamente potette ognuno formar giudizio di quello non per le rela- 
zioni de’ fuoi amici, che in pochiflimo numero oggi rettano, nè per quel- 
le de’ nemici, che in gran parte vivono ancora, e vivranno, maper 
l’autorità foltanto de’ legittimi monumenti, a’ quali tutta queft’ Ope- 
ra s’appoggia; troppo necefiàrio effóndo, che chiunque va ricercan- 
do le notizie de’ trapafiàti , li quali fi fappia aver foftenuto brighe e 
controverfie, intendano eziandio colla feorta de’medefimida qual par- 
te fieffe la ragione, fenza tema di foggiacere agl’ inganni di quel priva- 
to amore, ovver’odiò, che rifeuotono gli uomini finche fon vivi, e 
peri quali divengono non di rado le fiorie o non vere, ofofpette. 
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NOTIZIE 

INDICATE CO’ NUMERI NELLA VITA. * 

\ 

Tlpèf raxjra ttpvrrTe /m£ tV, uf <?•»-.«.&'’ óp<£» 

Ka/’ trarr' aito vvr trarr' àratrrv^tt JtPowf. 

Sophocl. ex A. Geli. Lib. XII. Cap. XL 

(t) V. qui apprettò a! num. (5). • 

(a) Ne fanno menzione più Scrittori particolarmente della Provincia. L* Adami 
De rebut in Civit. Firmata gefeir. L. I. C. 27. Ughell. Italia [ac. ad Epifc. Fir- 
mano s de Baligano. Compagn. Reg. Pie. L. IL p.71. Martore!!. Mera. IJior. cC 
Ofimo L. fi. c. I. p. <55., ed altri. 

(?) Ughell. edit. Venet. an. 1717. ad Epifc. Cefen. T. II. d. 458., & ad 

Epifc. Ancori. T. I. n. 336. , & in Addit. T. X. n. 207. 

(4) Quelli nato in Sanfeverino , ove i Tuoi per cagione delle fazioni ebbero * 

dimorare alcuni anni , vien confufo dagli Annalifti Francefcani con altro dello 
Aedo nome, e Patria, che profefsò la medefima Regoli più di un fecolo innan- 
zi, diverfo perciò dal prefente d’età, e di flirpe. Oltre a quanto ne lafciò regi» 
Arato, fon già due fecoli , ne’ Tuoi MSS. il Signor indoro Roberti nobile, ed ac- 
curato Scrittore delle cofe della Marca, convincono ad evidenza quell’errore le 
membrane domeniche de’ Lazzarini. Per le fopraddette fazioni de’ Guelfi, e 

Ghibellini a molte vicende foggiacque quella Famiglia, del che lo detto Roberti 

fende all’anno 1329. , che tipaccio, e Andrea Tiranni cT Ofimo , avendo mejje le 
forze della loro Città inferme con quelle de' Fermani , vennero per impadromrfi di 
Mono con colore di rimettervi i Lazzarini , & a ciò aeconfentrvam alcuni della 
Tene ©V. Anche Gio. Vili, ne fa motto nel L.qc. c. 3J1., ma lo rapporta 
al 1 3 2 A. 

(5) L’eflimazione, e qualità di quello viene chiaramente manifeftata in più ,d* 
un’atto pubblico, dove trovali mentovato col titolò di Milite ; fìccome coll’ altro 
di Nobilet Viri cosi eflo , che quegli di fua Famiglia. Tra le molte diftinzio- 
ni della medefima è da notarli , che la Chielà del? antico Monaflerio di S. Lu- 
cia in Morro appartenente gii alle Suore Agofliniane. apparifee da’ fopraddetti 
atti, edere data molto prima del «370. fpecial Parrocchia del folo Calato Lazza- 
rini , al quale altresì appartenne un Callello dello (ledo nome di S. Lucia nelle 
vicinanze di Morro; ma difirtmo quello per fino da quali tre fecoli , ed annul- 
lato eziandio il Monafierio dentro la Terra, fi crede, che relladero incorporati 
nella Chiefa, e Convento degli Agolliniani di Morro tanto i terreni, dov’ era il 
Callello , quanto la Parrocchia , in cui tuttora ritengono i Lazzarini V antica loro 
prerogativa. 

(A) Il primo di quelli due 'Fratelli in un’ adoluzìone data nel 13 8 A. in favor 
dì Mono dal Cardinale Andrea Bontempo Legato della Marca , comparile d* 
aver con altri feguaci aderito alle parti di Roberto Card, di Ginevra detto abufi- 
vamente Clemente VII., e ricettato alcuni de’ Capi dì quel partito. Niccola 

poi 
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poi, il fecondo, che edificane la Chiefa, e giufpidronato di S. Caterina in Mor- 
rò rifalla dallo finimento della fondazione feguita a’ 15. d’Ottobre del 1412. 
colla prefenza d’Antonio Vie. gener. di Giovanni Vefcovo di Fermo in domo 
Nobili! Viri Col* Cicchi de Lazzarinis. Conferva!! inoltre predo i Difcendenti 
un Compromedo , o Lodo del i}8o. fra ambedne quelli Fratelli, donde fi compren- 
de qual fofse Io fiato , e condizione loro ; noverandovi con altre fomme ancor le 
fpeìe da effi in (adendo fortal'ttium , & prò campo ftionibus (adir cum Ecct. Ro- 
mana , , e rilafciandovifi vicendevolmente molti (labili , e mobili di valore , cum 
omni , & toto adì fido , palai io, & demibns &c. 

(7) Fra i molti privilegi lor conceduti v’è la facoltà di poter edere difpenfati 
da’ voti , ed adoluti ne* cafi riferbati alla S. Sede per qualunque Confedore ; 
d’aver l’Altare portatile, e la fepoltura ecelefiaftica anche in luoghi, e tempo 
d' interdetto ; l’ufo de’ latticini nelle vigilie, e quarefima ; l’ingredo ne’ Mona- 
flerj per le donne ; la difpenfazione da molte regole della Cancelleria , con altre 
efenzioni, e grazie, che non concedevanfi , come fi dice nel Breve, fe non che 
NobUibus , & graduati!. 

(8) Martorell. Mem. Jfl. di Ofimc. In Venezia 1705. p. 440. 

(9) Confìit utionn Marchi a Ancon. Addinone! novi [fi ma. Cap. XIX. 

(10) Quelli pub efier meritamente annoverato fra’ primi «fiorato» delle buone 
lettere , e come adai perito nella greca lingua fu amicidimo del celebre Card. 
Bedarione, e di Gio. Pietro Vifconti illufire letterato Mtlanefe. Se di lui non 
comparifce al pubblico alcun’ Opera , lappiamo d’ altronde ferbarfene due tutta- 
via ; l’una da lui al primo indirizzata per tefiimonianza d’Humfredo Hodio la- 
glefe nel Lib. De Gradi illujlrib. lingua grac. litterarumoue humanior. Injlaurt- 
toribi tondini MDCCXLII. , il quale nella Vita del Beflarione dice alla p. 177. 
In Creduti ori uni quoque in Calendarium (fcripfit) Lazzarinus , quod Opufculum fer- 
■ vatur in ipfiut (Bedarionis) Biblici. Veneta. L’altra, eh’ è un'erudito commer- 
cio di lettere avuto col Vifconti dal Lazzarini , mofira ad evidenza quanto va- 
lede quelli nell’arte del dire, jpoichd venne richiedo da edo Vifconti di cene fue 
efercttazioni , ut aureum ejut flilum gcciperet. Quelle lettere elidono nella Li- 
breria della Metropolitana dTMltano in Cod. MS. in fog. fegnato *J« n. 88. per 
quanto afferma i’Argelati nella Bibita. Script or. Medialanen. T. I. P. II. col. I. 
p. 14 ], , e T. II. P. I. col. I. p.tdjl. Mediotani 1745. In Aùdib. Palatini s. 
Fiorì nella Corte degli Eftenfi, ricetto in quel fecolo d'uomini dottidimi, qual’ 
Infiitutore di que' Princìpi ; e perciò Francefco Panfilo nel Libro de Laudib. Pi- 
ceni Macerata 1575. P- 7 0, cosl di * u ' cantb : 

Hjc Nicoìaus adit te jam Ferraria fede , 

» Et Duci ! ingenuo! edocet ifle Salo!. 

Il Durafiante nell’Indice, e Contento al Panfilo lo chiama (eleberrimum , 
olim Ferrari a Ducit Praceptorem. Egli è ancora commendato, e riconolciuto co- 
me tale da un’antico Rimatore, il quale, fe non fa grande autorità in Pocfia , 
accrefce tuttavia pefo ne' finti fiorici del fuo tempo all’ altre tefiimonianze. Caf- 
fib da Narni nel Romanzo intitolato La morte del Danefe al Canto IV. L. II. 
flan. 137. cosl fece menzione di Niccolò Lazzarini : 

Era vicino al Molzi un Precettore , 

Cy he Ancona , e Morto ha già fatto immortala , 


Sì 
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Sì amiche ebbe effluì le nove Suore, 

Che non fa chi fi a quel che gli fia uguale. 

Egli di Cafa Eflenfe il /celio fiore 
Amante cajlo fu ; e per /eguale 
Nel fronte aveva un lucido adamante. 

Decente pregio a sì fervente amante. 

In Ancona fioriva allora la Famiglia de’ Lazzarini nella pedona di Felice Fra- 
tello di Niccolò, al quale il Duca Ercole d’ Ette fece capo , come a fuo cono- 
feente per cagione del detto Niccolò, allorché tornando dalla vifìta del Tempio 
Lorerano nel 1 50 6 . , volle con cinque de’ fuoi più fidati Cortegiani vedere il 
Porto di quella Citta, come lì ha dall’ Moria Anconitana di Bartolommeo Alleo 
ferina a penna. 

(it) Apparifce dal particolar Diploma predo gli Eredi , ed altre domeniche 
memorie , come ancora dal Bollario del Cherubino (lampara in Roma nel 1586, 
alle Bolle di Paolo III. n.XXII. p. 400. 

(12) Ani antichi mlL dell’Accademia de’ Catenari. Un Sonetto del Vec- 
chio Camillo Pellegrino a Dario Lazzarini indirizzato, che incomincia , Dario, 
thè fra bei colli , e piagge apriche, legge!! nelle Rime del medefìmo Pellegrino, 
di D. Benedetto dell' Uva , e di Giambi ti (la Attenetelo. In Firenze pel Setolarteli! 
1584. p. 100. 

(15) In una cena Raccolta d’antichi e moderai Poeti fatta in Bergamo nel 
1750. dandoli ri ((rettamente colle loro memorie ancor quelle del Lazzarini , gli 
fi a (legna determinatamente per Patria fenz’ altro la Terra di Morro, forfè per- 
ché trovai! fpecificato in alcuna delle fue opere , per le ragioni addotte in que- 
lla Vita, coll’ addizione di Morro. Ma venendo per l'oppotlo detto Macerateli; 
in altre, ed in cento occafioni, anzi proteAandofi egli (ledo nei Prologo della 
fua Commedia, laddove dice effer finta l’ azioneMn Macerata, 

Che ha prefa confidenza colla Patria 
• Sua fleffa , e de' fuoi flejfi ha prefa a ridere : 
perciò con più fondamento , e ragione dee dirli fua Patria la Cittì , in cui la fot 
Famiglia fra le più riguardevoli , e nobili fiorifee , che la Terra , dove cafual- 
mente nacque, e dove ha avuto, ed ha eli aviti beni , ma non la (labile di- 
mora. Quella inavvertenza in una Raccolta , la quale non riguarda precifam^n- 
te la Storia, ma le Opere de’ Po«ti , può ben tollerarli ; ma non merita gii 
feufa rinnegarla a bello Audio in quei libri , che hanno per fine principale il 
dar le più ficure , e certificate notizie degli uomini. Il Dizionario fiorito porta- 
tile dei Signor Ladvocat, trafportato nell’ italiano dal francefe per òpera del Si- 
gnor Ab. Antonio radazzi , ed altre volte tupplito dal P. D. Ant. Maria de La- 
to, e dal Signor Oiufeppe Origlia Paolino , conteneva con molti accrefcimentt 
fattivi l’articolo ancora appartenente el Lazzarini, che v’era anche, per le teAi- 
monianze del Signor Aportolo Zeno, ricordato onorevolmente, e chiamato , co- 
me li doveva Maceratele. Ma pofeia (lampara di nuovo colle giunte , e varia- 
zioni del Signor Ab. Frane. Antonio Zaccaria per l’ addietro Geraita , e (come 
fece intendere lo Stampatore nella impreffione di Napoli del 1760 ) d’alcun fuo ami- 
co , videi! da prima fcambiata in eAo la Patria del Lazzarini , e poi (contralto a 
poco a poco nelle facceflive rirtampe ratto l’articolo , e convertito in foo difono- 
re, con lòfiituirfi allo Zeno 1 * autorità del Sgnor D. Jacopo Facciolati gii firn 

, coper- 
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coperto Avverfario. Ninno dubitò al comparire del trasfigurato articolo , e (Ter 
quella opera tutta dell' ultimo Correttore, ed una particella di quel ntn poco , 
eh' elTo Signor Zaccaria autore eziandio della Storia letteraria tT Italia , llampata 
in Modena nel 1758., molto in quella fi lagnò al Volume XIII. L. I. C. IX. 
p. 173. , che non venifle per anco aggiunto nel detto Dizionario, il quale egli 
(limava , doverli di neceffità ammendare , dicendo perciò, ch’era da fidarfene fi- 
no ad un certo fegno. Difficile invero era il trovar perfona di tal’ ingegno , che 
lui in quello defiderio , fecondo il cuor fuo, foddisfacerte. Che fece adunque ? 
S’addofsò egli quella nobile itnprefa, e poflofi ad arricchire di tempo in tempo 
il libro di (eropre nuove notizie, potè faziar’alls fine l’ardente brama, ch'era 
in lui di dipingere fra gli altri il Lazzarini con que’ colori, che il proprio fpiri- 
ro gli rapprefentavnj e che andava da gran tempo preparando, e quindi i Letto- 
li del Dhiote. già da lui ammoniti a dubitare per rifpetto delle aggiunte fattevi 
prima dal P. de Lugo, e dal Signor Origlia , averterò poi a fidarli della fua 
lealtà e candore a chiufi occhi. Egli a vero dire, per effetto di fua prudenza , 
e per non dar, forfè all'articolo del Lazzarini quel valore e pefo, che avrebbe 
acquirtato dal faperfi, che il rinnovamento d’etto era tutto parto del fuo ma- 
ravdgliofo giudizio , (limò di lafciarlo pattare come opera d' un' incognito , 
facendo si pretto io Stampatore , che i fegni , e note porte ai principio 

del Dhion. per dirtinguere i nomi degli Autori, e le giunte fattevi , «dattero in 
riguardo di quell’articolo talmente intrigate , ed incerte , ch’altro non fe ne po- 
tette al piò raccogliere, fc non che l'Autore fu un’amico d'etto Signor Zacca- 
ria. Donde derivatte la cagione d’ un tal garbuglio nel cafo del Lazzarini , non 
fa meftieri il ricercarlo. Era (lato quell! da lui già prima fchernito , e vilipefo 
con tutte le piò fine arti, e piò valevoli ad annerirne le azioni, i cotlumi , la 
dottrina, e per fino la condizione, e l'origine in cento luoghi della predetta fua 
Storia Letteraria , dalla quale abbiamo ellratti quelli foiranto , che colla feorta 
degl’ Indici porti ne’ Volumi d’ ella Storia ci era facile dilcopnre , lafciando vo- 
lentieri gli altri, ch’etter potettero o in quella, o in altre fue OpeK, de’ quali 
Lenza notabil perdita di tempo, e di fatica non fapevamo andar in cerca. Era (la- 
to lacerato da’ fuoi Compagni tanto in vita co' Libelli fopra il Bagnano , de’ 
quali v. la nota (26), quanto in morte colle Satire fatte ufeire nel 17*7. l’otto 
il nome di L. Settario (v. la nota 90) , e così ancora con mille altre fallirà , e 
contumelie feminate da’ medefimi ne’ tanti libri, che in quello (ècolo, per dar l’ 
afpetto da etti voluto alla letteratura han fatto (otto diverti titoli , e tuttavia fan- 
no apparire per le (lampe. Tuttociò non foddisfece al Sig. IJlorico Letterario . 
Vi voleva Un colpo maertro nel Dizìon . , il quale girando per le mani d’ ognu- 
no, tanto maggior impresone fecelfé nelle menti di chi lo leggerebbe , quanto 
piò fembratte provenire da alcun veraflf , e non fofpetto Scrittore. Or qui noi 
prima d’entrare a confutar le cofe fcritte da lui , e da’ fuoi Collegati con aperta 
ingiurtizia contra il Lazzarini, e contra il vero, nel ebe s’aggira il piò delle pre- 
fenti annotazioni , ci proiettiamo innanzi tratto di non voler trafeorrere nel difen- 
derlo , com’ etti nell’ accufarlo , oltre i limiti d’ una legittima necettaria di (e fa. 
Non ci ferviremo delie loro ingiurie, non di menzogne, non di calunnie, non di 
frodi , nè d’ altri cattivi modi , li ouali ficcome non cì abhifognano , e difdicono 
a noi , che lappiamo di fortener la buona caufa , e ci proiettiamo Crilìiani , ed 
onerti , così , non che pervadere , muovono anzi a fdegno , ed ottufeano le piò 
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manifefte verità. Le noflre ragioni faranno quafi tutte di mero fatto , e compro- 
vate da memorie autentiche , che verranno all’ occorrenza arrecate. Che fe poi 
il difcoprire al fuo lume le malipne bugie porta feco la vergogna di chi le ado- 
pera, noi non Tappiamo che farci. Ne incolpino quelli tali , piuttoflo che noi, 
fe HelTi , e la loro infaziabilità nel provocare : Dejinant ma ledi un ( gli avverti- 
remo con Terenzio J malefatta ne nefeant fua. Ciò premeffo ritorniamo al Di- 
zion. Jior. porr, e prima diciamo, che chiunque credette di deprimere il Lazzarini 
col farlo di Morrò , egli s' ingannò a partito ; poiché nè quegli , nè i fuoi hanno 
di che dolerli di ciò, donde non pregiudizio alcuno , ma Iulfro maggiore ne vie- 
ne alla qualità , che per retaggio de’ loro Antenati etti godono in Macerata. 
Noi Tappiamo, che il Signor IJlorico fu più volte in quella Città , e che nel 
1751. C condufre perfon al mente , benché alla sfuggita in Cafa Lazzarini a rifeon- 
trare un’ amica lapida , che a torto giudicò mal rapportata dal chiarilf. Sig. Lami 
nelle Novelle leiter. di Firenze all’anno 1750. col. 561. Egli potè allora prende- 
re a fuo talento informazione di quella Famiglia , ed ofservare , fe n’ aveva vo- 
glia , l’ effigie del Lazzarini , verfo la cui memoria tanto fi compiace di ringhia- 
re, collocata a grande onor Tuo e della Patria nel pubblico Palazzo con quella 
Inscrizione : „ 

DOMINICO LAZZARINO DE MURRO PATRICIO 
MACER ATENSI GRzECARUM LITTERARUM 
VINDICI ACERRIMO VER.E GERMANjEQUE 
• ELOQUENTI^ PROPUGNATORI FORTISSIMO 
ET IN GYMNASIO PATAVINO ANN. XXIII. 
RHETORI CELEBERRIMO 

Qual difficoltà incontrava ne’ -«due anni , che predicò in Ofimo , ad avere in Ma- 
cerata di ciò contezza l Collavagli gran fatica if gittare un breve fguardo nella 
fiori» Maceratele, o (la Regala- Picena compolla per Pompeo Compagnoni Avo- 
lo del dottiffimo Monflgncr Pompeo già Vefcovo d’Olìmo fuo inlìgne Me- 
cenate , e vedere come in ella parlili della Famiglia Lazzarini ì Non v’ ha 
forfè avuto , o non v’ ha anche adedo perfon» atta a (ire si grande feoperta , e 
rinvenire una cofa , che non era in fine da ricercarli nella nuova Zembla ? Non 
erano già da più anni alla luce le opere del Lazzarini llampate in Venezia , in 
Bologna, e in Roma, nelle quali tutte vien detto o Maceratefe, o Patrizio 
Maceiatefef Par vegli forfè effer quella la maniera eT ammendare nel fuppiemento 
del Ladvocat quanto riguardo agli uomini italiani mollrò defidcare , che s’ag- 
giungede , quando l’empiè a fua fantalia d’ingiuriofe favole, togliendo le vere e 
focili notizie, o trafcurandole? Non le cura? E perchè dunque prenderli ’l folli- 
dio di fconciar quell’ articolo, così alla cieca ì Chi non direbbe fciocchezza , 0 fi- 
mulazione la nollra , fe volendo per qualunque cagione lafciare a poderi ’l com- 
pendio delle più elfenziali, e precife notizie d’elio Signor IJlorico , noi modraffi- 
mo edere all’ofcuro di quanto appartiene alla fua Patria, condizione, gella, ed 
orìgine, minutidìmamentedeferitte nelle replicate dampe, che girano per le mani di 
tutti ì Ma ita pur’ effo , o’I fuo amico l’ inventore di tal cambiamento , ci barte- 
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rì per or» di far meglio capire a quello correttore , anzi corruttore de’ libri , 
con alcune telìimoniali , che qualunque delle due fi allegai per Patria del Lazza- 
rini, ciò non induce, quanto all’ edere del medefitfio , alcuoa alterazione. Le 
due prime fono di due Prelati gii Superiori di Macerata, fatte nel 1701. ad ef- 
fo Ab. Lazzarini. L’altra del t6di., fatta dal* Comune di Morro in prò del 
fuo Padre. L’ultima della Città di Macerata ne! .1770. per il Nobile Signor 
Antonio fuo Nipote oggi vivente. Laonde farà chiaro , che nè l’ ignoranza del 
correttore circa quello punto era poi talmente invincibile, nè la difficoltà tan- 
to inoperabile d* colìringerlo a viziare di fuo capriccio un libro Rampato. Nel- 
le annotazioni, che verranno appreflò fi difaminerà il nuovo articolo neil’ altre 
fue parti, e quindi fi vedrà qual credenza fia da prelfare a così fatti Repertori, 
che pattati per la trafila di colali Cenfori, fi vanno ogni dì rifacendo, e molti- 
plicando fra di noi a comodo de’ faccentelli , li quali per difetto o di cognizioni , 
o di criterio ne rimangono fpeflò ingannati. 

Noi A Uff and co Varano por la Dio grazia , e della S. Sede Apofi. Vefcovo di Ma- 
cerala, e Tolentino , facciamo piena , e indubitata fede, qualmente il Signor Do- 
menico Lazzarini Chierico , e Gentiluomo di primaria Nobiltà di quefta Città dh 
Macerata , e Lettore di Legge Canonica , ha avuto , ed ha un particolariff. gri- 
do di Perfine veramente dotta , il eh mi tì nelle pubbliche fue lezioni di leg- 
ge, come in varj ragionamenti pubblici volgari , e latini, dove ftamo interve- 
nuti , come ancora ne' privati difeorfi , che con lui abbiamo avuti molte volte , 
abbiamo riconofeiuto. In breve ajjieuriamo ognuno delta di lui perizia nella 
Legge, Filofifia, t Teologia, lettere greche , e latine , di maniera che fi ren- 
de e da mi , e dagli altri con fiderato , a dir vero, con dijlintijfima fiima. Che 
per effe r tutto veriffìmo , abbiamo fatta la prefente fittoferitti di noftra prò- w 
pria mano quefio dì 30. Dicembre 1701. 

A. Vefc. di Macer. e Toltnt. 

Sini baldo cf Oria Patrizio Genove fi dell* una, e l’altra fegnat. di N. Sig. Referenti. 

della Città di Macerata , e Provin. della Marca Oovern. gener. e Vi fi latore Apojl. 
Avendo noi avuta occafione dì fentir due volte m difeorrere in pubblico il Signor 
Domenico Lazzarini Gentiluomo delle pià antiche , e nobili Famiglie di quefla 
dirà : una quando recitò nel Palazzo Epif copale un Panegirico latino in lo 
de della Santità di N. S. Papa Cltmen. XI., * t altra quando nel Palazzo 
della Sapienza, di cui egli ì pubblico Lettore, fece in congiuntura dall' apertu- 
ra degli Jìudj una lezione legale, poffiamo attediare ftnza verun' impulfi , ma 
per pura giujlhia dovuta alla verità , di aver’ offervato con nojlra ammirazione 
nel medefimo Signore un talento cos) /ingoiare nell arte del dire, ed una cogni- 
zione così franca , e profonda in materia di qual /voglia fetenza , come accadde 
di darne prema nel f uà. Panegirico, che fecondo la tenuità del nofiro giudizio ? 
poffiamo pubblicamente affittire , come intendiamo di fare con la prefente , a chi 
non aveffe notizia del fui valore, di avere in lui rteonofeiuto quella virtù, quel 
fapert , e quella maniera , che non fi può da alcuno acquijìare ftnza un fun- 
ghi /fimo fludto , una follevatiffima mente , e ftnza un continuo , e ben f etico fo 
efercizio feparato da ogni vano divertimento. In fede di che ec. 

Dat. dal Pel. Apojl. di Macer. lì 30. Die. 1701. • Sinibaldo iCOriaGov. ec. 
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Confa laniere , e Priori de! Popolo di Morto di Valle. 

Coll a pre/ente in vigore del Decreto fatto nel Configlio pubblico celebrato fatto li 
6. di Gtìm. 1 66l., facciamo pubblica attefiazione , acciò a tutti fin noto, effere 
il Sig. Francefco Maria Lazzarini Figliuolo della b. m. del Sig. Albano del 
già Sig. Cavalier Curzio Lazzarini , e Sigg. Albano Domenico , Gioftppe Otta- 
viano , Maffeo , e Giovanni Figliuoli del mede/imo Sig. Frane. Maria di Fami- 
glia nobile antichiffima , coflando colle feguenti prerogative. 

Per r ufo dell’arme , e del cognome oltre il terzo, e Quarto fecolo. 

Per molte fcritture efiflenti nella Cancellarla Priorati , ed Archivio pubb. di que- 
fla Terra efprimenti la Nobiltà de! Cafato. 

Per più Brevi de' Sommi Pontefici, e de' Sigg. Cardinali di S. Chiefa d’ordine 
Santifi. coll’ enunciativa de' Nobili a diverfi foggetti di qutfta Cafa. 

Per edificazione di Chiefe antichi ffime. 

Per più jufpatronati fondati .fin da tre cent' anni in quà. 

Per diverfe Cappelle in tutte le Chiefe principali. 

Per una quantità di monumenti , ed armi antichi ffime di pietra, a di pittura in 
tutte le Chiefe , e nelle abitazioni loro ; vedendofene anche molte in diverfi luo- 
ghi inquartate con Famiglie nobi/a ffime*, ed in fpccic colla Cafa Farnefe , Pie- 
colomini , Riarj , Malate fia , Sfneducci , ed altri. 

Per diverfi Scrittori, che fanno menzione de’ Soggetti qualificati d’effe Cafa. m 

Per molti Uomini Ululiti , che hràno fiorito di quefla Famiglia in armi , in lette- 
re , in dignità Ecclefiafl. , ed in f entità. 

Per una Parrocchia antichiffima , che gode feparatamente da fe propria , e per i 
fuoi familiari ; avendofi per divulgata tradizione goderla oltre il quinto fe * 
colò. ~ ' • 

Per diveffi ritratti 1 ile' Signori et effe gCafq in molte Chiefe , e Cappelle , nelle 
proprie abitazioni , td in fpecit uno nel Palazzo Priorale a! B. Maffeo Liz- 
zarmi con folto un'elogio dinotante non meno la nobiltà del Cafato, che U fan- 
» tità del Soggetto , nominando fi per uno de' Difcendenti del Marchefe Guar- 
niero. 

Per la franchigia , che quefla Cafa ha goduta fino a! Pontificato di Sifio V. 

Per le abitazioni nobili, antichiffime , ifolari , ed in filo più cófpieuo d'effa Terra. 

Per molti parentadi con Famiglie qualificate, ptincipaliffimt della Provincia , e 

fuori. 

Per effere fiata Famiglia faziofa in diverfe rivolte della Marca , td effere della 
otenti , e facoltofe e di fi ima. » 

Per effer’ aggregata alla Nobiltà Romana. 

E che gli Antenati d' e fio Signor Frane. Maria t de' fuoi Sigg. Figtiutli fona 
fempre viffuti , t vivono con fplendore, e trattatifi da’ Nobili , godendo an- 
che oggi et. , 

In fede di che farà la preferite figillata col figilto pubb. t fottoferitta da! nefbra 
Segr. Del nojbro Polizia Prbr. folito Refid. quefio dì 7 . Gen. 1661. 

Nicol. Euflachiut Secr. 

* * : , » 

Confalonerii Civitatis Macerata Piceni Capkis. 

Copiente! noi nobilium F amili arum , Virorumq. vèrtute grafi antiuPn , qrtiq. optiate 
femper de bac nofira Civhate funi meriti , fplendorem , ( 5 * ictus ornai melimi 
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motto cumulare , atque augere , Nobilis Viri .Attorni Lazzarini merita intuert- 
tes , tefiatum omnibus volumus per prsfeutes , nobiliffimsnf ac vrtufiiffimsmt 
Lazzarinorum Profapiam Patrie/ a m Maccratenfem [ ex qua clariffimi f agitar 
belli , pacifq. artibus prodiere Viri , inter ques Ab. Dominicus emine t humanio- 
tum iitterarum in Patavino Gymnafto olim Profeffor celeberrimus , qui primus 
ultimis hifet temporibus , non in hac Patria modo , fed in Italia gracas , lati - 
nafq. litteras revocavi I ] olim Murri Vallis , nonnullarumq. Caflrar. dominata 
inveflitam fui ([e , ut in pSblicis Scripturis , Bullifq. Pomificiis pater, ac inter 
tiobiles Ariminenfes anno 1463. ; inter nobiles Anconitana s an. 1300./ inter Se- 
natorias demum & Patricias Romanor. F amilias ann. 1588. publico , amplijft- 
moq. Privilegio adferiptam fuiffe ; gaudereq. in kac noflra Civitate Concilio ge- 
nerali, Mtgtjlratu , Credentia, & Reformantia , ut omnes primi Ordinis Ci- 
ves, Nobihs, Patriciiq. fruuntur , & gaudent ; & hifee gradibus ab antiqui f- 
fimis ufque temporibus fuiffe ìnfignitam. In tjuar. omnium /idem , has litteras 
Secr. rtojìri manti roboratas, pub/icoq. Civitatis figlilo munitas dedimus. 

Piacer, ex hoc nofiro Palati 0 Priorali die 22. Decemb. 1770. 

Andr. Cctol. a Secr. 

0 » 

(14) Il Signor Giufeppe Salio Padovano già Segretario dell' Accademia de’ Ri- 

cpvrati nella Orazione fatta in morte del Lazzarmi per ordine d’elfa Accade- 
mia dice, che imbartendofi quegli nella RettoHca del Cavalcanti, venne a J co- 
prire la torta , e infelice via , per cui fin allora era , fiudiando , proceduto. Dob- 
biamo certamente credere , che non a cafo cosi affermaffe ; benché da altra 
pedona non meno degna di fede fumo accertati, effer ciò avvenuto colla lettu- 
ra del Poliziano. Egli i però facile il conciliare quella difeordanza, ove lì con- 
fituri , che non d’uno, ma di più libri, potè , anzi dovette io tal’occàfioné fat’ 
ufo il Lazzarini. . 

(15) Il fopra mentovato Signor Zaccaria intento Tempre a dar nuovi lumi al- 
la memoria del Lazzarini con rare e non più udite notizie, nel V5pl. IV. della* 
fua Star, letter. (lampara in Venezia nel 1755., dando l’elogio alla P. I. L. Ut. 
C. V. p. 168. dei Signor Giufeppe Alaleona eruditismo Gentiluomo Maccra- 
tefe , e già pubbl. Profeffor di Leggi nello fludio di Padova , afferma fenza du- 
bitare, efferfi quelli in età provetta non pur’avveduto colla fua penetrazione d' 
andar errato nei comporre fui corrotto guflo del fecolo trapaffato , e d’aver mutata 
maniera di fìtte ; ma di più indotto Domenico Lazzarini a fentirla fece lui.'- Que- 
fla particolarità , per rapporto al Lazzarini , era unicamente riferbara alla flupen- 
da penetrazione del Signor Zaccaria, il quale non volendo per fe la gloria d’una 
fcoperta affatto nuova, 6 che credeva dover’ appoggiare all’autorità non fui , ma 
di chiunque altro, «i fa prima- fapere d’aver ricevute le notizie dell’ Alaleona 
patte dall’Opera fagli fcrietori d' Italia del chiarifs. Signor Conte MazzuchtUi , 

e parte dal Signor Marcantonio Talleoni erudito Poeta e Giureconfulto eT Ofimo. 
Ingegnofo penfamento ancor quello , e fimiliffimo all’altro detto qui fopra del 
Dizion. del Ladvocat. Ma il fatto Ila , che nella relazione del Signor Mazzu- 
chclli, il quale fcriffe per far’ onore a fe, ed a! vero , non fi trova veiligio , nè 
poteva effervi d’un tal fatto, e’1 Signor Talleoni riemertone per lettera dal Si- 
gnor Antonio Lazzarioi in quelli prec 'fi termini fi rellrinfe nella fua rifporta dei 
ip. di Settembre del 1779. In propofito del fu 0 gran Zio £ immorsa! mem. io 
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non ho memoria fiffa della notizia , che mi richiede , trattando ft di co fa affai lonta- 
na. Raccolgo tuttavia, che il Signor Ab. f Zaccaria ] deve aver, equivocato. La 
voce, die correvi a mio tempo in Padova , tra, che il Sta. Ab. Lazzarini Jìudib in 
Patria fino all'età dì ij. anni fecondo la corruttela del fecola , e che ttflb il- 
luminato dalla Rettorica di Bottai. Cavalcanti , fu di cui faceva da fe continuato 
rideffitmi. Parmi , che lo fiejfo Sig. Giufeppe Alaleona più volte mi conferm affé , 
che cos ) era fuccefjo , ferrea arrogarfi egli il merito della di lui converftone te. 
Chi fi farebbe mai figurato d’ avere a gettar prole per convincere falliti sì no- 
toria? Ma pure in grazia della verità converrà farlo ; e con tanto maggior faci- 
lità, e chiarezza, quanto che prima di noi era già fiato fpianato quello fatto da 
altri, e ciò ch’é più mirabile dalla perfona (leda , in favor di cui fu inventata 
la favola. Mettiamo da banda la comune collante tradizione in Macerata , che 
ad elTa è interamente oppofia. Lafciamo (lare i tane’ indizi , ed argomenti , che 
confermano tutto ’l contrario, e la giuda confiderazione , che iiccome il Lazza- 
rini fu anreriore nel nafeere all’ Alaleona , cosi ancora lo fu nello fcrivere, nel da- 
re alle (lampe, nelle cariche, e in tutti gli altri elercizj letterari. Veniamo al- 
le prove di fatta, e poi fi renda fiulìizia a chi conviene. Tre fono quelle pro- 
ve. La prima fi ha dalla Città di Macerara con pubblica teftimonianza , cor- 
roborata dalla privata dei due più attempati Gentiluomini refiati in vita quan- 
do raccoglievamo quelle memorie , rapportata alla nota , che alla prefente fuc- 
cede; e quella come proveniente da un* Patria all’uno , e all’ altre comune , è . 
di grandiffimo pcfo. La feconda ci vien data dal Salio , ed ancor efla per le 
circofianze , che l’accompagnano, come vedremo, non può elTcr più certa. La 
terza finalmente n’é fomminifirara, come s’é detto ( tant’è la forza del vero ) 
dal medefinM Alaleona. Che fia così' vediamolo. L’ attellato di Macerara da 
noi già prodotto alla nota (13), porta fenza veruna eccezione, o riferva , che il 
Lazzarini primus ultimit hifee temporibus non in Patria modo , fed in Italia gra- 
cas, latinafq. Intera s revocavit. Sicché fe fatte (lato tratto d’inganno, come 
vuole il Sig. I fiorito, dall’ Alaleona , con qual ragione |Ii avrebbe quella Città 
attribuito il merito di si bell’opera, ch'ella non poteva ignorare, elier torto do- 
vuto a chi l’illuminò? £ come mai egli l’ Alaleona non avrebbe prima del Laz- 
zarini dato alcun fegno a’ fuoi Cittadini delle nuove cognizioni acquiftare? Come 
non avrebbe (offerto, o non farebbe flato almeno a parte degli oltraggi, e finire, 
colle qnali fu tanto il Lazzarini maltrattato ( e fi fa ben da chi ) per quell’ uni- 
ca cagione? Il Salio poi nella Orazione, che recitò in morte di luì alla prefenu 
di tutta l’ Accademia de’ Ricovrati, ove di quegli anni era Principe (notili bene) 

1 ’ Alaleona , celebrando la febiettezza del Defunto nel confeflar la propria igno- 
ranza , * ’l tempo vanamente fp fo nella fua giovanezza , con quelle ftelfiffimc 
parole fi fpiega ..... io di pià ammiro, che pofeia in Macerata con animo libero 
e febietto il Lazzarini a molti amici quel fuo error eonfeffaffe , e tra quefiì ad 
uno , il quale ptrciocchì qui prefente m' accolta , t non meno il pubblico Jludio 
adoma , thè la nofira Accademia , in cui degnamente primo ora fiede , non mi la- 
feia mentire, qutfie parole diceffe : vi do avvifo , (ha noi fiatato affatto ignoranti , 
t che quanto abbiami apparato , e quanto ferino fin' ora, non i che male. Or che 
v’é qui da ridire? Si opporrebbe forfè ad ona si convincente autorità , che il Salio 
nato in Paefe lontano, non a vede la piena contezza di quanto affermava? Ma fi 
là bene, ch’egli ebbe dall’ Alaleona ( né da altri aver le poteva ) le notizie ap- 

par- 



partenenti al Lazzarini. Forfè che abbia oratoriamente, e con eccedo parlato adu- 
lando il morto?. E chi non vede quanto repugni alla conofciura integrità, c fa- 
viezza del Salio, il crederlo atto a cadere in così dupida amplificazione, per cui 
nulla giovando al morto, detraeva incivilmente ad un vivo, ch'egli voleva pur 
lodare , e dal quale poteva fui fatto redare fmentiro ? Forfè che i’ Alaleona di- 
mafie dovere ufare una intempediva moderazione , con cui defraudava fe deflo d' 
un (ingoiar vanto, ed autorizzava indente una sfrontata menzogna? Ma quello è 
tanto lontano dal vero, quantochè egli dedo l’ Alaleona ( ed ecco la terza pro- 
va , che tronca ogni difputa ) nella faconda delle fue Differì oziai legali flampa- 
te dal Cornino tei 1741., ciò é fette anni dopo la morte del Lazzarini, e dodici 
prima che fi fpecciade tal novella , non aveva dubitato d’ annoverarlo alla p. 47. 
ira i primi, thè cooperarono alt c/lirpazbne dello barbarie dalla lingua latina , t 
dalle belle lettere , niun motto facendo del fatto contatoci dal Signor lftorico , 
che poteva, e doveva liberamente metter fuori, al più fenza nominar fe fteffa. 
Noi teniamo per fermo, che non già con piacere, ma con fadidio fentirebbe , 
fe or vivefl», quell’ottimo Profedore, ch’altri lo riveda , per ifpoehame il Fana- 
lini , di pregi accattati, non fuoi , e con magpbr noja fopportenìbbe l’animofità 
al certo inaudita di chi nulla fapendo , o non volendo fapere di quanto nel feco- 
io pattato era avvenuto a fe , e al Lazzarini , ofa gettar .1 terra la Ina ingenua 
dichiarazione, e farlo comparire non meno fcimunito , che fallò ne fuoi rap- 
porti. 

(1 6) Non ancora ben foddislatto il Sig. Zaccaria d’aver sdegnato al Lazzarini per 
prima (corta ne’ buoni Uudj l’ Alaleona, volendo a tutt’i partiti didruggere la glo- 
ria dovutagli d' ederfi fatto drada colle fole fatiche, ed ingegno fuo all'acquido 
delle umane lettere, e delle fetenze, al Vul. V. L. I. C.Xf. p. zyta» della predet- 
ta Star, letter. pada a trovargli nn fecondo Maedro , allorché facendo menzione 
del P. Madéi Barnabita di molto fapere, afferma coll’alata franchezza, aver’ ef- 


fe infognato la Retto rica , la Filofofia , e la Teologia al Lazzarini , all' Al alee- 
ma, ed al Mori he f e Baldinucci. Nuova e non meno pellegrina dell’altra eli' é 
veramente queda notizia, ch’egli foio dopo più d’un mezzo fecolo , da che il 
Madei andò ad infegoare la Rettoriea in Macerata a’ fuoi giovani Barnabiti , ha 
faputo rinvenire. Ma a bell’agio che todo entriamo nel pecoreccio ; • impercioc- 
ché mancata (ciò fcrivendo ) al Signor lftorico la fua felicidima memotia , con- 
traddice malamenre in quedo luogo a fe dello. Aveva detto nel Voi. IV. P. I. 
L.III. C. V. p. 1 , che l’ Alaleona come penttrantijftm» d'ingegno , t’avvide 

mani fedamente d'andar errato fu! tornito gujlo del fecole trapalato : qui poi vuo- 
le, che il Malfei li fede Maedro di Rettoriea , Filofofia ee. Falfo- è dunque 
0 l’uno, 0 l’altro, non edendo già miracolo di penetrazione, che uno da al- 
cun bravo Precettore impari a didinguere il buono dal cattivo gudo nelle lertere. 
Di più : fe il Sig. Zaccaria in quedo medefimo pado del Vol.lV. aveva farro Ca- 
pere, che il Lazzarini illuminato dall’ Alaleona nella miglior maniera di dudiare, era 
dato da edo indotto a fornirla fece lui , con qual principio di buon difeorfo lo fa 
qui fuo compagno di (cuoia nel tempo dedo lòtto il Madei ? Diciferi per grazia 
il Signor lftorico quede contraddizioni , che troppo fi difdirrebbe ad un fuo pari 
quel triro proverbio della buona memoria in chi vuole .cacciar carote. Che il 
Lazzarini fede grande amico del Madei , e lì nova de non di rado in compagnia 
d’edo, dei Baldinucci, dell’ Alaleona , e d’altre colte perfone , quedo rappren- 
di»- 


Digitized by Google 


Notizie. 6 $ 

diamo dalla fama recatane anch’ oggi, e dalla aita di quel Religiofo , che fu al- 
tresì fuo difealòre nelle brighe, che allora foderine. Ma quando il Maffei fi portò 
alla danza di Macerata , il che fegol per quanto fi crede , in fu gli ultimi del 
fècolo fcorfo, il Lazzarini era di circa treni’ anni. Guarda mo’l bello fcolaretto, 
che farebbe dato! Egli poteva fare, e gii faceva da Maedro a’ fuoi amici, fen- 
za infogno d'andare alla fcuola d’uno, il quale non infegnava di quel tempo, 
fe non la Rettorica. Anzi fin dal tóyo. trovavafi il Lazzarini Lettor pubblico 
di Leggi nella Univerfità della Patria. E fi che quell’ altra del Baldinucci è ad 
un bifogno men graziofa , e piacevole, - Il Marchele Baldinucci parti di Firenze 
fua Patria , ed aperfe cafa in Macerata all’occafione d’edere dato eletto Teforie- 
re generale della Marca , corti’ è notilfimo in quella Città, e fi fa beni (Timo ef- 
ferfi dilettato di poefia, e di buone lettere, per cui conversò Tempre co’ foprad- 
detti , e con tutti gli uomini di cognizione ; ma a niuno verrà , 0 potrà mai ve- 
nire in faonfia-, che un capo di Famiglia , occupato continuo nell’ amminidrare , 
e cudodire 4 ’ erario del Prindpe in un'intera Provincia, folle giovane da fcuola, 
ed aveffe ozio per apparar l’ umanità , e ‘le fetenze dal Maffei,' Ei fi vuol penfa- 
re alquanto prima di metterne di si grolle in uifa Storia , e non dar da ridere 
per far dispetto ad alcuna Avefse almeno letto, o copiato il Signor Zaccaria , 
in riguardo al Lazzarini , la Vita del Mafséi fcritta dal Padre D. Pietro Gra- 
zioli , il quale dee aver’ufite le poffibili diligenze nel ricercar le memorie di lui. 
e dare in luce le piò illudri. Egli fenza diffinir cofa alcuna in un fatto , del 
quale niuno , fuori de’ piò vecchi fra Macentefi , 'poteva con certezza parlare , ne! 
filo libro intitolato, Praflantium Virorum, qui in Congrtg. S. Paul ti, vulgo Bar- 
nabitarum , memoria nojìra fleruerunt Vita. Bonon. MOCCLI. p. 54. , fe la palla 
da giudiziofo Storico con quelle femplici parole : Fama efl , Lazzarinum Ecclefla- 
Jtic.e Hi fiori a perdi fcenda jludiofum multa a Mazze jo didici (fe ; Mazze jum contea 
a Lazzarino haufiffe plura , qua ad grata lingua ni t arem , ac puritatem pertinerent. 
Se dutìque fi ha da credere al P. Grazioli, fama efl , ma non certo, che il Laz- 
zarini impanile molto dal Maffei negli fiudj ecclefiaftici , e fama efl fimilmen- 
te , che il Maffei piò cofe apprendete dal Lazzarini nella greca lingua. Ma il 
Signor Iflorico non vuol qui ilare fu tante minuzie. Tanto vale a lui un fatto 
certo, quanto uno dubbiofo; tanto il dire, che fi ajutalTero fcambievolmente, quan- 
to che il Lazzarini folle fcolare del MaiTei. Noi per tanto fenza diffimulare quel 
che Tappiamo, ficcome non dilfimulava il Lazzarini, affermiamo per detto d’eflò, 
da cui ’i rrfeppe il Signor Antonio fuo Nipote, che ce ne alficurt^ d’aver’ egli 
aHaporato i principi della Teologia per opera del foto Agoftioiano , che fi accen- 
na nella Vita. Quanto ai rello dell’ altre fcienze , erudizione , e dotte lingue , 
il tutto riconobbe (favoleggino pure a tor talento i fuòi malevoli ) unicamente 
da’ propri fudori. N'è ancor rroppo viva la memoria; ed è ben noto a’ fuoi 
Scolari , ed Amici il tetrafiico da lui compollo fu tal propofito : 

Nil equidem didici Picena docìus in Urbe, 

Et fi quid didici , non meminiffe veline. 

Me melius velerei ledi tlocuere P arem et, 

Cum mibi Cymnaflum gramen & herba forer. 

E per la validità pc Cibile del fin qui detto legganfi quelli due atteflatr di doe 

Patri- 
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Patri?) Macerateli, che foli degli .Scolari dei Maflei erano rimafli in vita, ed 
ambedue ottuagenarj , quando raccoglievamo quelli fatti. L’uno i il Nobile Si- 
gnor Pier Francefco Palmucci de’ Pellicani coltifs. Lettor di Leggi nella patria 
Univerfità , Refid. di S. M. Cattol., l’altro il Nobile Signor Bartolommeo 
Amici Revif. delle fiamme per l’ Inqmf. , adorno anch’efTo di molta c feelta erudi- 
zione. 

Al Nome di Dio. Amen. _ Macerata 29. Sett. 1776. 

lo fottoferitto avendo conofciuto benifftmo nella mia giovanezza , ed offendo flato 
Scolare per lungo tempo del F . D. Gio. Andrea Maflei Ch. Rrg. di S. Pao- 
lo, in compagnia d'altri Nobili della mia età , p n flo con piena verità afferma- 
re , ficcome colla prefente affermo , ed atteflo , efjere manifejìa fatfità , e degna 
di rifo, che H Nobile Signor Ab. Domenico Lazzarini già ptibbl. Profeffore di 
greca , e latina Eloquenza nella Univerfità di Padova , abbia da lui apprefa 
la Rettorica , e le Scienze , come intendo, che da alcuno fla flato ultimamente 
divulgato non avendo qutfla favola , potendo avere alcun fondamento , si 
perdi il Signor Ab. Lazzarin’r ttov^vaft d' eguale , anzi credo maggior età di 
quella del d. P. Maffei , si ancora perchì fin da quel tempo era cegnitifflmo per 
varie fue opere , e ancora per le celebri Ger montane , eh' erano ufeite alle J lam- 
pe . Che poi fra i medeflmi fla paffuta fretta corrifpondcnza , come ancora fra 
i Nobili Signori Marchefe Gio. Maria Baldinucci , Ab. Antonio Palmucci , 
Giu/eppe Alaleona , ed altri allora colti Gentiluomini di quefla noflra Città , è 
sofà notiffima a me , ed a tutti y ma da ciò nonfft deduce , che il Signor Ab. 
JLazzarini /addetto aveffe alcun bi fogno di apprendere , 0 apprendeffe dal P. Maf- 
f‘>, 0 da altri quelle cofe , delle quali già era eccellente Maejìro , che unica- 
mente riconofceva dalle fue lunghe , e continue fatiche. Il più che poteffe 
mai dirfl con flmiglianza di vero 1 , che per /’ amicizia , che fra effl pa flava , fi 
comunicaffero l'un P altro quelle cognizioni , che avevano acquiflate , e Afe an- 
davano giornalmente acqutftando. Anzi ciò che ancor moflra pienamente la veri- 
tà deir efpoflo di /opra 1 , che il detto P. D. Gio. Andrea mede fimo fi ì più 
volte proteflato meco, ch'egli aveva apprefo moltifftmo dalla dottrina, ed eru- 
dizione del Sig. Ab. Domenico Lazzarini , e particolarmente dalla fua vafla 
cognizione della greca lingua. Commendava inoltre il ritiro , che detto Sig. 
Ab. Domenico per lungo tempo faceva, immergendoli tutto nello fludio , per cui 
ccntraffe , tome ben mi ricordo, non mediocre malattia, e lo proponeva a noi per 
efemplare ! pcichì in detto tempo non ft faceva mai vedete dal detto P. 
Maflei , che anztofamente lo deflderava. Tuttociò poffo affteurare per e [fere ap- 
pieno informato, ed ejfere cofe , che ho fentite , e vedute rifpettivameme , e per 
la f ingoiar bontà , che il d. P. aveva verfo di me , cosi quando per più anni 
mi fu Precettore, come dopo ancora , quando tjfendo andato Matflro di S. E. 
Signor Duca di Sora , continuò a dirigere i miei fludf con fue ’inflrutti ve erudi- 
tifs. lettere, avendo io fempre col med. avuto flrettifs. confidenza , ed avendomi 
ancor lontano informato dì ciò, che faceva, e delle chiamate, eh' ebbe tanto dal 
Gran Duca Co fimo de Medici per f Univerfità di Pifa , quanto dal Re Vitto- 
rio Amadeo per quella di Torino, anzi avendomi, come f opra fpefft volte parla- 
to del thiarìfs. , e non mai a baflanza lodato Tignar Ab. Domenico Lazzarini pie- 
namente da me conofciuto, ed ancor praticate. Onde in caufa di fetenza , non 
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hi > avuto minima difficoltà , richieflo , di far la preferite , e fermarla col mio fi - 
gillo , mediante ancora il mio giuramento. In fede ee. ^ 

Io Pier Frane. Palmucci de Pellicani Patr. Maree, m. pp. 

Seguitar recognit. carati. &c, Jofcphi Barabani Not. pub. Maceraten. &c. 

Al Nome di Dio. Amen. In Macerata li. Sett. 1777. 

Effendo pervenuto a notizia di me infra fcr . , che qualche recente lftorìco con aperta- 
off fa della verità , della giuflhia , e della pubblica fama , abbia divulgato ne- 
gli anni fcorfi per le flampe , cioè dopo la morte del Sig. Ab. Domenico Lazzarini 
noflro Patrizio di fempre chiara ricordanza , e già pubbl. Profeff. di greche , e 
latine lettere nell Univerfità di Padova , che il mede/imo Signor Ab. foffe trat- 
to dal corrotto lille, e peffimo gufici del fccolo paffuto per le efartazioni del Signor 
Giufeppe Alaleona altro noflro Patrizio , e già aneli effo eruditifs. Profeft. 
pubbl. di Leggi nella fleffa Univerfità „■ e fimiìmente che il dotto P. D. Gio. 
Andrea Maffei Barnabita fta flato Maeflro di Ret lorica , e cf altre Scienze del 
fopraddetto Signor Abate Lazzarini ; io avendo avuta picnifftma cognizione di 
tuli' i nominati Soggetti , ed effendo flato per più anni ancora Scolare cT effo P. Muf- 
fe} , atteflo con certa fetenza, e nella migliore , e più folcnnc forma , anche per 
mezzo del mio giuramento , e (fcr mere e notorie falfità quelle, che i predetti 
Scrittori han lafciato ferine fu tal particolare ; poiché il Signor Ab. Lazzarini , 
quando quà venne il P. Maffei , non folamente era da tutti eonofeiuto ■ già per 
dotti/fimo , ma trovava fi interamente in iflato d' ajutar molto, come veramente 
ajut'o , quel Riligiofo , ed altri negli fluaj lodevolmente da effi intraprefi. At- 
teflo inoltre, che li Sigg. Giufeppe Alaleona , Marchefe Gio. Maria B. lidi -cuc- 
ci , Ab. Antonio Palmucci , ed altri eruditi Gentiluomini di quefla noflra Città 
fi diedero tutti a coltivare la vera letteratura , dopo che lo fi effo Signor Ab. 
Lazzarini riconduffe per fe folo, fenz' alcun'opera altrui, ma ben a coflo d'ini- 
menfe fatiche , e di perfecuzioni I’ ottima maniera di fluitare, e fcrivere , (a no- 
tizia de' buoni Autori , e fopra tutto la greca lingua da lui col fuo unico ta- 
lento follante nella giovanezza apprefa : cofe tutte sbandite affatto a quel tem- 
po dalle comuni fcuole , nelle quali altro non rifonava, fe non che inezie , buffo- 
nerie, ignoranza, e barbarie. Tutto ciò , come che noti /fimo, in offequio della 
verità , io coflantemente dico , atteflo , confermo , e ratifico a vantaggio di chi in- 
gannato dagli artifiz) , ed invenzioni de' malevoli , credeffe , e ptnfaffe diverfa- 
mente. In fede ee. 

Io Bartolommeo Amici Patr. Macer. Revif. de' libri per la Inquif. m. pp. 

Sequitur recognit. carabi. &c. Io Bapt. Cofetti Not. pubi. Maceraten. &c. 

(17) Nelle Rime A' Alfe fi beo Cario (il Crefc imben i ) flampatc in Roma l’an- 
no 1695. v* è in fine l’Indice degli Arcadi, fra’ quali trovati lotto il nome di 
Fetido Orcomeniano anche il Lazzarini, come Lettor di Leggi nello Srudio di Ma- 
cerata. Chi mai fi perfuaderà , che circa, o ancor dopo quegli anni folle in illa- 
to d’andare a fare il corfo de’ minori Itud; fotto il Malici, come s’affatica dar- 
ci a credere il Signor Zaccaria ? 

(18) D 1 alcune di quelle cofe dottamente fcritte dal Signor Lazzarini, quando 
non era per anco ufeito dalla Patria, molto opporrun uneme rimane aneli’ oggi 
qualche pezzo pretto i fuoi. Quelli frammenti ci fono di feorta per difccrnera 
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con qual’ animo, e quanto mal’ a prò polito , volendo i Cuoi Avverfarj Ceco lui 
contendere, ancorché morto, non già in quiliioni convenienti a perfone di lette- 
re, e d’ alcun momento, come fi richiedeva, ma in frascherie da nulla, rivolterò 
più ch'altro tutta l'induilria ed arte loro nell'andar fingendo, ed affegnando il 
modo, che quegli tenne in far acquino delle Scienze, c dotte lingue, per poi 
dedurre da immaginar; principi non meno favolofe confeguenze. Il Sig. Marcheie 
Scipione Maffei nella Confutazioni dille Offervazioni , che fece il Lazzarini fopra 
la fua Tragedia delia Mero pi , quafi convenuto fi folle con lo Storico letterario, 
e col Facciola», che fegul in parlandone la delta traccia , ci conta anch’elto 
gran cote, fondate poi in certi punti di Storia fuoi propri , e di quella natura. 
Dice, a cagion d'efempio, per provare, che non il Lazzarini, ma altri innanzi 
a lui avevano rimeflò in piedi nell’Italia , e rillorato gli dudj migliori , che gli 
Arcadi di Roma quarantanni prima, che lo lleflo ottenefie la Cattedra d’ Elo- 
quenza in Padova, il che feguì nel i7_to«, vale a dire fecondo il fuo calcolo, 
nel 1670. avevano giA principiato a richiamar e e a praticare eccellentemente gli 
Jludj , e gli flili de' noflri Scrittori del 1500., quando quell' Adunanza fu Scura- 
mente inflituira intorno al 1691. Pedo dunque quedo come per bafe della fua 
Apologia, cioè che tanti e tanti precedeltero da affai tempo il Lazzarini nel ri- 
vocar dall’oblìo i greci, e latini Autori, facendoli quindi drada a fpogliarlo an- 
cora ( e in tali mefehinità fi ravvolge il più , fe non il tutto di quella confuta- 
zione ) della lode dovutagli nell’ acquilo fatto fenza Maeflri della greca lingua , 
fe ne vien fuori con un'altro fuo ritrovamento non didìmile a quello dell’Arca- 
dia, ed è, che prima di gallare a Padova, fi teneffe alquanti \nefi in Bologna 
a molilo del Signor Andruzzi , che vi projeffava il greco ; e che itofene a Pa- 
dova , aveffe comodo d' andare più avanti, poiché in quel Seminario era da gran 
tempo quafi comune lo /indio de' greci Autori, e'I Signor Ciacometti ne paffava 
fra gli altri per J ingoiar Maefiro. Il Signor Facciola» dall’ altro canto , che mi- 
rava allo dello fine, ma non poteva non temere, che molti, i quali ancor vive- 
vano , fi farebbero di ciò rifi , perchè fapevano affai diverfameme effer andata la 
bifogna , fenza far motto nè dì Bologna , nè dell’-Andruzzi , e motto meno del 
Seminario, dove appunto egli dello conviveva, allorché il Lazzarini fe ne pafsò 
in Padova , fi ripara con dire in termini generali , grxca vix deììbaverat ; ma che 
trafportato da grande emulazione, e codretto dal pelo, che aveva colà a fodene- 
re, e a ipfa , qua non attui it , cito acqui fivit. V. Fafi. Cymn. Patavini Pari. I. 
p. LpCIII. Para vii 1757. . 

E da por mente intanto, che con quell’ e* ipfa pretefe argutamente compren- 
dere il greco, e il latino, avendo poco- fopra detto con termini ambigui nel .far 
menzione delle Germoniane; ex quibus intelligitur , quantum latinitatis ad noe 
attulcrit. Or fenz' altro fofpetto, per quella della diverfità , ed ofeurità di par- 
lare, dovrà neceffariamcnte chiunque legge diffidare dei detti de’ mentovati Scrit- 
tori. Tuttavia per non difcodarci dal metodo dimodrativo , che abbiamo detto 
di voler tenere , noi li convinceremo colle prove autentiche fi nella prefente, 
che nelle feguenti efpofizioni, e poi chiaro fi vedrà quanto abbiano in ciò fecon- 
dato, più che il vero, anzi’l verifimile, la paffione, che gli agitava per aver’ il 
Lazzarini alcune volte didentito da’ lor peniamomi. In quanto all’ Andruzzi 
fono già molti anni, che il Signor Ab. Francefco Benaglio proccurò venir’ a capo 
di quello fatto; ma per quanto v’andaffe attorno, non teppe trovarlo. Pensò in- 
fine 
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/ine di ricorrere al Signor Francefco Zanotti , che giovane aveva ben conofciuto 
in Bologna il Lazzarini ne’ due anni , che vi fi traitenne, e dal Signor Dome- 
nico Girolamo Minghelli, a cui perciò ne fcri/Te, ebbe in rifpofta quella lettera , 
la quale co’ libri , e carte dei Benaglio è in mano del Nobile Signor Canonico 
Rambaldo degli Azzoni A vogato di Trivigi, da cui, morto il Benaglio , lu a chi 
raccoglieva le memorie del Lazzarini comunicata. 

Di Bologna r ultimo d'aprile 17 57. 

„ Ho parlato col Sig. Dottore Francefco Zanotti , die tri impone riverirvi di/ììn- 
,, tifimi ameni e , come fo , e mi dice ejjer veri [fimo , die al principio di qttefio fe- 
„ colo il Sig. Ab. Andruzzi era in qucflo Studio Frofeffor di lingua greca , ed 
n e S^ i [lato di lui Scolare. Ma crede bene imponibile , che abbia m fe- 

ri gnato quefia lingua al Lazzari ni , pecchi in quel tempo auefii era in età , a 
,, in ifiato d' infognarla egli fleffo , e non già di apprenderla. Anzi fi ricorda 
» beni fiimo, e he, aitando qui venne Andruzzi , Lazzarini 0 era partito per Pa- 
,, dova , 0 poco dopo pari). Che vuol dire non è mai pofiibile , che Lazzarini 
„ fiO* Scolare d' Andruzzi. Il detto Gianotti li crede coetanei , e che fieno [la- 
,, ti piuttofio Condifcepoli nell' apprendere la lingua greca. Sotto qual l\Iac- 
„ fico poi non lo fa. Quefia è quel più che ho potuto raccogliere dal Sig. Za- 
,, notti , e da altri ancora , che afferifeono lo fleffo. 

Il Zanotti dunque getta a terra quella prefunzione, per cui non giova punto, 
che effo dubitativamente gli credeffe coetanei, e Condifcepoli fotto alcun Maellro. 
Tal particolarità nulla flabilifce in contrario, non avendo potuto verifimilmente 
quel dott’uomo in un dil'corfo fatto, come fi dice, d’ improvvifo , e dopo Icorli 
quaranta fette anni, aver prefente la djluguaglianza dell’età, che pattava, come 
predo vedremo fra il La7zarini , e l’Andruzzi, m' fapere, che prima di quel tem- 
po non s’ erano elfi, nè potevano efferfi giammai conofciuti. Siamo per altro cer- 
ti , che fe avelie dovuto ciò regifirare in qualche libro 1’ avrebbe fatto cpn critica 
da fuo pari. A noi bada per ora, l’aver’ egli creduto impofiibile, che 11 primo fof- 
fe fiato Scolare del fecondo, e l’aver tenuto bene a memoria, che quando 1 ’ An- 
druzzi andò in Bologna, il Lazzarini 0 era partito , 0 poco dopo pane per Padova , 
che in ciò confifte la difficoltà, di cui fi tratta. L’ eruditittimo Signor Conte Maz- 
zuchelli ci dà ancora maggior lume, dicendo dell’ Andruzzi nelle fue Notizie in- 
torno le vite de' Letterati Italiani ec. , thè gli fu conferita la Cattedra di lingua 
greca in Bologna nel 1709., thè circa il 1732. la la/ciò , e che viveva in Rema 
nel 1749. in età di circa fejfant' inni. Se quegli pertanto , fecondo il conto del 
Signor Maz7uchel!i nel 1709. non aveva più di venti anni ; e non farà un delirio 
il perfuaderfi , che il Lazzaroni, il quale pafsò nel medefimo anno in Bologna, 
x.ato nel 166%., c in conseguenza d’anni allpr quarant’uno, che aveva dato in 
luce- due o tre anni innanzi le Germoniane, che era perciò noto in Italia, e fuo- 
ri, folle tale, quando vi fi portò, d’andare a (ludiare il greco folto un giovane, 
a cui poteva etter Padre? Se la bea chi vuole, e ne decida chi ha difeorfo. Ma 
noi lappiamo di più, che lo fiefio Lazzarini, a bene intenderlo, aveva fin dal 
J712. affermato altrettanto, allorché nella feconda Orazione, che recitò in Pado- 
va per gli ottimi ftudj, dopo aver detto, Dudum atitem accrpi certi fiimi s nunciis , 
ahquas Urbe s iltud denium cogita ft fedo , ut eos ad fe libenter invitene , qui gra- 
di , lalinifque litterif fine f tco juventutem eruditene, fegue appreffo con- quelle r a r 
iole, Borioni a nupcr fu/> confi Ho e Grada ipfa eruditi JJÌmumhamincin accivit. La 
... paro- 
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parola nuper non dimoflra a maraviglia veriflimo quel, che nella lettera qui fopra 
li dice, che il Zanotti ricordava!! beniflimo, che quando andò m Bologna ! Àn- 
drnzzi , il Lazzari ni o età partito , o poco dopo parti per Padova ? O forfè non 
corril'ponde al tempo adeguato da’ Sigg. Mazzuchelli, e Zanotti , come abbiamo 
offervato? E poi le il Lazzarini avelie riconofciuto dall’ Andruzti la fua int dili- 
genza dèi greco ? 1’ avrebbe Tenia dubbio nell» fui Orazione , facendone menzio- 
ne, confidato, le non per debito di gratitudine, almeno di prudenza, lapendo di 
toccare un fatto recente , che doveva effer palcfe a molti in Bologna , non che 
ali’ Andruzzi. Che fe per avventura fo(Te dato capace di tanta fconofcenza ver- 
ta il prefnppofto Maeftro, l’avremo poi a credere un balordo tale , che fenza 
veruna neccifità li facefle cader dalla penna in quell’ occafione , che Bomnia nu- 
pex eruditijjimum hominem acciverat ad infegnare il greco, per cosi ravvivare la 
memoria d’«na particolarità, la quale fe vera fòffe data , non li avrebbe fatto 
erand’onore, cioè, che anch’egli trovandoli quafi di 40. anni, aveva colà novel- 
lamente apprefo il greco da un giovane di J Egli dico, che tre e quat- 

tro anni prima (labili di mandare a’ dotatlfimi Gravina, e Garofolo una traduzio- 
ne da fe fatta del libro d’ Arillotele de Mundo , e che era dato dichiarato per le 
(lampe dal Fontanini , greca , latineque eloquenti e peritiffimum. V. la nota al 
num. (40). Che mal penfati Romanzi fono mai quelli ! Fatte tutte quelle eonlide- 
razioni pare invero da non crederli , che Letterati di buon fenfo , e tanto curiofi 
invedi ( ’atori delle più viete anticaglie , O abbiano voluto cosi alla cieca porre iti 
carta come folida Ior difefa, cotali favole , o fi fieno ripromeffi a quedo fegno 
dell’altrui credulità in cole a noi sì prodi me, non adratte, ma reali, e «ne di- 
pendevano non da fottigliezza o’ingegno, e dal fapere, ma dal folo fatta Egli e 
pur così. Suor quifque patimur mance. 

Veniamo in fine al Giacometti , fu di cui fi dabilifce l’ altra baia per rif- 
petto agli. avanzamenti ne' greci dudj del Lazzarini ; e diciamo, che fe il Maffei 
dimodrb in ciò piò padione , che accorgimento , e configlio , molto maggior er- 
rore fu quello del Facciola» nel bandire del Giacometti quel, che per ntun modo 
fi doveva, e che porge a noi una giuda cagione per dileguarla, il che diverfa- 
mente non avremmo potuto fare fenza riportarne un dovuto biafimo. Noi fiamo 
pienamente confapevo’.i di quanto fventuratamente accadde a quel Profeffore ; e 
non ci faremmo per la maggior cofa del mondo indotti giammai a rivelarlo, fe 
il limile prima di noi non avelie fatto efio Facciolati. Ma dappoi che Teppe folenne- 

mente e palefarlo, e perpetuarlo ne’ Fajìi dello’ ftudio di Padova alla P. III. p. 

418., niuno faprà riprenderci, fe infligati da lui , e indotti dalla neceffità di ri- 
parar quello, che a fvantaggio del Lazzarini ha voluto con arte diuimulare, 
fuppliamo il fatto colle circoltanze defcritteci in Padova da tellimonj allor prefen- 
ti , e veraci. Quella è la narrazione, eh’ effo fa del Giacometti in Latino, e 
meglio farebbe, che l’ivefle fatta in una lingua non piò imeu da viventi. In 
Seminario Patavino a prima pueritia aitar aeque educai ur , rhetonca eque loca 
Radia diu rexit. Std di/eiplinie gravioribue nullam ex profeto operam dedtt y 
proindequt ad moralem Plilo/opbìam publice profit.ndam a Trtumvtrte lllte- 
rariie invitarne, /abita quadam defperauone amen, eo tft adaBur , utjr- 
bi ipfe manue mferret. Servatue amteorum opera, & caratue , pofl btenntum deca- 

re cotpit CTc. Tuttociò egli è pur troppo vero i ma la fola , ed effettiva cagione 

della fua disgrazia non fu mica l’effete dato promoffo alla pubblica Lettura, dal 
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che ne veniva a lui onore non meno, che utilità , e poteva a a ogni calo rinun- 
ziarla anche con fuo prò ; ma fu ben quella , che confeguentemcnte quel , che 
già Capevamo, leggiamo in una poitilla ferina a mano nel margine de’ Fa/l i ve- 
nutici da Padova; e canta così. Citi nam botto fuerit , quidve re] crai non video 
ha ne tragadiam extuliffe , qua plurimttm Jacomttto de trahit , nihit hijlorix prode/l. 
At quoniam feitu digna v'ìfa e/l, quoque honejìc Gymnafii Faflis , alioqui ex- 
fuctts , ac jejunis, in/ereretur , exploratum edam effe debet , fecus multo , atqiie 
F acciaiatili refert , fe rem habere. Jacomettut igitur non ideo fux vim vita intuiti , 
quod ad moralem Philofophiam publice tradendam fuerit invitatiti [ abfurdum nam- 
qtte foret , profperts quemquam ad defperationem impelli poffe ] fed quod metuerit 
ne /dello ad gracas litterai profìtendas Lazzarino, fua in eju/dem lingua regalia 
explicandis fama , qua non immerito fune yalebat , fenftm deficeret. Probe enim 
ipfe norat , quantum J ibi ceteri/que Lazxarinut in eo illa aiate pra/laret , cura ad 
interiore t eju/dem lingua venuflates , non ad grammatica tantum prxccpta bauricn- 
da aditum patefaceret. Qui tamen , re cognita , atrocique ca/u commotus , homi- 
nem invi/ens , amidi humani/que verbit , omnique officiorum genere adeo /ibi de- 
vinxit , ut animi agr nudine fevarit , immanique con/ilio abduxerit. Hac vera e/i , 
germattaque falli / irte t , quam nefcio qua in Lazzi rinum ft multate Faceiolatus 
reticuit. 

(19) A maggior confermazione del fin qui detto, 1 ’ Eifio Querini rendè ancjr’ 
eflò ampia tefiimonianza alla (ingoiar dottrina , di cui era ornato il Lazzarini an- 
cora fette anni prima di veder Bologna, vale a dire nel 1702., e dalla quale ri- 
conobbe l’illuflre Cardinale d’aver molto acquiftaro nel coltivar le buone lettere. 
Con quelle parole egli s’efpreflc nel Ccmment. De rebus ad /e pertinentib. Bri - 
xix 1748. p. 1;. . . . Muniti Auditori s, ut votane. Rota, gereoat eo tempore in 
Urbe illa (Perù fiat ) Lazzarinui , Profefforis vero inter fuot Franci/canos Bitrgo- 
fluì. Ambo pofl aliquot annoi Patavini Athenxi Qathedram /unt affecuti , ex 
qua deinde Burgoftus ad Catanenfem Epi/copatum afccudir. Quod par illud do- 
lìorum Virorum Perufix naclus fuerim , quodque ad familiare s eorumdem fermones 
admiffus, multa a Burgofto praccpta hattferim de faniori Theotogia ftdanda , a 
Lazzarino autem de politiori littcratura excolenda , magno me tu lucro deputaff* 
profiteor. Qual’ effetto abbiano prodotto quelle parole del Signor Cardinale s’ac- 
cennerà qui fotto alla nota (21). 

(20) L’ Eminentifs. Paflionei per l’amor grandilfimo , che portò femore alle 
lettere, da lui felicemente coltivate, promofio alle prime cariche, ed alia Por- 
pora , fu il Mecenate di tutt’ i dotti , a comodo de’ quali aveva aperta in Roma 
una particolare, e feelta Adunanza, di cui V. la nota (27). 

(21) Il Signor Zaccaria nella Stor. letter. Voi. I. L. II. C. IV. p. 191. al pro- 
posto de’ fopr' allegati Comment. del Card. Querini, portando le notizie della 
Vita d’ effo , ci fa (àpere quali con illupore, che dalla converf azione del Burgos , 
e del Lazzarini feppe trar profitto per (a buona Teologia e per le lettere umane. 
Gran cortefia di vero, e da fapergliene grado; pollo ancora, che non di volontà 
propria folle (lato indotto a far quella confelfione , ma da inevitabile neceffità co- 
llretto di non repugnare ad un tanto Cardinale , di cui rrafportava in volgare i 
fentimenti, e quali le parole, e il quale aveva di frefeo '.Schiettamente notificato, 
xome qui fopra lì è veduto alla nota (19), d’aver aferitto a fua grande . utilità il 
converfare in Perugia con que’ due dotti , e d’ averne appreiì molti infegnamenti 
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tanto per feguir la più fana Teologia, quanto per coltivare la più terfa lettera- 
tura. Comunque fia, noi lo ringraziamo, e li faremmo maggiormente tenuti, 
fe avelie recato più fedelmente il tefìo latino, e non troncato quel palio : Amba 
pofl aliquot annoi & c. , con dire del folo Burgos , che fu dappoi Lettore in Pa- 
dova, quali che diverfamente feguide del Lazzarini. Ma quello alla fine poco 
monta. Chi non fa fenza ricorrere alla Star, letter. con quanta riputazione e gri- 
do abbia il Lazzarini foflenuto per lo fpizio di ventitré anni la Cattedra lumino- 
fa di greca , e latina Eloquenza in quella Univerfìrà ? 

(22) F. Alexandri de Burgos Meffanenfis Theologi Ord. Min. Conv. & Hijl. 
Ec(l. Profeff. de Eccltfiajììcx Hijlorix in T biologia auBoritate atq. ufu Prxfa- 
tio. Petufix 1702. Fu fatta lìampare ad illanza del Signor Conte Niccola di Mon- 
temellino. Patri?»» Perugino. _ 

(23) Fra parecchie lettere dì quel Porporato , che li confervano cogli fcritti 

de! LjszajÌBi > due f° n0 molto opportune a vieppiù convincere l’ inavvertenza di 
chi pensò trovargli Maellri di lingua greca. Noi avendole ottenute , crediamo 
doverle riportar qui intere, si perchè fono come i primi indizi dati nella giova- 
pezza dal Cardinale di quell'ingegno, che tanto ammira il Mondo letterato, sì 
per far cofa grata a chi bramadc intendere le {>arti colanti più minute della fua 
Vita. Quella fu fcritta dalla Badia di Firenze fotto il dì 2 6. d’ Aprile dell’an- 
no 1704. „ La congiuntura de' ntfiri Prelati , che fi portano cofl) per celebrare il 

„ Capitolo , mi dà occafione di ricordarle i miei umilifiimi ri/petti , e quella di- 
,, vota ojjervanza , che mi fa fofpirare l'onore de' fuoi comandi. All fervo di 
,, quella mede finta per trafmetterle le Tefi cf una difputa fcllenuta la fettimana 
,, decorfa , e una lettera greca ferina alt aire ivef covo di Filadelfia. La di lei 
„ bontà , che ha f apulo per il paffuto donare un benigno compatimento alle mie 
„ debolezze , mi fa fpcrare tf altrettanto anche al prefente. Le avrei inviata la 
» rifpofia di detto Arcivefc., eh' è nobilifiima ed eloquenti ffima , ma il non aver- 
„ mela per anco reflìtuita Alonfignor Nunzio è la ragione , che io non poffa fer- 
„ zirla. Sono certo , che avrà, più volte occafione di goder fi il P. Ab. di Mt- 
„ ro. La fupplico a rajfegnarli la mia devotiffima ferviti. Non le ricordo ri- 
„ mandarmi colla congiuntura del ritorno di qualche Abate le lettere grecite , 
„ che mi portò via da Firenze , come pure P acclufa , perdi fono certo della 
„ fua puntualità. Ben le raccomanderò il non dimenticarli del cunj "apulo indire , e 
„ facendole umilifs. riverenza mi rafjegno. Se il Lazzarini nel 1704., cioè quando 
aveva trentafei anni non fode (lato intendente del greco , a che avrebbe mai fervilo e 
la lettera greca, che a lui fpedl , e quelle, ch’egli portò via di Firenze al Que- 
fini? Ma quell’ altra dei 18. di Luglio del feguente anno, mandatali pur di 
Firenze , è ancor più chiara e dimolìrativa della prima. “ Sono debitore di rif- 
„ po/la a due fuoi fogli , e fon ficuro , eh' ella avrà già precipitato il giudizio 
„ contro la mia trafeuraggine. Pure ne fono innocenti fiimo , e perciò ne chie- 
„ do umilmente la rivecazìcne. Il P. di S. Agofiino , che capitò di cefi) 
„ con un Signorino di Rima , lafciò al nofiro Portinaio una fua lettera con fog- 
li S ,u S"eri , che farebbe ripaffato di nuovo per conftgnarli anche un Libro, La 
„ lettera mi fu prefentata puntualmente , mp il fudd. P. non ha poi fatto gra- 
„ zia di lafciarfi più vedere, onde P appettarlo di giorno in giorno m'ha fem- 
„ pre fatto differire la rifpofta. Finalmente mi fono rifiuto a fame le debita 
„ diligenze quefta fettimana , ed ho ritrovato , che il d. P. è già partito di Fi- 
li rema 
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„ reme ferrai Inferite ad alcuno il nofìro manoferitto. _ Pereti ho /applicato il 
Reagente digli Jfgojì'tniani a fcriver' a Siena , dove il pred. P. è andato per 

„ rejìar di Famiglia , affine di ricavarne gualche notizia , ed egli m' ha prora ef- 

„ fo d* fare puntualmente il fervhùo. Ne attenderemo dengue la rìfpoJL- , e 
„ fpero , che guanto prima gitene accufcrò la ricevuta. Intanto rendo vtvi/ftme 
„ grazie alla di Lei benignità, e non deftdero fe non la maniera di ricambiar - 

„ la. I fuoi libri fono in Dogana , come potrà aver inttfo da eodc/lo Procaccio ; non 

,, glie li ho trafmefft cojì ) per il mede fimo , perdi ella non mi dava codefia incanì • 
„ berne ; non me gli fono neppure fatti condurre incamera, perché dovendoli poi in- 
„ vi are a Perugia , ci farebbono volute due fpefe ; una per fdoganarli , e f altra per 
„ fare la bolletta della fpedizionc. Un foto cenno farà fu ffici enti fftmo per renderla 
„ ubbidita, come più te piacerà. Mi rallegro de' fuoi degni progrefft nello Jludio di Un- 
„ gua greca, e ne avrei volentieri goduto il faggio nel la lettera ,che mi dice d' avermi 
„ fritto ikkmaaì. Quando però ne aveffe ccnfcrvato apprejfo difeuna copia, o al- 
„ meno la prima bozza , mi farebbe gran piacere a trafcrtverla , e farmela ave- 
,, re. Mi dirà , che farebbe già ivktn ; le ftfpondo , che tale era ancora quella , 
„ che aveva ferina Cìcenfne a Varrone , e per negligenza di Caninio gli era re - 
„ fiata tra te mani, e pure perire eam lucubrationem noluir. La mia appli - 
„ razione prefentemente è nello Jìudio di fiotta facra de! Tefiamento vecchio , ’ 
,, dove d ritrovo un mare di' erudizione. La Scrittura non va comentata come 
„ fanno per lo più i nofiri Efpofitori , altrimenti pub apparire una co fa affai 
„ inftpida. Bi fogna aver' il lume dette lingue, /penalmente ebrea , greca, e la- 
„ tina, collazionare le verfioni , pefaj la Gramatica , invefiigare il genio della 
„ lingua , e dello Scrittore, tenere un buon apparato di Fi loffia , e con gttefia 
„ iUufttarc paffi difficili, unirla, con' la fioria profana , e / opra tutto fiudiarfi 
„ d' effer buon Critico ; in fimma nella lettura ritrovare gite' t efori tT erudizione 
„ /celta, e pellegrina , che racchiude guel gran Volume della Bibbia. Cono fico 
„ la mi feria de! mio talento ; pure m' ingegno d' adoperarlo tutto in guefio flu- 
- ,, dio , parendomi un gran vitupero , che anche in guefio genere di letteratura 
„ le penne più erudite debbano efjere quelle de' Protefianti. Ho giudicato fem- 
„ pre una caricatura guel tanto , che rtferifee Roberto Stefano tT un Dottore Sor- 
„ bonico, che /emendo i giovani del fuo tempo citare continuamente il Tefiamen- 
„ to nuovo , efclamò con dire Mio Dio che cofa è quefta ì Aveva già quarant’ 
„ anni, ch’ io non fapeva che cofa fi fede Tefiamento nuovo, e vecchio ; puff cem- 
„ mente non damo a un gr3n fegno d’ignoranza. Feci avanti la partenxa del 
,, P. Prefidtnte il mio pubblico ingreffo con un' Orazione latina de Mofaic* Hi- 
„ fiori» prar (lamia. Durò più d' un ora, e però fu una gran bontà dell' Udito- 
„ rio , che non gli rtufiffe ttdiafiffima. Il P. Prefidente è partito di guà 
„ quindici giorni fono, ed ì già arrivato alla fua refidenza. ila portato Jeco 
„ l'ammirazione di guefie Corti. Per me . . . Ma la carta ì finita. Je fuis. 
Per la riferita lettera fi viene in cognizione , che il Lazzarini nel 1705. faceva 
progredì , e componeva nel greco. D’ altronde egli è indubitato , che non pri- 
ma del 1709. fi trasferì in Bologna, e del 1711. in Padova, vale a dire quat- 
tro, e fei anni dopo fcritta la lettera greca ai Cardinale. Da tutto ciò dovrà 
per necedità conchiuderfi edere dato un fogno del Maffei, e del Facciolati , 
(he nelle due dette Città impara(fe quetla lingua. Ma edi non rapendovi quelle 
prove, non vi penfarono, nè lo previdero. 

( 2 4 ) 
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(24) Delle Lettere fc ritte da quelli due Letterati al Laziarini non rimane fra 
MSS. comunicatici, che una del Magtiabecchi de’ io. d’ Aprile 1709. ed è la 
prefente. “ II Signor Ab. Nutra Canonico della Cattedrale di Cagliari m' ha 
„ dato quefia fua dottiffima , ed eruditiffima DilTertazione epillolare , cerchi da 
„ fua parte io la trafmetta a VS. Illujlrifs . , come fo. Ad effa mi fono ardito 
„ di aggiugnere f Odeporico cT Ambrogio Camaldolcnfc , grande per pietà , per 
, „ dottrina , ed erudizione, per cariche ec. Mi fono ardito a traf mettertelo , per- 
„ chi ne furono flampati pochiffimi efemplari , folamente per donare. Con che 
„ fapendo guanto il tempo a VS. Illina fa preztofo , per non le ne far perdere 
,, di vantaggio nel leggere le mie inezie , finirò di tediarla , /applicandola dell ’ 
„ onore de' fuoi fiimatifftmi comandi , riverendola , e riconfermandomi. Rendo a 

„ VS. lllm* grazie infinite per /’ onore immortale , che fi è degnata di farmi 

„ nel fuo in figo ? , ed elegantijfino Opufiolo,,. Di qual Opufcolo qui intruda il 
Magliabecchi Vi alla nota 

(* 5 ) Animadverfiones & nota in Emmanuctif Alvari grammatica s Injìitutio- 
nes. Autltore Francifco Bagnarlo Vifiulo &c. Ctfene 1704. Che quello libric- 
ciuolo fia (lato maliziofamente attribuito al Lazzarinr da’ fuoi malevoli , non fe 
n’ è mai per alcun faggio dubitata Non. volendo ancora predar fede a lui , 
che aveva fempre negato, ni al Salio, da cui era data pubblicamente impugnata 
tal menzogna nella Òrazione, che per la fua morte dide in Padova , bada gu- 
farne per poco Io ftile, perchè chiunque di mezzano talento, facendone aggua- 
glio con quello del Lazzarini, ne rimanga interamente perfuafo. Ad onta di co- 

sì ferma, e (labilità verità il Facciolati vago di piaggiare, e far ecco alle voci 
degli Avverfarj , z^on ebbe difficoltà dopo cinquanta tre anni , ch’era alla luce il 
Bagnano , c che muno più ne parlava, di far rivivere, e fodener quello, che in- 
darno edi foli avevano fparfo , c farlo di pm in una guida non lappiamo dire 
quanto giudizìofa, e lodevole. Edìdcrat (fon le fue parole nell’ indicato luogo de’ 
Fafii ) grammaticnm nefeio quid affumpto Bagnarti nomine. Egli è facile capire 
per quel nefeio quid, che il libro del Bagnarlo non era (lato da lui giammai ve- 
duta Sicché tutta la fua arte critica doveva ridurli a fapcre, non già quel, che 
conteneva, e che pii peraltro importava, ma fe veramente s’ avede a credere 
Opera del Lazzarini. Or s’egfi è così, li domanda donde, e da chi fode accer- 
tato del fatto per ifcrivere affermativamente ediderat ì Da alcuno autorevole , e 
non parziale Scrittore? No ficuramente, poiché niuno aveva fu ciò aperto bocca. 
Dal Salio, che fu l’unico in Padova a farne parole? Nè pure ; che anzi s’ora 
amp : amente diffufo a dimoflrare il contrario. Dalla (ìmìglianza dello flile? Mol- 
to meno: e poi di quello egli doveva edere ali’ofcuro dicendo: grammaticnm ne- 
feio quid. Nuli' altro adunque, fe non le ciancie de’ nemici del Lazzarini , ac- 
concio molto a quanto andava (eco (ledo divifando, ve l’indudero. E un famofo 
Profedor di Padova, il quale Lojgicam per annos fexlecìm ( ce’l fa fa pere ne’ Fa- 
fii P. IH. p. 500. ) voce , fcriptifque tradiderat , feppe a quedo fegno ufeir da’ 
precetti dell’arte, che infegnava, c Tenza far’ calo nè della comune opinione, nè 
delle contrarie ragioni del Salio, nè dalla diverfità di flile, che fi voleva p:imi 
ri (centra re , feguir ciecamente quanto ad arte buccinavano i foli nemici , quello 
dico, che non montava un frullo in un’Opera del tutto vota di tante non mea 
certe, che dilettevoli particolarità, onde poteva adornarfi , quello infìtte , ch’egli 
fiedo confettò di non fapere? 

(»*) 
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( 16 ) Bagnarius F.edagogus ad Scholam revocata s , & in e a egregie eli/us & 
cafiigalus a Fabio & putrii infima clajfii , ob inepti fintar o'timadverficnei & 
notai in F-mmanuclis divari grammatica s Infiitutionei." Vindice Cornelio Ferra n- 
dino &c. Tat&ini 1704. Con quella rifpofia va congiunta nel fine una Raccolta 
d’ Epigrammi quanto maledici , altrettanto puridi lotto il titolo : Epigramtnata 
/eletta ad Lazarum. Augufia Vindel. 1705. L’ Aurore di cotali libelli fi tiene 
indubitatamente edere fiato un Gefuita per nome Emanuello Aghitera , che di- 
morò lungamente in Macerata, e compofe anche il terzo contra la prima Ora- 
zione del Lazzarini per gli ottimi Audi, del quale fi parlerà alla nota (46). Que- 
lli come che abbia Tempre occu'tato in elfi il proprio nome per non darli a co- 
nofcere facitore de’ libelli famofi , s ' i nondimeno trovato negli anni fcorfi chi, cer- 
cando d’offufcare per tutt’i verfi il nome del Lazzarini, divolgb cosi gran fegre- 
to , perfuafo forfè non già di macchiar bruttamente , ina render anzi immortale 
quello di tal Campane. Il Signor Ab. Zaccaria, o l’Anonimo fuo Amico rin- 
novatore dell' Articolo ( Lazzarini ) nel Dizion. fior. port. da noi citato alla no- 
,a ft?) pretende , ch’egli avelie alcuni contrafti co! Gefuita Aghilera Siciliano per 
la Gramatica deli' Alvaro , e col P. Germon pur Gefuita per l'arte diplomatica 
del Mabillon , e 'che fiuzzicaffe per allora due vefpaj , che non gli dovettero dar 
molto piacere , ejjendo fiato da quei due Gefuiti ben ripagato di quanto avta /trit- 
io cantra di loro. Certo che crii vuol negare la luce al Sole , fa ancora vender 
lucciole per lanterne a’ fempliciotti , che fi beono groffamentc quel che leggono 
in quefti moderni zibaldoni da muricciuoli. La controverfia del Lazzarini col 
Germonio è notilfima, e di quella ci riparleremo a fuo luogo per vedere chi vi 
fiefle meglio. Quanto poi all’altra, che fi afferma aver’ avuto coll* Aghilera , e 
dove. Domine, fi trova ella regifirara? In qual libro, o Storia, o Giornale , o 
verace fcrirto? E quando mai mife in carta il Lazzarini per l’ Aghilera una Al- 
liba? O quella si eh’ è una figura rettorica non infegnata fin’ ora , che fi fappia , 
da alcun Maefiro di quell’arte; non dal Pomei, non dal Giuaularis'; nà feria 
con tanta fidanza osò mai mentire il più largo Moralifia con addodare all’inno 
cerne perfeguitato 'a pecca, e colpa del fuo perfecutore. Fermiamoci per ora fu 
quella; e rifponderemo alla bella prima , nulla aver’ avuto mai che fare il Laz- 
zarini col Siciliano, che non conobbe al più fe non di villa. Ce ne porga chi 
vuole dalle opere o di lui, o d’ alcun Contemporaneo un qualche femore, e fia- 
mo pronti a ricrederci, e ritrattarci. Secondo il penfar dunque del nuovo Critico 
farà lecito ed onefio da qui in poi il dire, che tante Perfone per' coflnmi , per 
fisnaggio, per dignità, per dottrina, e per altre ragioni degnilfime , polle tutto 
di al berfaglio <r in fami (fi me pafquinare e fatire , abbiano contefe cogli Autori 
delle niedefìme , c diventino complici della loro perverfità. Ponghiamo eziandio, 
fe cosi vogliono, che il libro del bagnano contra l’Alvarofia veramente fiato , che 
certo non fu , del Lazzarini, fi bandirà perciò fenza illufione, e rimordimento , che 
con elio pungede l’ Aghilera, o che 1 ’ Aghilera folle una colà della coll’ Alvaro , 
e, come i Filolòfi dicono , un fol individuo, e che quelli della fua vergognofa im- 
prefi riporrafie preflb Dio, e predo gli uomini grand'onore? A’ penetrar, s’é 
poflìbile, nello fpfrito del Correttor del Dizion. altro non fi può dire , fe non 
«he ritenendo elio ben faldi nella mente certi particolari principi di politica , co- 
muni e all’ Aghilera , e a tutti della fua lega , intefe e pensò ad un bilbgno T 
che la caufa del corpo a ciaficun membro , e quella di cia&un membro all’ iute- 
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ro corpo appartener, e quindi conchiufe , che il Lazzarini ebbi contraili coll’ 
Aghilera. L’ indoviniamo ? Or s’ egli è così, dobbiamo credere, ch’abbia ferie- 
to fol per chi è confapevcfle', ed ha la chiave, come fuol dirli, de’ fuoi penfa- 
menti, non per chi ne Ila all’ofcuro, che ricevendo le parole fecondo le idee e 
nozioni univer&li , non è tenuto ad ammettere con una reftrizione mentale que- 
lla pretta fallirà. Ma v’é poi la bella differenza dalla critica del Bagnario full' 
Alvaro, limitata in pure regole di lingua, alla Rifpolb dell’ Aghilera , che quali 
tutta confille nel lacerare l’elTere, l’ellimazione , e l’onore del fognato Avver- 
sario. Altro in quella fi tratta, che di gramaticali d fficoltà. Potè ben la prima 
effer impreca in una Città dello Stato Pontificio, coll’approvazione de’ Superio- 
ri , e comparire fra gli uomini codumati , e dabbene, ma non già l’altra ufeita 
alla macchia, benché colla (alfa data di Torino. Sono al pubblico ambedue, ni 
v’ha luogo di dubitarne. In due fatti pertanto di sì diverfa natura , come potè 
dire il Signor Correttore, che dall’ Aghilera folle ben ripagato il Lazzarini, ii 
quale nè promolTe quiilione alcuna con elio lui , nè s’ impacciò mai di fatire e 
libelli, avuti mai Tempre in odio dal medefimo, che al par di chiunque conofcevt 

S uel, che per eflò dovevafi a Dio, agli uomini, ed a fe IlelTo, ma fol derile, e 
prede in genere gli Scrittori, e fìudj del pallaio fecola Tutto" ciò egli fece a 
fronte feoperta con quel ritegno , che all’ effer filo conveniva , come protelìò piò 
volte, e meglio nella lettera, che premife alla feconda fu.t Orazione per gli ot- 
timi lludj : Et fané cum exifi'tmem fuo ft -fu lieto prxtermiffi ojjfuii accufare , qui- 

cumque fuum in e e, quoti fcribit , mmen fupprinii curati CJV J femper , ca- 

veboque , ne quid ex occulto fcribam. Qui me fecus feciffe tx'tflhnarit , illum turo- 
dem temere , atgut injuriofo exiftimaturum ajo. Volo mns librot cadati , qua ego, 
tonditione fruì. Volo, ne honefìorttm Ixminum congreffum , luccmque refugiant. Sia 
dii racconciò a fuo guilo il Dizicn. non feppe antivedere, che in luogo d’efalta- 
re l’Artefice de’ libelli, avrebbe così difeoperto, e data occafione di meglio fvi- 
luppare la nera macchia, che quegli tenne finché ville, e con ragione, ffudiofa- 
mente celata, e liberato noi dallo fcrupolo d’addoffargii fenza evidente certezza 
un reato , del quale ogni uomo probo, non che gloriarli , arroffìrebbr. Ma da 
che il Dizion. fior, ce ne dà per invitto argomento l’articolo o rifatto, o appro- 
vato almeno dal Signor Zaccaria, niuno ragionevolmente avrà che rimproverarci , 
fe appoggiati noi a così grande autorità confermiamo quanto s’ è voluto perpetua- 
re nelle lìampe , cioè che que’ libelli veniffero fenza fallo dall’ Aghilera. Anzi 
perchè non polla cader dubbio, fe de’ medefimi, o d’altra Opera fi parli nel 
[ìnjon. feiorremo quello nodo ad ufo fcolaflico col prefente fillogifmo. Il Cor- 
rettore d’ elio vuole , che il Lazzarini fia (lato ben ripagato dall’ Aghilera della 
pretefa offefa. Col nome d’ Aghilera non elìde libro, o ferino alcuno contra il 
Lazzarini : li crede però generalmente per pubblica voce e fama , che la rifpo- 
fla al Bagnario, e le fatire fodero date in luce dall’ Aghilera per vituperare e mor- 
dere 11 Lazzarini -, 1’ Aghilera adunque per diritta .ccwlegoenza, e non altri, ne fu 
l’Autore. Ma qual bifogno di fillogifmi e raziocini? Chi potrebbe negarlo? Le 
Novcil* Letterarie di Firenze del 1743 . pag^ir. nella data di Palermo non com- 
provano forfe 1» Aeffa cofa? Quello egli èli nobile caritativo ripagamento tanto ce- 
lebrato nel nuovo articolo del Dizion- Quanto mai è da deliberarli, che i Ma- 
gillrati zelanti del ben comune, ammoniti da quella, e dall’ altre tante fallita , 
che in sì fatte materie ora ir commettono nell'Italia, follerò alquanto più rigidi 
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nel permettere la ftampa di cofe o com porte, o partiate per le' mani di Scrittori 
fofpetti, alTuefatti a limili' inganni ! Quando a ciò non fi venga una volta , ognun 
vede, oltre al danno di chi verrà dopo noi, qual fi a per edere la Storia de’ fat- 
ti leguM all'età nortra , ch’ora i tutta in balìa d’erti. Intanto a' maggior’ in- 
formatione di chi non averte comodo d’ ortervare la rara opera contrai Bagnarlo, 
aggi ugniamo , che fra gli oltraggi, fcherni, ed improperi, de’ quali ì tutto riem- 
piuto, vi fi riporta, e cenfura un’Epigramma fatto dal Lazzarini ancor giovanetto 
coll'inetto dite di quel tempo, mentre appunto era più immerfo nella barbarie 
delle fcuole rterte , che frequentava, per difender le quali l'Aghilera mandò fuori 
il fuo libro. Così tutto cib, che piò doveva far comparire l’acume ed ingegno 
d’erto Lazzarini nell’ aver da fe conofciuto, e feorto l’ignoranza , di cui era fiato 
in quelle nudrito, fi ritorfe in fua colpa, non già de’ Maertri, che furono l’uni- 
ca cagione del fuo errore. 

(27) V. CI arar. Vender, ad Antan. Magliabcchium , ncnnullofiq. aliot Epifl. 
T. 1. p. 284. Fiorenti* 1745. Monfig. Giulio Fontanin» nella lett. 42. così fcrif* 
fe di quella dotta ed amena brigata al Magliabechi ..... Sappia , che quefia 
mia converf azione } che fi chiama il Tamburo, fu ijìituita in cafa dell' Ab. Pafi- 
fionei appofia per lodare, e difenderò l'amico fino alla morte. Il Signor Lazzari- 
ni quando fu qua ne rima f e fior dito , t per queflo fece la famofia lettera ad Ami; 
coni Panuenfem in mia difefa cantra li Zoili Trevolziani , ed ara ha [atta una 
difefa inarrivabile , e da uguagliarfi alla- Verrine , cerne vedrà in breve. 

(28) Quelle fono le fue parole nella Oraz. Germoniana Id unum te 

tnonebo , Germoni,fac vero memineri s , non defuturum , qui nihil quicquam aut 
inepte , aut frigide, aut barbare fcriptum hac retate a nofiralìbus fuiffe ojìendat , 
quod li a recentioribus Magiflrit non bauferint , didicerint , exprefferint. 

(29) Ecco l’altra lettera del Card. Querini ove fi ricordano i Dialoghi. EH’ 

4 fcrhta di Firenze agli 8. di Marzo 1707. “ Mi riempiono cT un' incredibile con- 

„ filiazione i vojìri caratteri alla prima compar fa , e molto più me l' acertfceno tot- 
„ ti che fono. Rieonofco in quefli la / olita voflra ingenuità e confidenza , eh' to 
„ filmo più preziofia di qualfiifia cofa del Mondo. Ora / oppiate , che qui in Fi- 

„ reme non ì cvmparfa alcuna delle due lettere , che m' accennate ? ma femptice - 

„ mente una del Gatti appartenente alla voflra contefa , di cui 10 pure ne fono 
„ fiate favorito con la Fofia paffuta di Roma. Mi ì parfa affai viva ed ele- 
„ gante , e degna cT un ncbiliffimo f pirite . Quefia ci ha accefo maggiórmente la 
„ fiele delle vojìrt , che fi Ranno qui attendendo con impazienza. Godo che abbiate 
„ alF ordine i quattro Dialoghi fiopra P argomento • già comunicatomi , e certamente 
„ riuficirarmo jirepitofi s) per la materia , come per la forma , che riceveranno dalla 
,, fodezza del vofiro giudizio, acume, fiali, e finalmente dal vofiro terfiffimo fli- 
„ le. Fate di grazia, che io fila uno de' voflri amici più privilegiati per ricever- 
„ ne uno de' primi tfiemplari. L' elezione di farli Jìampare in Venezia b ottima e 
„ ivi ficcome fono lontano di farvi ricevere una minima foggezione , così fono difi- 
» pofii fiimo ad ubbidirvi in’ ciò , che mi comanderete. Onoratemi della continuazio- 
„ ne della voflra grazia, e de' voflri caratteri. Vale. Il Signor Ab. Tourtìl 
„ Franctfe , che fe ben vi ricordate ebbe la confolazione di conoficervi nella mia 
„ camera , quando vi trovafle ultimamente in Firenze , vi fiatata ex corde. 

(30) Il Signor Gaetano Lombardo Letterato Napolitano, ed Autore della Pre- 
fazione alla Germoniana del Lazzarini , da lui farta rtamp.re in Venezia nel 

~ 1708. 
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1708., al fin; d’effa Prefaz. dice de’ Dialoghi ai Lettor? : Sed tu Germania»* 
hte nobilitimi Lazzarini frutte , LAlor, & Superos ora ut a li quando ms beare ve- 
lit Diatogis il/ir Jais dudum expeflati/Jimif de compia eloquenti * , quot alicubi 
in hac ipfa Germoniana innuere videtur. 

( ? j) Che il Lazzarini eufralie in difputa col Germonio a perfuafione del Fon- 
tanili , non tanto dalle memorie di quel tempo, quanto dal Fontanini (ledo ne 
forno fatti certi e nella fua lettera al Magliabechi accennata alla nota ( 27 ) , e 
ne il’ altre fcritte fu tal particolare al Lazzarini , che reltano anch’ oggi , ed abbia- 
mo pili volte offerirne. Di quelle per giudi riguardi produrremo di qui a poco 
gli articoli foltanto , che ci fono paruri più neceffarj per la prefente controverfia. 

(jz) Dominici Lazzarini ex Nobitib. de Murro Epifìola ad Amicum Panfien- 
fem prò Vindiciis an liquor. Diptomatum JuJìi Fontanini Farojulienfts. Roma per 
Franciùum Gonzaga, n 1706. Queda lettera fu dampata non in Roma , come 
porta il titolo, ma in Parigi dal Dezallier per opera dell’Abate, poi Cardinal Pal- 
fionei di eh. mem., che colà fi tratteneva , ed è l’Amico , a cui venne indirizzata. 
Di ciò non poffiamo dubitare, poiché nell’efemplare, che fu già dell Autore al- 


le parole Amicum Parifitnfem , vedemmo di fuo carattere notato t h ejl Ab. 
Dominine Paffioneus , qui Pari flit degebat. La medefima lettera d*I Lazzarini 
cpsl viene ricordata nella Storia Beiti Diplomatici. Mediolam ex adibue Societ. 
Palatina* an. 1710. p.tió. §. Al. “Accorrerò anche de nodn alla battaglia Dome- 
nico Lazzarini de Nobili di Morto ; fcrittafi da lui Fp, fiata ad Amicum Pane», 
ftm prò Vmdieiit anùquor. Diplom. Fontani ni 1706. regidrata nella Replica 

(a a) Vi fu tra quelli delia parte contraria chi fi figuri», ed affermò , effere fia- 
ta feruta non men la Prefazione, che la lettera dal Lazzarini medefimo ; della 
qual taccia di vanità e leggerezza egli fi purgò in quella , eh è la feconda nei! 
ordine fra le Germoniane , facendo vedere , che di ciò un comune Amico fé ne 
prefe la cura, com’era notiffìmo , e che non volle per prudenza difcoprire. L 
Amico dunque fu lo fleffo Ab. Paffìonei, a di cui richieda compofe la d. Pre- 
foz. il dotto P. Montfaucon ; del quale in un’altra podilla del Lazzarini , eh 6 
nel già detto efempla r e, alla parola Prafatio, trovali legnato il nome cosi. “■ 
Montfauconii Ord. S. Mauri Parifienfis. . . 

(34) Il Germonio ridotto a mal partito e dalla lettera de! Lazzarini , e di 
quanto fcriffero contri lui in difefa del Mabillone li chiarifs. Ruinarto, Fontanini, 
e Gatti, fi lufingò di potere coll’aiuto de’ fuoi Trevolziani far ammutolire ognu- 
no di elfi , e mandò fuori l’altro fcritto: De veteribue Regum Francorum Dipfo. 
matibus , & arte f tremendi antiqua Diplomata vera a folps Difceptattonts Cre. 
Pari fiis 1707., e facendo altresì riffimpare la lettera del Lizzarmi, notolla nel 
margine con alcune fue cenfure. Quanto poi felicemente fi dimoflrerà alla no- 

u (38). . . . , 

(35) Più diffufamente s’avrebbe a parlare di tal difputa diplomatica, in cui eb- 
bero parte tanti Letterati di maggior grido , ma non intendendo noi formarne la 
Storia, nè avendo a ciò fare tempo, quanto ci farebbe neceffano ; potrà, chi vuole , 
raccoglierla da’ libri, eh* efpreffamente ne ragionano. A noi bafla toccar qui di 
paffaggto il più neceffario al nolìro cafo. Di tutt’i compagni, che concorfero 
nella difefa del Germonio, niuno prefe l’affare con maggior ardore del P. di Vi- 
tti. Quelli avendo intrinfeca amicizia coi Signor Jac. Bernardo compilatore^ del 
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Giornale d’Amflerdam, tanto teppe adoperare e follecitarlo, che l’ indufle a par- 
lar’in e(To, com’egli voleva, poco favorevolmente della Lettera del Lazzarini , e 
dire di non poter credere, che ne folle Autore un’Italiano, e qualificato, ma 
piuttofìo qualche rozzo inconfiderato Francefe. Noi non avendo deliro di rifcontrare 
quel Giornale, crediamo di produrre in fua vece con piacer degli eruditi un’ altra 
lettera , trovata fra molte', che il Card. Querini mandò in tal occalìone aF Lai- 
zarini. Ella fu fcritta in Firenze il di 25. di Genn. del 1707., e vi fi rapporta 
il pafTo del Bernardo “ Non mi farei mai creduto, che doveffe affatto ptrderft la 
,, nojlra confidenza , e quel commercio di lettere, che preferivano le leggi detP 
„ amicizia ; ma mi fono ingannato nella mia fuppofizione , tanto che da ogni altra 
,, parte ricevo nuove della fua perfona , fuorché da quella, donde /’ avrei maggior- 
„ mente attendate. Uno arrivato a leggerle fino nelle Novelle Jìampate de' Gior- 
„ nati eT Olanda , fenza mai averne ricevuto dalla fua penna un minimo cenno. 
„ lo ficcarne fono fenfibilifiimo a quella fua ceffazione , così non ho potuto a meno 
„ di non ef primarie in queflo foglio la mia mortificazione ; f perendo che i miei 
„ lamenti poffono refiituirmi nel primo grado della paffuta confidenza. Ella riceva 
„ arqui bonique queflo mio amichevole rimprovero , e pei fi afficuri d' una benigna 
„ affoluzicne da tutte le decorfe negligenze, alla quale mi trovo tanto pià dtfpo- 
„ fio , quanto che forfè io fieffo ho qualche reato di filmile mancamento. Lafcia- 
,, mo le ciarle. Sa ella che Jaques Bernard Giornalifla cT Olanda ì tutto parziale 
„ del Germon non fidamente contro il P. Mabillon, ma anche contro un certo Si- 
ti gnor Domenico Lazzarini ex Nobilib. de Murro. E' vero che Bernard non fa 
„ altro che portare i termini cP una lettera di Francia , ma fi conofce , che il 
„ Giornalifla va d'accordo. La lettera dice, che il P. Germon ha fempre propo- 
,, fio a! P. Mabillon modeflifiimamentt le fue difficoltà , e che al contrario alcuni 
,, Amici del Mabillon non hanno guardato le mifure de la bienfeance & de l’hon- 
„ petetd. Poi porta il titolo della lettera de I Lazzarini, e dice, che dalla con- 
„ formici dello Jlilc fi riconofce , che P Autore della Prefazione ì anco P Autore 
„ della Lettera ; che in quella „ il maltraite le P. Germon , & encerre plus ter 
Journaliflet à qui il dit des chofes bien dures , que f ay de la peinr à croire qtt 
un Itahen , Cf qu' un homme de qualità aie écrìtes. Cela parai t eP un Franpiif , & 
eT un Franpois qui ne fpait par vivre. “ AT immagino ciré fi a negozio, e cabala de' 
„ Giomalifli il tenerfela tra di toro , perche ho offervato , che il med. d' Olanda 
,, nelle controverfic de I Daniel , e del Serry fempre fi dà a divedere parziale del 
„ primo. Sarh curio fi fiimo di leggere quefia fua lettera , e peri non mi defraudi que- 
,, fla mia anfietà. Il P. Bacchiai mi fcrìve , che gii _ efemplari della fuddetta 
„ venivano nella barca delle robe del Card. Gualtieri. Dio voglia , che quefia 
,, non abbia patito naufragio; in queflo cafo direbbono i PP. della Ccrnpag. , che 
„ la fua lettera ì fiata il Giona di quella , e che farebbe bifognato fcaticarla per 
„ la fatvezza del refio. Io per me non le dì nuove della mia perfona , perche non 
0, « ne fono. Il dirle che fio affiduamente tra' miei libracci , non ì nuova , e mol- 
ti to meno il protrftarle , che fono fon tutta la maggiore diflinzicne La rìporta- 
„ ta lettera è quella che il Lazzarini fcrifie a! Fontanini di aver ricevuto ab 
Angelo Maria Quirino , juvene ilio dodi filmo , itemq. optimo , nobiliffimoq. V. la 
Raccolta delle Opere Lazzariniane fatta dal Benaglio nel 1743. P- J 77- 
(jd) Dominici Lazzarini ex Nobilib. .de Murro Def enfio in P. Bari foli Ger- 
monium edita fi udir Cajetani lombardi Philofithi & Medici Neapdhani. ' Vene- 
ili t 1708. Il riflretto di quella orazione , cne chiufe per fempre la bocca al 
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Germonio, e Tf-'volziani , fu dato con eleganza e chiarezza nel Giornale de let- 
terati d' Italia T. IH. p. 307. e fegg. in Pcnezia 1710. Chiunque o non 1 ’ 
avelie prefent?* o bramalTe formarne idea dal parere de’ grandi Uomini , legga la 
nota (38), e quindi ravvili, fe fin d’ allora poHedeffe il Lazzarini la più rohufla 
e fublim? eloquenza , e fe ben fornito di latinità -fi conducede tre anni dopo in 
Padova, come con ambiguo parlare, pare, che rivocade in dubbio il Faeciolatt 
ne’ Fafli dello fludio di Padova al luogo additato nella nota (18). Quella di- 
fefa del Lizzarmi è quell’operetta, in cui fcrifle il Magliabechi d’elfere dato ono- 
rato, chiamandola, come s’ è veduto nella Tua lettera alla nota (24) infigne , ed 
tlegamiffma. Il luogo ove fi fa menzione del detto Magliabechi dice, Pivebat 
fuam illam illuflrem vitam Attoniti! Magliabechiur , dum interea eumdem fato 
fuijfe furi tht m in fuis Diariis falfo illi retulerunt , atque arrepta occaftone , qua in 
fummum illum Virum non dixerunt homines audaculi ? 

(37 Nella Prefazione alle lettere del Lizzarmi Copra i Cenomani ufeite in 
Brefeia nel 1745., il Signor Giulio Bai celli eruditi/Iìmo Gentiluomo Brefciano 
afferma, che 1 ’ Autore per proprio detto, fe aveffe avuto a J crivere di nuovo le 
eofe fue , con qualche maggior moderazione I' avrebbe fcrittt. Quello dee intender- 
li fenza dubbio delle Germoniane, non potendo ral defiderio cadere altrove; fe 
pure non fi voglia far divenire capitai delitto nel Lazzarini la piacevolezza, ond’ 
era ufo alle volte condire quanto credeva doverli trattare felle voi mente. Chi per 
più lungo tempo del Signor Bidelli ha converfato con elio lui, fa di certo, da 
quelle fole, e fpecialmente dall'Orazione aver’ egli voluto tolta qualche puntura 
innocente per altro, e tanto più feufabile, quanto che ufcitagli nel fervore della 
giovanezza, dopo lunga relillenza fatta agli acerbi infiliti degli A vverfarj , che l' 
avevano rabbiofamente diffamato qual temerario, bugiardo, ignorante, vile, e fu- 
furrone. Se alcuno flemallc a crederlo, legga il Bagnariur Padagogus, dove 
nell’ avvenimento al lettore vien detto il Lazzarini vir linguax , audax , projefhtr, 
& fupra quam credibile e/l mendacifflmui ; e perchè Trova vali a que’ giorni fuori di 
Macerata Uditore di Rota in Perugia , carica , che per convenzione fra quelle due 
Città dee Tempre difpenfarfi ad un Maceratefe dell’Ordine Patrizio, fi rivolgi an- 
cora in difonor di lui l’allenza dalla Patria con quella sfrontata calunnia: qui 
nunc Patria extorrit opti mie Ci vi bus , atque Patrioti t temeritatìt fu a pocnas , quo 
fato ignoramus , jamdiu perfolvit. V'tx mediocri pellet literatura. Procaci potiur , 
quam acri pmmptove e/ì ingenio &c. Poteva mai con più neri colori dipingerli, 
non diremo un Gentiluomo, che occupi in fervigio della Patria un’ onorevole 
impiego, ma un malandrino veramente sbandito per enormi ribalderìe? Fatto 
il paragone di tali indegnità colle Germoniane, vi farà egli chi acculi un valo- 
rofo giovane di poca moderazione? E’ da (ìupirfi che poteffe contenerli, come 
fece. Mancavagli forfè cognizione, ingegno, facondia , e materia a render pati 
per focaccia? Pure noi fece. 

(38) Quali, e quante fodero le medefime , mancandoci quel Giornale, non 
polliamo sdegnarlo, ma dire bensì donde lo ricaviamo. II Fontanini ce lo attedi 
in più luoghi fenza fpecificarne anch’edo le particolarità. Nelle fue lettere al Ma- 
gliabechi ricordate alla nota (27), così dice nella trentèlima p. 264. “ Tutte le 
„ lettere del Signor Lazzarini fono Jlampate nel Giornale d" Amburgo per quanto 
„ intendo , r A piè della pagina v’é quella pollili a alla fìeda lettera. „ In alia 
«pillola data d. 18. Junii 1707 . ait: nel referivere in Olanda la prego di ricerca- 
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re , fe fieno [tate ftampate le eonfapute lettere col titolo. F.piftola? prò Vindiciis 
antiquor. Dip’omatura Jii'H Fontanini Forojulien. “ Si mandarono a Vienna , do- 
„ ve furono confegnate al Signor Lei inizio , che le portò in Olanda; ma poi non 
„ ne ho fiputo altro,,, [n una condolile degli u. di Febbr. del 1708. al Lai- 
carini ritrovata fra’ MSS. di quello leggiamo “ Al Gravina nofieo viene fcritto , 
„ rhe tutte le eonfapute lettere voflre fono infieme Jlampate nel Giornate il Ambite - 
,, go , il quale non ci ì per anche arrivato , ma fpero cC averlo pre/lo. Subito p^- 
„ rò , che avrete finita quella , che tenete alle mani , fi rijlamperanno a parte tut- 
„ te unite. Onde non abbandonate ta magnanima tmprefa , come non ne dubito , 
„ bendi non abbia wflri avvi fi. Credetemi, che qui tutto il Tamburo vi ado- 
,, ra , e fempte fi parla di voi non fola nel Tamburo , ma fuori ancora con fom~ 
„ me lodi,,. Aveva già rifaputo il Lazzarini per la lettera del Querini de’ 15. 
di Genoa jo del 1707. riportata qui Copra alla nota (35), «he il Bernardo Gior- 
naliila d’ Olanda erafi contra lui dichiarato parziale de’ Trevolziani , e del Ger- 
monio. In un’altra parimente del Fontanini de’ 25. Febbrajo dell’anno feguen- 
te, venuraci come la precedente alle mani , intefe all’ oppoflo , che i Giornalifti 
d’ Amburgo favorivano il loro partito : ne diamo i feguenri articoli. “ Ho avuto 
,, lettere da' Giornalifii A Amburgo , i quali mi fcrivono in quejìa maniera Si 
quid officii reddere poterimus unquam , promptitimos nos axperieris , nec quic- 
quam intermittemus eorum, qux ad amplibcandam nomini: tui gloriam lacere 
poffunt. Nobilitimi Lazzarini K pillola s adverfus Trevoltienfes Novi: litterarìis 
ideo inferuimus integra:,,. Continua il Fontanini apprefTo con una notizia degna 
di memoria, e per la briga diplomatica di gran momento, che perciò non dob- 
biamo trafandare, fcrivendngli così “ Sentite quefi' altra. Il Leibnixio uomo let- 
„ tirati fimo, e famofo per tutta l'Europa . Configliere dell Elettor di Annover , e 
,, che tra le altre cojfe ha fiampato il Cotfex diplomatico: Juris gentium , ferivo 
„ coti a un Religiofo di Parigi in una lettera data in Annover il dì 1 3. Dicemb. 
„ 1707.,, Etani dernierement ù Cajfel )' y vit un originai de Charlemagne donni 
à T Abbaye ef Hertfeld anno Imperii fecundo. Un Riv. Pere Jlfuite à qui / en 
parlai, quoique tris ffavant homme A aiUeurs en parut Itonni. Je voyoit que les 
difeours du P. Germon avoient fate impreffion fur luy : mais je le difabufai. Mon. 
ficur de la Crofe dans fes Differtations publiler deputi peu en Hollande va 
jufqu à f, aire un procès à tout l' Ordre des Jifuites de ce qu' Ut permeitene atta 
Peres Hardouin & Germon de rivoquer en doute le ginuinitb des amiens livrea 
& titres. J'efpere qu on fera trop fage dans un Ordre oà il y a tane if hom- 
mes excellcns , de donner dans un tei deffein. Les Perca A Anvera Col lebleura 
des acìes des Sainta , en ufent comme il faut. C' e fi à eux qu' il faudroit renna - 
yer le P. Germon comme à f itole. Finalmente il Giornale de’ (etterati d’ Ita- 
lia al T. IH. p. 330. conviene appunto col Fontanini dicendo. “ Sappiamo , 
„ che in mano dell' Autore del Commonitorio ( il Signor Claudio Monterchio ) ci fo~ 
„ no altre lettere del Signor Lazzarini in qurfto propo fitto , le quali con tutte le fiam- 
„ paté fin ora fi pubblicheranno unite al mede fimo, acciocchì ne goda la Repubblica 
» letteraria, e acciocchì il fiflema del P. Germonio vieppiù minato rimanga , ed egli 
,, vieppiù convinto degli errori, ne' quali ì caduto nella fuarifpofla „. Comunque 
fia di tal fatto, Tentiamo adeffo quel che giudicarono le perfone del maggior Cape- 
re delle Germoniane, onde autenticare quanto damo per dire. Il Fabricio nella 
Bìbliot. Latina d’ Amburgo del 17 1 z. L I V. p. 7 5 2. porta , che il Germonio, novas 
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Difceptationes A. >707. edidit , quibut Fontanino, & Ruinarto refpondere conatur , 
& Deminico Lazzarino , atque Antonio Gatto , qui editi s Epi/ìolis Germonium , 
ut certifflma quaque labefanart conantem , perfirinxtrunt. Più didimamente ancora 
ne favellano i Compilatori degli Atti eruditi di Lipfia affermando nelT.IV. Se£L 
Vili, p. 55 V e der l’Orazione del Lazzarini politi /fimo dicendi genere confcfiptam; 
e venendo quindi al Cermonio : cum autem Germonius cajìiffima latinitatis Jludio- 
fus velit videri , & Lazzarino diligenti/fimo certe Ciceronis armilo quadam Jlili 
vitia cb jet eri t , hic noti fua folvm nerba vindicat , veruni edam Germonium repre- 
bendit , qucd fcripferìu Suppono, quod ; in ea fum opinione, tjuod ; ncgarum eli , 
quod ; putandum , quod; folummodo qua in una pagina Germonii/e notafje ait &c. 
Se al parere de' più dotti di 14 da monti tanto il Lazzarini prevalfe in quella 
contefa al Germonio, e a* Trevolziani, non difugual forte incontrò ancora in Ita- 
lia , come ben fa chiunque da mezzanamente informato delie dtfpute letterarie di 
quegli anni. Erano piene delle fue lodi le Opere gravi egualmente che le piò 
amene , e tali fono appunto alcune Profe, e Rime padorali compode nel 1706. 
per le nozze de’ Nobili Signori Guid’Afcanio , e Contcfla Caterina OrC da’ Si- 
gnori Accademici Difettuofi di Bologna, li quali alla p-72. cosi allegoricamen- 
te celebrarono la controversa fodenuta dal Lazzarini . . . Ala quello , che compì 
tutta l'allegrezza comune, fu, che le Jleffo Faunio ( l’Abate Biagio Garofolo ) die- 
de awifo, come il giorno feguente farebbe per giugnert dalle fortunate campagne , 
che fono in riva all* Afolo , il celebre Fetido ( l’ Abate Domenico Lazzarini ) chiaro 
anta egli per la robufla lotta, ch'ebbe con certi Giganti venuti di li, dove cade 
il Sole (li Trevolziani ) i quali a vederli mettevano paura , ed i quali furono da 
lui con tal forza , e con tal arte vinti, ed atterrati, che piti non fi fono alzati 
■da terra. Di queir awifo provandone Alarco ( il Marchefe Gio. Giufeppe Orli ) 
fommo piacere y volle thè fi rinnova (fero li brindi fi alla falutt del Pafiore Fetido, 
il che da tutti con incredibile giubilo fu efeguito. Or contenga chi può le rifa , 
e non ammiri la franchezza incomparabile del più volte nominato Aurore della 
Stor. letter, quando nel fuo Saggio critico della corrente letteratura flraniera T. IT. 
p. < 5 ? 8 . in Medina 1757. fenza far cafo alcuno di tante , e sì luminofe autorità, 
ha non pure avuto il coraggio di toccar quedo tado , che ad ogni patto dove» 
tra pali. ire, ma cantar di più l’ immaginaria vittoria del fuo Germonio col Seguen- 
te rimbombante periodo Per la moltiplicità di quefti Awerfarj non fi tur- 

bò il P. Gtrmon ; anzi più animofo fatto , a tutti rifpefe , e quanto al Fontanini , 
al Lazzarini , al Gatti , li pofe terrìbilmente in ridìcolo. Chi a quedo tuono ri- 
dicolofamentt terribile, non penderebbe, che abbia votuto far baco a bambini? Si 
veramente, che qui ben calza quel d’Orazio: Populut me fibilat ; at mihiplaudo 
affa demi ... Vi fa poi una nota lòtto il numero (9), la qual’i , Fedi il Maf- 
fei T. 11 . delle offervazioni letterarie p. 264. Quedo luogo del Maffei altro non 
à , fe non una parodia d’ alcune accufe date al Fontanini dal Germonio , te cui 
■prole rivolge il Maffei in altro fenfo contra elio Fontanini. Bada intanto d’aver 
intefo la fatai Temenza fulminata dal Signor ìjbrico letter. contra li tre Italiani. 
Buon par il P. Ruinart , che fu Francete; altrimenti darebhe aneli’ elio con gli 
altri a difagio in quel libro. Ma qual delle due parti folte pofia in ridicolo , 
l’abbiamo tenza il Signor Idorico piò che a fufficienza comprefo: che ronfiamo 
mica in India padinaca , dove fi fpendono monete fenza conio, S’egli peraltro 
modo dalla pietà -de’ fooi compagni flranierl, non lì curò di contradare a’ propri 
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Nazionali la gloria acquietali in quella contefa , dovea tuttavia confiderare, che 
per quanto avelie alzata la voce, niuno di buon giudizio, ch’abbia attinto le 
notizie letterarie da' limpidi fonti, fi farebbe arrecato alle fue parole, e colle re- 
cate teflimonianze avrebbe di leggieri fcoperto l’ artifizio, e riconofciuti i Trevol- 
ziani per quali gli defcrifle il Lazzarini : Homines cruda cujufdam eruditionis , 
quam ncqui concoquere , neque non vomere didicerunt. Orat. in Cermon. A vede 
, pur dato qualche fembianza di vero al fatto , e contatala netta almeno io que- 
llo , che le da prima ij Germonio fece villa di rifpondere a tutti, letta ch’egli 
ebbe I’ Orazione del Lazzarini , s’ elefle per Io meglio di tacerfi , e così por fine 
al negozio. A che ferviva il venir fuori colle braverie, e dire , come qui il 
Signor Zaccaria alla p.041 che il Germonio pensò di ritornare alta mifchia , ma 
che per ben del mondo, fi pofe a difendere l' Appendice ec. Quelle fon cofe, da 
venderli , torniamo a dirlo, agl’indiani. La verità fu, ed è, che non aperfe 
più bocca , nè potè anche per il divieto a lui fatto dal fuo P. Reverendifs. di 
nuovamente affrontarli con un tal’ emolo. 

(39) L’Abate Francefco Benaglio Trivigiano raccolfe, e fece /lampare quelle 
lettere infieme colle oflervazioni fopra la Mcropc del Maffei , e il Lu trevo del 
Marchetti in Roma nel 1743. V’unì ancora una bella lettera inviata al Lazzari- 
ni dal P. Mabilione, ch’è alla p. 197., in coi l’eccellente Religiofo li pafsò ufi- 
zio di ringraziamento per la difefa di fe prefa, e del Fontanini. Una nuova im- 
preffone di tutte l’ Opere del Lazzarini meditava da più anni il Benaglio , la 
quale, aggravato dalla malattia, di cui morì , non ebbe tempo di condurre al 
compimento. Meglio al certo farebbe flato, che fenz’ affrettarli nel mandar fuo- 
ri quelle poche cole, averte formato dal bel principio il penfìero , ch’ebbe poi, 
con dare alle fierte Opere tutto il buon ordine, e purgarle meglio da parecchie 
fcnrrezioni, le quali difavvedutamente gli ufcirono di villa nella detta Raccolta 
de! 1743. 

(40) La lettera dell’ Autore è de’ 30. d’Ottobre del 1707., e trovali nella 
fopra Idetta Raccolta del Benaglio alla p. 189., e il luogo , ai cui parliamo, alla 
p. 191., che dice: Legi fub hot dies librum Arifiotelis Tifi' xoa/arj. Nihil eo li- 
bro eloquentius. Rapiebar amoenitate illius aurei fluminis. Ita Cicero Arifìoteleam 
crpiam appellar. Legi poflea Badai interpretationem. Summa rerum con/enfio ; 
doquentix non ittm. Illud autem ab Arifiotelica venuflate tonge diflat. Nam & 
vites fìunr , & palma!, ficiq. dulces , & olivse, ut inquit Poeta; tum qusc fru- 
Sus expertes alios ufus prtrlìant , pinus , buxi , populus etiam nigra , & cupref- 
fuj odorata. An Arijioteles in folata oratione dixijfet , & fici dulces, & cupref- 
fus odorata. Se populus etiam nigra, prafertim eo modo ? Quid enirn frigidius ? 
An vero Budaus vir dodiffimus , verfus ibi a Philofopho ad venafiatem pofitot 
non olfecit ? Nempe illum airxm,vi yxutpai , x«n' «Varivi enkii.iuoui. Tum illum 
alterum xknipo!rt itytirómt, x*ì iWf»i r.uxdptooex. Id ego nunquam dixerlm. Cer- 
te tamen alium in eadem pagina verfum òytm , x«’ fili , xxi * fink in mykm’uxpxat 
ita vertit : piri, punica: mali. In quo videe omnino verfus expreffionem fuijfe vi- 
tatam. Ego vero illum eumdem librum italice reddidi , non piane ut ederem ; non 
enim adeo firn levis ; fed ut meis quibufdam Civibtts, amicifque aliano modo ofien- 
dtrem , quam non fit adeo ruflicus Ariflottles , qualem hi nejlrì Philofophaflri faciunt. 
Legendum illum tamen ad mtos Gravinam, & Cariophilum min am ,- lumina illa 
italica eruditionis, quos &c. Abbiamo a beilo Audio qui inerto fott’ occhio del 
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Lettore l’intero luogo, acciocché fi confrerino due cofe. L’una, fe allora conve- 
nir potefle al Lazzarini il dir così liberamente : ut meìt quibufdam Civi- 

bui , amtcisque oflenderem Gre., qualora avelie ricooofciure le lue cognizioni da’ 
Maestri, che gli affegnò in Macerata il Sig. Zaccaria. L’altra, a qual legno per- 
venifie la paffione dei Maffei, e del Facciolati nell’andare anch’edì divulgando, 
che in Bologna, ed in Padova faceffe i fuoi avvan2amenti nella lingua greca, la 
quale per detto loro aveva appena affaporata. SI perfetto difcernimento nel cono- 
scere in Arilìotele quel, ch’era sfuggito alla Comma perizia d’un Budeo, poteva 
mai fperarfi in chi poco, o nulla Capeva, e che per uCar la fraCe del Facciolati, 
greca vix deli bavera t ? Se dunque il Lazzarini recò nella noftra favella quel li- 
bro nel 1707 , come s’avrà a negare fenz’ aperta falfità , che ben podedeffe 
le greche lettere prima d’andare a Bologna, il che fece nel 1709., e molto pii 
in Padova, che Cegul nel 17 it.é Non fu pertanto, come dir potrebbero, Colo ef- 
fetto d’amicizia , ma forza della verità l'aver’ il Fontanini celebrato nel libro 
De Antiquitatibut Morta. L.L C. 9. p. 179. Roma 1708. il (ingoiar Capere, che 
molto bene Ccorgeva in lui nella greca , e latina eleganza , con quella onorevole 

memoria Urrobique MNIAg prò MNEIAS , explofa littera E, favet re- 

centìorum Gracorum pronunci ationi , qui diphtongorum Urterai non [epatant , fed 
quafi in unicam fono vocis con tra fm nt , ex majorum , ut ajunt ,ccn/uetudine : quam 
tamen viri dotti nullam effe contendunt , inter quot emina homo de me maxime 
meritai Dominimi Lazzarinut ex Nobilib. de Murro greca , & latine elegantie 
periti ffimut , cui cum legenda tradidiffem erudita, ea de re Opufcula Jo. Rodutphi 
IVetJlenii , & Henrici Chrijiiani Henninii , ipfe in Epiflola mibi nuncupata con- 
trarie partii rationet eloquenza , qua polle! , atque argumentorum pondera propu- 
gnavi. Ma quelle, rifpooderà alcuno, Cono affermazioni gratuite, e prove eflrin- 
feche. Vi vogliono quelle di fatta A bell’agio. Leggano l’articolo, che Ce- 
guita, ed avranno un fatto vifibile, e palpabile. Ne voglion di più 1 

(40 Qpefl* altra verdone del Lazzarini fu inferita dal Signor Dotr. Girolamo 
Baruffaci nelle Offervazioni critiche in difefa del chiarii!. Marchefe Orli , le quali 
comparvero per le (lampe di Venezia nel 1710., ed è alla p. 183. Veggafi ora 
riconofciuto col fatto eziandio falfiffimo il detto del Facciolati : greca vix deliba- 
verat prima d’ edere quello in Padova, cioè del 1711. , e che colà qua non at- 
tulit, acquifivit. Era ella faccenda quella da perCona , che vix delibaverat il gre- 
co, tradurre un Filofofo , e trafportarlo , come il BarufFaldi attefia , in competen- 
za di chi l’aveva mal’intefo? Se fi rellringeflero nell’ultimo a dire, che ciò con- 
vince il Facciolati, non il Maffei, il quale fcrivendo, che [t tenne alquanti me- 
fi a Bologna a motivo del Signor An.ìruzzi , che vi prof eff ava il greco , e che in 
Padova ebbe comodo d' andare affai più avanti , prova in qualche modo , che 
in Bologna fi rendè atto a far quel che fece ; e noi mettendo da parte la 
poca verifimilitudine , che dentro il riflretto fpazio d’un’ anno poteffe il Laz- 
zarini perfezionarfi in quella lingua , trafportare Salluflio , ed edere il Baruf- 
faci in filato di pubblicarlo, domandiamo quanti , o predo quanti , furono 
quelli mefi ? Il Signor Maffei, che noi Capeva , non lo fpecifica : dice in genere 
alquanti tnefi. Non importa; che abbiamo un’altra regola più fpedita, e corra 
per Caperlo didimamente. Le (lede lettere del Lazzarini ferine da Bologna al 
Fratello, che gli Etedi in Macerata fon pronti a far vedere , qualora occorra, 
nel proprio originale, ci torranno d’ogni dubbio. Noi ( iafeiando ciò , che non 
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fa al propofiro ) n’abbiamo copiate quelle poche, ma decifìve parole. La prima 
■i de’ 28. di Settembre del 1709., ed incomincia .* Giovedì a zi. ore arrivai a 
Bologna , come avrà a queJY ora /entità da .... . dove ho trovato buona j lon- 
za , e fio benijjimo ec. Sentiamo un pezzo della feconda , eh’ è de' 1 6. d’ Otto- 
bre dell’ iftefs’ anno 1709 .... Quefli Sigg. mi comandarono giorni fono , che io 
li fervi ffi <f una traduzione di alcune particelle di Salluflio Filofofo greco , ei io 
gli ubbidii fcrrvendola , come ancora ef un’ altra di Licofrone con alcune ojferva- 
zionì. Ora i difenfori del Signor Orfì la fanno j lampare per confutare i di lui 
emuli , con farvi dette loro riftejjioni f 'opra ec. Coll' una di quelle lettere fi vede 
minutamente (labilità l'ora, e '1 punto, in cui egli giunte a Bologna, cioè il dì 
28. di Settemb. del >709., coll’altra determinato il tempo, che impiegò nella 
verfiooe, ciò#, a conto rigorofo , dal fine di Settemb. fino a prima de’ i< 5 . d’Ot- 
tobre di quell’anno. Ed ecco in conduzione riftretti gli alquanti me fi del Maf- 
fei a meno di 18. giorni ; poiché dentro il corto de’ medefimi avrebbe fatti , per 
feotenza d’efTo, e quel lavoro, ed i tuoi rapidi avvanzamentt. Gran cofa invero! 
Chi non diri, che i’acquillare in men di tre fettimane tanta perizia in una fa- 
vella llraniera , e difficile, per potere far tubilo di nuovo una traduzione da flam- 
parfi , tenta più del prodigio, che d’altro, e vaglia aitai meglio, che rappren- 
derla da te con lunghi fudori ! Ma te in Bologna v’ era l’Andruzzi, che pubbli- 
camente la profetava , qual mai (frana fantafia fu quella de’ Sigg. Bolognefi di 
ricorrere piuttoilo in tal’ occafione ad uno fcolare di pochi giorni , che al Mae- 
firo prefuppollo dal Maftei , e flipendiato da quella Città? Quanto giova il cu- 
flodir le vecchie carte! 

(43) Affinché chiaramente apparifea quale e quanta fia fiata la fovrana benefi- 
cenza della Veneta Repubblica verfo il Lazzarini , e quanto a lui onorevolmen- 
te commetta dalla medefima la cura di quella Cattedra, fi dà qul’l Diploma d’ 
elezione, o fia lettera Ducale. 

j canne t Cornelius D. G. Dux Venetiarum &c. Nobili , & Sapienti Viro Fe- 
derico Venerio de fuo mand. Cap. & V. Pot. Padua Ù"c. Significamus badìe &c. 
„ Non permetto alle moiette indifoofizioni, che affliggono la falute dell’ Ab. Se- 
„ haitiano Melchiori d’ affoggettarfi al grave peto della Cattedra d’Umanità gre- 
„ ca, e latina , ricercano i riguardi etlenziali dello Studio, che vi retti follituito 
,, altro foggetto, che ben corrifponda alla tua importanza. Avuteti- perciò fon- 
,, date relazioni, che 1 ’ Ab. Domenico Lazzarini di Macerata unifea alla nobiltà 
„ de’ natali gli ornamenti di perfetta erudizione, e che con te opere date alla 
» luce abbia fatto conoteere la rarità , ed elevatezza del fuo ingegno nel fondato 
„ potteflo, che tiene nelle feienze, ben rilevano t Riformatori nottri opportuno 
,, rincontro di promoverlo alla Lettura fletta. L’anderi parte ec. con annuo fti- 

„ pendio di fiorini 500 Quare ... Dat. ex noflro Ducali Pai. die 18. 

Decemb. 1710. 

Agottino Gadaldinf Segr» 

Quando fu fpedito il lopraddetto Diploma altr r opera del Lazzarini non era com- 
parti al pubblico fuori delie Germoniane, e della verdone del greco Salluflio. di 
cui torniti alla nota (41). Sopra quefle pertanto potevano etfere unicamente ron- 
date le relazioni avute dalla Serenifs. Repubb. della perfetta erudizione di lui 
della rarità ed elevatezza tT ingegno , e del poffeffo nelle Scienze. La contrari» 
affermazione adunque del Signor Zaccaria, che per effe Germoniane fu pofto ter- 
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ribilmente in ridico !} , ci fi dilcuopre con ciò per un» invenzione Tempre piò ri- 
dicolofittima. Così ancora egli è tanto fallo , che il Lazzarini prima d’elìere in 
Padova graca vix dclib.tverat , come vuol dar a credere il Facciola» ne’ Fajii , 
quanto è indubitato, edere flato uno de’ Coliti srtifizj , e giocolini dello delio 
Facciola»' il dire ancora con affettata ambiguità , che dalle Germoniane inteUigi- 
tur quantum l alimi ali s ( Patavium ) attulerit. E qui non è da lafciar pattare 
un’ altra non Co , fe premeditata , o volontaria dimenticanza di quello Scrittore. 
Egli nell’avvertimento alla terza Parte de’ Fajii fi protetta , che temendo di 

non foddisfare, nel dar giudizio, alla opinione, che i ProfelTòri viventi avevano 

di fe (letti ( e quella protetta medefima non dovea punto Coddisfarli ) fece si , che 
gli flipendj, e premi ad etti dal Principe conceduti, che promife di fedelmente 
rapportare , fodero la norma piò ficura del loro merito : Scribendum enim de vi- 
ventibus e/i , optintis fané viris , litterifq. ac dottrina prsji antibus , fed tamen de 
fe ftngulis prò ipfa artìs natura ita fentientibus , ut dijficillimtim /ir, quoì Ci- 
cero de Partir ajebat , Tufc. V. c. 22. , tacere j udita udo falis. Ipfa Principi s 
pr.tmia , Cf Jìipendia , qua ego fidclitcr referam , judicii loco erunt. Allorché ven- 
nero fuori i Fajii , era certamente morto il I.azzarini fin da 23. anni. Perciò fe 

il Signor Facciolati nel parlare folranto de’ Proiettori viventi , averte feguito la 

regola propotta, non vi farebbe che dire. Ma avendola indittintamente ortervata 
ancor ne’ defunti di 300. , e piò anni , fecondo che ripefcar teppe gli antichi fat- 
ti nelle pubbliche , e private memorie della Univerfità , qual bizzaria fu mai la 
fua di deviarne all’occafione del Lazzarini , la cui memoria aveva offìifcata, con 
tutta la da fe vantata erga illum benrvcientia, di tante fole non meno inutili , che 
da recar poco onore? Fu ben per fe fcrupotolo, e fol lecito nel regittrare alla p. 
249. d’ effere (lato , come dicono , giubilato titillo addito Profejforis emeriti ; fer- 
valo Jìipendio roto rum immunitattbus .... e p. eoo. , che Gymnafti hijloriam 
Senatus decreto fcribtre juffus eli, fenato inter Projcffores nomine . . . e p. 5 1 V > 
che di Prefetto del Seminario fu promotto alla feconda lettura di Loie» , attribu- 
ti s fltrenis 200., notando a’ fuoi luoghi tutti gli accrefcimenti ottenuti, e che fo 
io? Vi voleva gran cofa a copiare i moderni reaiftri, o almeno la Storia del Pa- 
padopoli , per accennare , che il Lazzarini n’ebbe da prima 500., e col tempo 
oltre a 1000. Altra difficoltà incontrar non poteva, fe non quella , che ognuno 
a tenor della fua regola della, avrebbe inferito ad un tratto , che il Lazzarini 

10 fuperò molto di merito, e fu dalla Repubblica apprezzato tre quinti piò di 
lui. 

(43) Di quella orazione il detto Facciolati fcrirte ne’ Fajii effer’ella gravem , 
etque elegantem. Che tale finceramente la credette , era (lato già da lui confef- 
fato col fatto, avendola data alle (lampe fin da quando profeffavafi , ed era ami- 
co del Lazzarini. "Vedeva perciò impottìbiic, dopo d’efferfene alienato, il mutar 
linguaggio fenza infieme feoprir convertita in livore la fua pattata benevolenza. 
Che lece dunque? Egli fi riparò a dire, che per difetto di memoria, avendone 
perduto ’l filo , lette il rimanente dallo fcritto. D’ una eccezione cotanto mattic- 
ela , metta fuori in capo di 4 6. anni , non s’aveva cenno da niun’ altro, anzi 
ni meno da’ nemici (ledi del Lazzarini li piò dichiarati , che non fi (irebbero 
giammai trattenuti, fe avuto averte un principio di verità, dal farvi fopra (e or- 
dinarie loro feede, e vezzi nella confutazione fatta ufeir fubito d’etti Orazione. 

11 Dizitm, Jìtr. portatile accresciuto dal Signor Zaccaria replica in vero la fletti 
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cofa; ma chi ve la inneflb , toltela di pelo dal b'acciolati , che v’ è citato , il 
quale per dare (come fofpettiatno ) un compenfo a quel gravem atq. elegantoni 
ufi itogli a forza dalla penna , allottigli?) l’ ingegno , e convertì in peggior fenfo 
un fatto al Lazzarini aliai luminofo. Noi Tappiamo d’altronde, che le acclama- 
zioni , e 1 ’ applaufo fattogli quali ad alta voce dagli Uditori, quando la recitava , 
l’ebberpiò d’una volta ad interrompere, ma noi coftrinfero a leggerla; il che 
in una occafione per lui così fplendida non era all’ultimo un delitto. Se il (offer- 
to turbamento folle derivato da mancanza di memoria, c non da ftrepito , fi fa- 
rebbe ben guardato nella Orazione dell'anno feguente di dire ai cnedeGmi Af- 
coltanti, che non potevano non fa pere, com’ era feguita la cofa ... non medio - 
treni capi animo voluptatem , quod me in eam Urbem delatum effe fentiebam , in 
qua humaniffimi , doÙijfimiq. Cives , me non patienter modo , fed ita benigne at- 
tenteq. audirent , ut multai interdum , fecundafq. admurmurationes facerent. Que- 
llo periodo vien meglio rifchiarato, e comprovato da quanto il Lazzarini lignifi- 
cò a’ tuoi Congiunti con lettera degli 8. di Maggio del 1711. , dalla quale ab- 
biamo e (fratti gli articoli, che così dicono: Se avrò la Jleffa fortuna nel giudi- 
zio di tutta l' Italia , come bo avuto quii , poffo confotarmi delle mie gravi fati- 
che. Non mi Jìendo a dir molti particolari , perchè ec. Dirò nondimeno [il che^è 
venuto più dalla fortuna ec. , che dalla virtù mia ] che più di una volta mi tur- 
barono gli evviva , che mi fi facevano fiotto voce ; e che finito , ch'ebbi , r alzaro- 
no a voce alta ee. I miei nemici conofceranno , che differenza v' è dalle pafiquina- 
te da bricconi , e dalle riprenfioni d 1 un' uomo oneflo , che parla a quatte occhi , 
come fi fiuo I dire &c. Quello era di fatto il fuo vero naturai carattere. Can- 
tino pure adelfo a lor piacere il trionfo per sì gran fallo i fuoi detrattori. 

(44) Ciò che afferma il Salio fu tal particolare nella Orazione in morte del 
Lazzarini , eh’ egli fu il primo tra tutti , che alla fanciullefica eloquenza , che nel 
paffuto fecolo ad allagar Italia s' era diffufia . ... di forza , e fienza timore 
pubblicamente s'oppcfe, vien folennemente confermato dal Salvini nell’ Apologià 
fopra la lingua greca , eh’ è nella lezione 48. , dicendo : Sia benedetto per mil- 
le volte P Abate Domenico Lazzarini nuovo Profeffore <f Umanità nel celebre Stu- 
dio di Padova , fia benedetto , il quale nel fio! enne ingreffo di fiua lettura pofe 
queflo nobile fondamento all’ edifizio di fue fatiche , non poter' effere alcuno perfetto 
nella cognizione della lingua latina , nel poffedimento della buona , e verace elo- 
quenza, della Storia , e di tutte l' altre fetenze fienza f ajuto delle greche lettere. 
E perchè fi dichiarò in così fiplendido e frequente Teatro , e in occafione così fo- 
gna lata di alzar bandiera contra la barbarie , e contro P ignoranza , e per debito 
di fuo ufizto intimare perpetua irreconciliabit guerra a coloro , che dal giu/lo , a 
buon metodo traviano , il quale fi dee fieguire da ehi ha fior di finn» nell info- 
gnate, eccitò grandi tumulti nell univerfialt, a pochi buoni e /celti , e che non 
col volgo fentono , piacendo il fuo dire. Il Volpi in uba Elegia fatta a bella po- 
rta in lode del Lazzarini, convenendo col Salvini nel rendergli anch’effo quella 
{•milizia d’aver difcacciato la barbarie del fecolo feorib dalla Cittì di Padova, co- 
sì cantò di lui : 

Et vero , ut noliis pallentem dlmovet umbratn 
Qua Dea puniceo candida fertur equo ; * ' 

Vanaque diffugiunt incerto J omnia paffu , 

Quum Sol tqmreis exfierit ora vadis , 
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Non oli ter vtteri tua vox Antenorit Urbe 
Invitam juffit cedere barbaricm. 

Et nane illa procul fidente! fugit ad Afros , 

Ereptamquc [ibi refpidt Aufoniam. 

Vindice te, redeunt quas Grada proludi , ante: 

Romanique adea vit redie eloquii. 

Fontibus e purit l/mphai haurire faluùres 
Jam licei incauti s nulla vtnena noce ut. 

Intima tu referti magni penetrali a Tulli , 

Unde nitor verbi t, & venir unde lepot. 

Et qua Nicomachi eroica pesce pt a reliquie. 

Et qua divinai fuderat ante Plato & rv 

A fronte di fanti , e sì chiari tellimonj potrà ognuno accorgete di leggieri r 
efler vano, e fuor di luogo il rimprovero al Bennglio del March. Maffei nell’ 
Apologia della Meropt , o fi* Confutazione delle Offervazioni ad effa fatte dal 
Xarrarini , come fe quelli detto avelie * che fu in quell’età il foto Letterato, che 
ville in Italia, e’1 primo a coltivare, e richiamar aall’obblìo i greci, e latini Scrit- 
tori, per quindi derogare ad altri dotti, de’ quali fa la ferie , noverando merita- 
mente fra efTì li Signori Salvini, e Volpi. Non s’è mai contraddetto, o mollo 
il minimo dubbio (opra ciò nè dal Benaglio ? nè dal Salio, nè da altri. Si è 
detto, e lì dice coll'autorità degli llelfi Salvini, e Volpi, vale a dire di due uo- 
mini de’ pili eccellenti, che il Maffei per follenere tutto l’oppoilo, e verificare 
’l fuo detto, contrappone al Lazzarini , che quelli fu ’l primo e l’unico ad alzar 
bandiera ( fon parole del Salvini) cantra la barbarie , e l' ignoranza , e ad intima- 
re perpetua irreconciliabìl guerra a coloro , che dal giujìo e buon metodo traviano. 
Quella è la propofizione del Benaglio , e degli altri trafmutata fenza veruna diffi- 
coltà dal Maffei , ma non mai impugnata da alcuno. Nuovo Canone di Loica 
per trar gli argomenti dalle contrarie autorità. Il celebre Callruccio Buonamici , 
che non potè conofcere in Padova il Lazzarini già morto , lo commendò con 
due Elegie; in una delle quali elprime i medefimi fentimtnti ne' fottopolli diflici.. 

Hoc duce, barbar tes , qua fenftm irrepferat hijce 
Litoribut, chara ceffi: ab Italia. 

Barbarie i , vivente ilio , non ampliai ore 
Afflarci fcriptis letifero exitium- 

Ntc doEìrinarum farle fubverfa jaccret 
Gloria, Romani nec deciti eloquii; 

Grada Patronum ntc teflaretur adempiuti» 

Fletìbut , Cf fàffis ante fepulcra comir. 

Àt pojìquam ille obiti , trijli de funere nemo efl. 

Lumina qui poffit ficca referrre domum. 

Nec morttm illiui , fed noflra heu ? damns dolemutp 
Totquc, ilio amiffo , qua peri ere , bona. & rv 

( 45 ) . . . . , qui fi mlnut ingenìo pojfùm , eo tamen animo firn, ut velini 
(quod ante me timore tjuodam fecerit nemo) cantra gratìoforum hominum volunta- 
tem , qui barbaricm , Ó~ vaniloquentiam e fophifiarum latebrii revccaram , inven- 
tati obtrufcrunt , optjma {ludi a tueri atque defendere . la Orat. f. prò opt. flud. 

(4<0 



Digitized by Google 



Notizie. 87 

{46) Cafligatio primi Oratimi s prima prò opt. flud. gtrmanaque eloquenti! edi- 
ta a Dominici Lizzatilo de Mimo. Authore Antonio Palatio Leonino Carpenfi 
Baffoni 1711. Quefta Confutazione , anzi Satira, riconofciuta non men thè l’altra 
fui Bagnano , tanto alla nota (26) , quanto nelle Novelle letter. Fiorentine del 
1743. p. 41 1. , per parto dell' Aghilera , è divenuta oggi aliai rara. Sarebbe da 
defiderarfene una nuova dampa per ben conofcere i Cenfori, e le cenfure, con 
cui ebbe a fare il Lazzarini. L’autore , che vi travedi al fuo ufo il proprio no- 
ne , e la data, ne fparfe poche copie fra fuoi parziali; e perciò abbiano ferma 
opinione, che al Lazzarini non ne pervenifTe novella. Il Salio- tanto diligen- 
te nel rapportare le dicerie degli Avverfarj , modrò d’ eflerne anch’ egli all" 
ofcuro nella Orazion funerale qui fopra citata alle note (15), e (44;. Serva per 
faggio della cognizione nel latino di ouel Critico , l' accula da eflo data al 
Lazzarini di foiecifmo lì dove termina l’Orazione con quell’ Apoftrofe al Reden- 
tore: At tu, AuBor , fervator , ampli ficator omnium fortunarum , & falutis mete, 
Jefu, fi nihil quicquam mihi cordi efi , quam /avare bona s artes , fi in neminem 

q’icmquam odio atque ini mici ti a moveor fuppltx oro &c. Il novello Tra- 

fimaco nudrito e pafciuto delle fìlique apprettategli dalla Gramatica, che lo Sdop- 
pio chiama cloacina , non rapendoci quede figurate maniere nella lingua latina , 
nè quel luogo di Cicerone prò Mur. XII. Prator interea ne pulchrum fe , ac bea- 
tum putirei, atq. aliquid ipfe fui /ponte loquerelur , ei quoque carmen compofi- 
tum efi nè quel di Teren. Hec. AB. III. fc. . Nam nos omnes , quibus aliamele 
ali quii objeBus efi labos , omnt quod efi interea tempus , prius quam id refeitum 
efi, lucro efi ; nè altri efempj di Livio, Ircio, Varrone, che fi tra'afciano, pensò 
di comparire adai forte, dove in fatti era piò debole. 

(47) .... illis ipfis , quoi reprehendere interdum videor , confultum optimi vo- 
lo. In Orat. I. prò opt. fiud. Queda per certo fu l' inefeufabile colpa del Lazza- 
rini , l’aver cioè creduto meritevoli di riprenfione coloro, che fi tenevano come 
i luminari del Mondo. Altra non lappiamo trovarne. 

(48) . ... Ne vivam , fi quicquam efi a me dèBum , prolatumque , quod vi- 
vi! m , & prxfcntem hominem vel levijjimo diBo mordeat. In Orat. II. prò opt. fiud, 

(49) ..... ita tamen , ut omnes inttUigant , me pacato atq. Cbrifiiano ani- 
mo efse ? nikilq. ardentiur cupere , quam nemini non modo efse , fed ne videri- 
quidem mimieus. Una me fludiorum repara ndorum innoeens cura attingit , ac pia-- 
ne terquet. Ibid. Malgrado di cosi umane e placide difpofizioni , ebbe ad eder 
perfeguitato con ingiurie, e villanie difdicevoli, non che a codumate e modede 
perfone, alla piò vile feccia del volgo, e diffamato da tanti, li quali non fi pO« 
tendo con ragioni fchermire, s’appigliarono alle confuete armi de’ Solidi. 

(50) Aveva il Benaglio medo indente una gran quantità di M. SS. rifiutati dal 
fuo Maedro Lazzarini coll’ intenzione di fceglierli, e far d’ efli una feconda im- 
prelfione piò copiofa della prima, che aveva data in Roma nel 174J. II Fac- 
ciolati, cui tal cofa non andava a pelo, e che cercava a tutto potere d'efaltare 
fe colla depredionc del Lazzarini, e delie fue opere nei modo da noi detto, e da 
dirli, nella Parte I. de’ fuoi Fafii p. LXII. fi rivolfe a rimbrottare ancor Io Sco- 
lare con far vida di fcufarlo qual faccenrello prefo da vanità di fard nome tra' 
Letterati per via di fimiglianti Raccolte; e di lui, fenza nominarlo, fcride : Sed 
dando femidcBis fama cupidis kominibus plerumque honefììs bec venia efi , ut ipfi 
quoque in litterariam provinciam , qua latijfime patti , non fecus ac propala ad 
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cmporium , prr hujufmodi ccllefliones fibì aditum parefaciant. Comprefe il Bena- 
glio dalla foflanza del periodo chi vi fi prendeva di mira , e perciò reflituitofi a Pa- 
dova per curarli della Tua grave malattia, proteftò di voler rendere la pariglia al 
fuo lodatore, come fi conveniva. Intimidì quelli al turbine, da cui era minaccia- 
to j e per allontanartelo, pensò di raddolcire il palato forte amareggiato del Be- 
naglio con. certi vini firanieri mandatigli in dono, come molti ben unno in Pa- 
dova. Qual effetto follerò quelli per produrre, non potremmo indovinarlo, poi- 
ché i’ infermo per buona forte del fuo emolo , fra pochi giorni fi morì. Quello 
lappiamo, che aveva già fatto girare per le mani degli amici un Sonetto, come ar- 
ra al medefimo dell’ averlo così ben concio; ed i il prefente. 

Quanto mutato mai da quel di pria 

Men tomo a voi di Brenta , o /pondo amate ! 

Fervido ingegno allor , aprii d'etate, 

Cioja , falute , gioventù fior) a. 

Quel , che vera eloquenza , ed acre unìa 

Giudizio, e /coffa il primo ogni vii tate , 

Mojfe guerra a barbarie, e alte /cacciate 
Lettere greche apr'to I' antica via : 

Quel m' era guida aliar ne' flud) : quello. 

Del qual ne' dotti, e non maligni Fa/li 
Eternamente farà il grido bello. 

Or mi grava multai atro malore. 

Cui fia , che medie' arte in van contrafii , 

Che fot ferbafi a morte il trarmen fuore. 

(51) Per rillrignere al poffibile la Vita del Lazzarini , e torle quel, che ne 
avrebbe renduta la lettura rincrefcevole , è (lato riferbato il di piò al fine della 
fieffa nelle prefenti memorie. Se in effe andiamo troppo minutamente adunando 
le varie notizie, quà e là fparfe, la neceflità di Igravarlo dalle falfe imputazioni, 
così richiedeva ; quello effendo fiato principalmente il nofiro fine. Ancorché non 
abbia egli per rapporto della condizione e collumi alcun bifogno di apologie, e 
le nerfone d’ intendimento fol dagli ferirti reftati degl’ iliullri defunti , e da limpi- 
di fonti traggano la regola per ben giudicarne; riman fempre vero quel, che di- 
cemmo nell’ Avvertimento al Lettore, che fe fi lafcino trapaliate per luncta età 
le fraudi ancora di tal natura fenza convincerle, quelle, mancati, che fieno i 
teflimonj contemporanei, acquiflano preifo agl'incauti fembianza di vero, e rice- 
vopfi poi come verità ifioriche. Effendo noi più ch’altri confapevoli delle fue 
azioni e vicende, ed avendo pronto quanto occorre per autenticare quel che di- 
ciamo, proveremmo fempre un giufiiflìmo rimordi mento , d’ averlo con un vii fi- 
lenzio lafciato perpetuamente in balìa dell’ altrui padrone e furore. Siccome fi 
trovò, prima che il Lazzarini paffaffe alla Cattedra di Padova chi I’ aliali co’ li- 
belli, così altri non mancarono (e fra quelli il Facciolati, che gli fopravvifie per 
circa quarantanni ), li quali non trovando per avventura a fc profitrevole , dopo 
d’aver quegli ftabilito con tanta fama di probità , e dottrina si in quell* Citta , 
che altrove il fuo nome, di parlarne come divifavano, feppero valerli del benefi- 
zio dei tempo , e quindi con piena ficurezza ed impunità dipingerlo non quale in 
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vita comparve ad ognuno , ma come ad erti la pattione lo rapprefentava , ed in- 
teramente sfigurato. Laonde per dar noi a tanta animofità convenevole provve- 
dimento, apportiamo qui nuove teflimonianze delle più degne, e qualificate perita- 
ne, che in Padova fioriffero all’età fua, per riconofcere ne’ loro detti, quanto 
lontana dalle relazioni di pochi mal contenti folTe l’opinione, che di lui colà s’ 
ebbe nell’ univerfale. Il Volpi oltre all’elegìa, di cui demmo otto dittici alla no- 
ta (43), nell’avvertimento alle Favole del Facrno ufcite nel 1718. da’ torchi del 
Cornino Iafciò fcritto di lui. Dominicus Lazzarini de Murro Macerateti fis $ vir 
nobili fiimus , qui Grecar, Laùnafque litteras in Patavino Gymnafio fiumma cum 
laude profìtetur , & -hoc petij/imum anno T. Livii Hijloriarum libro r doble & co- 
pio/e explanat , iifdemque a Criticorum temeritate fapius male babitir , /aiuti , ac- 
que adi amento cjl. E quando fece pubblicare le proprie latine Poefie nel 1725. 
per lo detto Cornino , nella lettera dedicatoria : Hitnc excipit Dominicus Laz- 
zarinus de Murro Patrieius Maceratenfxs Humaniorum Lilterarnm in Gymnafio 
Patavino ProfeJJor doRifiimus , verxq. ac germana eloquentix Vindex acerrimus , 
qui benigne ac mere fuo fecit , quum verficulos aliquot a fie conficriptos , omnibitf- 
que numcris abfiolutos , nob'ts edendos pcrmifit , ncque alienum dignitate fitta exifii- 
mavit , fi buie fiocietati no fitte fie admifetret. Finalmente nell’ Orazione (lampara 
altresì dal Cornino nel 1737., allor quando fu fottituito in luogo di lui nella 
Scuola d’ Eloquenza , più paratamente io deferifle. ld porro valde fiollicitttm ba- 
hel me Dominico Lazzarino de Murro fiucce fior em datum : cui viro, boni ceri iter ! 
quam experienti ! quam ingeniofio! quam acri. 1 quarti de Oratoria Poeticaq. rateine 
fortitcr ac rcRe fentienti In eo ficilicet , five in publico verbo : fiaceret , five cttm 
fiamiliaribus , & amici s càlloqueretur , miram difiputandi fiubtilitatem & fiententia- 
rttnt acttmen , tum leporem quemdam perjucttndum , facetiafique & eruditionem li- 
bero dignam , occulta denique urbana, ite quafi eoloratam orationem vehementer 
emnes admirabamur. Qui quoniam, non fine ingenti litterarum incommodo ac detri- 
mento, excefifiit e vita, ad me ventum efl &c. Appolìolo Zeno fcrivendoal Val- 
lifnieri all'occafione, che G trafportò in Padova il Lazzarini , dice. .• . Qttefia 
mattina è partito per cotefla parte /’ Abate Lazzarini ... Ha defiderio di efitre 
de ’ vcflri amici, e voi lo troverete degnifiimo. Sentirete un uomo , che incanta col 
dìfeorfio. V. lett. del med. Voi. I- p. 261. Venez. 1752. E nelle Ofieruaz. alla 
Libliot. dell' Eloq. Italiana del Fontanini. In Venez. 1753. più volte ne fa ono- 
ratittima menzione, e così fra le altre alla pag. 178. T.I. Quella grand’anima di 
Domenico Lazzarini , che fiapeva a fondo ... E alla 470. T. fletto nell Uh fie il 
giovane del fu Ab. Domenico Lazzarini, che io qui rammemoro per onoranza, -ft 
P. Ab. D. Ciò. Antonio Orlato, ove parla del Selìerzo nelle Annotazioni a’ 
Marmi eruditi del celebre Cavalicr Sertorio Orlato fuo Zio, imprefli in Padova 
dal Cornino nel 1719. p. 350. , allega l'autorità del Lazzarini in quella guifa ..... 
c.l ora ne dubito molto più , dacci lì il dotti fiimo Signor Ab. Domenico Lazzarini 
mio diflinto padrone , td amico, coll' orca fune , che dalla fua Cattedra di lettere 
Umane, che così glorio/ ’amtnlc riempie nell' Univerfitù di quefia mia Patria, fipie- 
gava cc. E poco dopo . .. . Delle quali eofie tutte poichì ho più e più volte ne' 
privati, e frequenti colloqui ragionato col Sig. Ab. fud., e quefio a fine di meglio 
intendere quanto io aveva letto negli Autori accennali , per imparare da lui, co- 
me molto ho imparato et. Cent’ altri patti ci fi fanno incontro di thiariflìmi Scrit- 
tori , che ben conobbero il Lazzarini, ed ufarono unanimamente tutti lo fletto 
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linguaggio, cioè de’ Sigg.Chjccoci , Vallifnieri, Gagliardi, Papadopoli , Algarotti, 
Montenari, Barroli , Schiavo, Bianchi, ed altri. Noi lenza portar legna alla 
felva , ci contenteremo d’ averne dato il faggio ne' fopra citati p>r gettare a ter- 
ra i calunnio^ romori contro di lui levatili per opera de' malevoli , e gli oltrag- 
giosi titoli datigli di detrattore invidio fu ; d'acre t mordace ; privo di mode/iia e 
carità; maledico, garritere mitrale altrui azioni e fcritti ec. che tutti fil filo fi re- 
gimano qui appretto alle note (65) , (7S), (88) ec. 

(52) Il rigor del giudizio, per cui difficilmente il Lazzarini s’appagava delle 
cole lue, quanto fa vedere, che non mollo da mal talento il limile faceva delle 
altrui, tanto ci difcuopre per effetto di turbata fantafia quello, che il Facciolati 
pronunziò ancora, e di volpò ne’ fuoi Fafli , che pleraque careni amataribus , 
poiché non tanti ab ipfo fitbant , ut emitti velici. Ma poi non potendo fra que- 
lle Opere, per fuo detto, (ventarne, comprendere le pubblicate in vita del Laz- 
zarini, per le quali s’era nel luogo medefimo efpreflb, che /ure ac merito lauda- 
tur , perciò fa cadere l’eccezione Sopra quelle, le quali alti po/l e/ut mortem lindi - 
que colletta typis commi ferunt. Chi lo certificò di quello comun fenrimento ! Ave- 
va forfè in pugno li voti di tutti gl’intendenti per fentenziare con tanta ficurez- 
za ì Altri contraddittori non hanno avuto fino ad ora quelle Opere, (e non colo- 
ro, che avevano interefle al par di lui nell' impugnarle. Ma quelli non coflituif- 
cono un tutto, nè formano quel fupremo Tribunale letterario da poter così fpac- 
ciatamente decidere, che carene amatoribus. Se molto importava al Signor t'ac- 
ciolati il meritarli l'ajuto, e’I favore di que’ tali , che vedeva prontilfimi a fe- 
condarlo, e far la caufa comune, doveva non pertanto come ProfelTor di Loica 
non ignorare quella regola di buona critica , che ’l giudizio di chi Sia prefo da paf*. 
fiore, non è ’1 giudizio di tutti, e dove manchi ’l fondamento delle cagioni non 
vale a nulla , fe non per chi fia tinto della (ìeflìt pece. E quindi ne viene, che 
i partì ancora di Cicerone (celti per dar chiarore alle- fue fentenze, ed appiccicati 
al Lazzarini, cioè che fu magie exijìimator metuendu t , quatti admtrandut Orator ; 
e che iifdcm de rebus femper qua fi dittata decantabat , ncque a commentariolir fuis 
difende bat , con tutto quell’ artificietto retrorico , non hanno appiedo gli uomini . 
di buon fenfo verun pelo , quando non concordino con prove limpide, e certe. 
Ancor noi avremmo potuto lenza dento , e chi fa con qual confentimcnto de' 
piò dotti, appropriare al Cenfore cent’ altri luoghi accattati da Tullio, e dire con 
molriflimi di lui , che dopo d’ aver fatto mollra della fua eloquenza in tanti , e 
£ diverfi argomenti prefi a trattare ; diligenter loquendi laude caruit. e perciò in 
dicentium tantum numero , non in Orarorum futi ; che non e[l au/us dare , ©* 
ampie loqui , cum humiUter demiffeque fentiret ; O vero che ejus loquacità s habuit 
aliquid argueiarum , nec id tamen ex illa erudita Grecar um copia , fed ex librario - 
lis latinis, e cosi di (correndo. Vi vuol’ altro , che arguziette per federe a fcran- 

na , e giudicare di così farti uomini. Gran fenno per nortro avvilo avrebb’egli 
fatto, (e contento della buona forte incontrata nelle fue prime fcolafliche efcrcita- 
zioni , e crie, e rendimenti di grazie (non volendo ancora imitare il fevero rite- 
gno del Lazzarini ) averte fottopollo a maggior difamina gli ultimi parti alme- 
no della fua vecchiezza. Non farebbe (lato fenza fallo mal concio , come lo fu , 
per i Sintagmi premerti a’ Fafìi , nelle Novelle letter. Fiorentine del « 75 2 - n. 
45. col. 705., nè in quelle Eccleftafl.d' Utrec del 17Ò4. p. 8. per l’altro fuo fcrit- 
to intitolato Viatico Teologica. Quella diligenza, da lui trafandara, l’avrebbe di 
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macchie, e levar fopra tutto dalla Prefazione , dopo la prima iroprefiione , quel 
piacevole articolo, ove dice d’ averlo in parte abborracciato , radio quodam , ut 
fit in rebus omnibus, urgente prafertim typographo , »ec fatts tempesti ad examt- 
nandum concedente, né dar’ occafione d. tifo a chi legge, e fa come pafsò la fac- 
cenda, con ripeter fempre una fcufa, che aveva luogo per allora, ma non già per 
lo fpazio di fopra quarantanni confumati nelle nuove (lampe fegmte di mano in 

ra (io) L’Autore delle giunte al Dizion. fior. porr, del Ladvocat , per corrifpon- 
dere interamente al Facciolati, tocca come di pafTaggio alla parola Lazzarini che 
lafcib di fe dopo morte, oltre le lettere fopra i Cenomam , alcune altre coperti- 
le di che, dice, ch'ìa vedere il giudizio del Facciolati ne' Fajii. Altra cmofa 
non vi voleva per quello teflo. S’intendevano, e foftenevano inliemea maraviglia. 
Del Facciolati s'è già parlato, e li parlerà altrove. Quanto poi al riformatore 
del Dizion. certo che Io fchiccherar Volumi alla rinfufa , come fa far elio , non 
era imprefa per il Lazzarini , il quale non apprezzava i libri a pefo , e rape va , 
che molti per farli largo con Tomazzi di gran mole, lena’ aver innanzi ben mi- 
furate le proprie forre, verificano quel greco proverbio (iiya *£*<«*> /*>* ***]"' 
(< 4 ) Conofcendo il Latzarini , che dalla eccepiva copia, e fallirà delle regole 
contenute nella Cramatica delle volgari fcuole venivano fuor di modo ritardati 
gli avanzamenti de’ giovanetti , cortretti a pattare in elle fenza prò 1 età miglio- 
re , pensò colla feorta prima degli antichi Autori, poi dello Scaligero, Valla, 
Sanzio, Scioppio, Voffio , e d’altri eccellenti Critici, d agevolare in gu.fa tale 
Audio, con ridurlo a pochi, ma «curi e cortami principi, che ben comprele da 
erti le caufe della lingua latina, potelfero coll’aAidua lettura degli ottimi Scritto- 
ri nudarne le bellezze , e condurli predo fenza il faftidio delie tante e regole, 
ed eccezioni, ed appendici a* più foitanziali, e dilettevoli ftudj. Egli non intc^ 
fe mai , come alcuni hanno creduto nè di farli , nè di comparire autore fu ciò 
d' alcun particolare metodo , avendo ben’ altro in che occuparfi ; ma 
privato efercizio de’ Nipoii , c d’altri Nobili giovani prefi a 

ridulìe in forma or di faceto dialogo , or di (empiici P r ^ cettI . j 0 .., — 
le cofe , che filofoficamente , ed in Utino efpo(le da’ fopraddetti Maertri deli arte, 
andava all’ opportunità trafportando , fcegliendole, e rendendole facili . lecoa- 
do che all’abilità loro giudicava convenirli. 11 Facciolati non tanto, perche aau» 
fua Laica non fi fentiva portato ad approvar la Cramatica fijofofiM, ^ 
cola grata, come s’è detto qui fopra, a compagni, e follcnitori dell Alvaro, 
ufei nè Fajii a lodarlo con tali parole, che a penetrarne 1 lignificato più correi» 
farebbe Hata il tacerne. Ei dice cosi : Multa tllum fette CT commode dilla com- 
mendatane , habitufque ejl tamquam Anteftgnanus eorum , qui grammatica divari 
febei a t cavili antur , idque illi valuit ad famam, & quidem in partem utramaue. 
Se fi ha da creder dunque all' Autor de’ Fajii, la fama del Lazzarini derivò fola- 
mente dall’ aver fottilizzato, e fofirticato full’ Alvaro; e quella fama fu .io parte 
• favorevole, e in parte avverfa. Ma perchè mai ? Lo diremo noi. Perchè gli 
Alvariili, li quali in tutto, e più nel reggimento degli_ fludj, fi arrogavano una 
fpecie d’ infallibilità , fi unirono in corpo a fparlarne ; poiché, trattioe i medelimi. 
non fi fa ertervi mai fiato alcuno, che per tal cagione abbia avuto in odio il 
Lazzarini. Se quello fa ragionar da Storico imparziale, e Urla da buon cnwco. 
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16 deciderà il pruderne lettore. Il Lazzari») non contrattò giammai all’ Alvaro il 
merito d’una non ordinaria erudizione. Riprovò unicamente in genere le tante, 
ed inettrigabili regole, con cui l* Alvaro, egli altri feguaci di quel metodo indar- 
no affaticano , e ratteneono le menti de' fanciulli, e fopr’ ogn' altro queU'ofcuriffi- 
mo Compendio delle fu e Inftituzioni , che venne poi trasformato ad ufo delle fcuo- 
le, ed in cui la mifera gioventù confuma fenza alcun prò quafi tutta I’ età mi- 
gliore ; tanta ettendo la quantità, incertezza, e falliti per Io piìi d’ette regole, 
che, pattato uno appena ad altro efercizio , rotto gli efcono dalla mente. Quan- 
to alla Gramdtica greca, ancor quella fu dal Lazzarini fpiegata nella pròpria cafa 
a parecchi, non perchè fotte pefo della fua Lettura il difcendere a’ primi infegna- 
menri, ma per folo titolo d’amicizia. Egli coi precetti gramaticali, le p ; ù leg- 
giadre proprietà additava di quella favella, fenza cui affermò cottantemènce non 
poterli acquiftare alcuna perfezione nelle buone arti, e feienze. Rimangono ancora 
in fegno della fua fondata cognizione nel greco, tanto fra gli fcritti poffeduti da- 
gli Eredi, quanto fra quelli lafciati dal Benaglio, moire ottVrvazioni fatte in effa 
lingua, le quali comunicate al dottiffimo Signor Canonico Giovanni Checcozi di 
Vicenza, perchè le confideraffe , egli reputolie affai belle, e degne della pubblica 
luce, conforme fece intendere per lettera al detto Benaglio, che le aveva ottenu- 
te dall’ Eifto Signor Cardinale D. Profpcro Colonna. Quelle il Lazzarini ferve- 
va, e mandava ogni fettimana in un foglietto a quel Signore in Roma, dopo che, 
partito di Padova , mdttrògli gran defiderio di continuare, ancor lontano da lui, ne- 
gli ftudj inrraprefi. Con tre articoli eftratti dalle lettere del Checcozi al Bena- 
glio chiuderemo perciò la prefente nota. Il primo è d’ una lettera dei tz. di 

Giugno del 1755 , e dice Che diri pai dei noflro unico Lazzarini. Egli è 

morto tenti ; ma è vero quel tC Ifiocrate , che ni pur la morte ha tal forza di po- 
ter fcìarte P amicizia de' buoni. Sempre bollo ne I cuore , ed In più et una volta det- 
to, e (fermi la privazione di un tat amico sì fiera cicatrice, che mai non me ne fo- 
no / cordato , ni ho potuto fanarla. All' Altare poi ogni giorno mi corre inviolati! - 
mente la di lui memoria in fra i tremendi Mifierj. Da yuefle poche righe può el- 
la vedere 'in quale e quanta prontezza io mi fio per fervirle. Mandimi pure tut- 
to ci» , che le piace. Rivede» con attenzione fiamma ' ogni cofa. Efaminer» pure 
in confronto P Elettra , e diagliene ciò , che io creda. In fatti m' offro in tutto e 

C tutto a quefla pia , e a me gratijjima occupazione. In un’altra dei 15. d' Otto- 

dei medefimo anno legge!). Io da tre mefi in qua fono talmente proftrato 
nella falute, che non fiaprei / piegarlo a bajlanza : quindi i, et' ella non aiti a per 

anche avuto niente da me fittile cofe dell'amico (cioè le fopraddette ottervazioni , 

che mandava il Lazzarini al Signor Cardinal Colonna). Creda però che non dormo. 
Già le ho fcaifc ; anzi mi fiembrano eleganti ffitne , e degne d' e fiere pubblicate. E 

in una de’ 26. di Novembre del l’ tono Setto Quanto alle cofe de! noflro caro 

amia, io le va digerendo lentamente, e confido, che Jiibito entrato che fio il nuovo 
anno, ella abbia da me a riceverle infieme col giudizio mio. Avrà pure quanto 
bafterk per chiuder la bocca a quefli Gramatìco-maftigì ( tra etti forfè 1 ’ Autor de’ 
Fatti deilo Stud. di Pad. ) e età 0 difefia dell' amico , t della gravità de' fiuoi 
ftudj. *t j; • ' *' 4 t 

(55) Benché ila facile a 'riconofcere in quello Dramma facro dalla condotta de’ 
fentimenti, e de’ verfi la mano dell’ Artefice j avendo noi offervata una copia di- 
ligentemente damile allorché fu rapprefentato dall’ eruditili. Signor Gfufeppe Ba®- 
•*> tolr 
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toli Padovano Antiquario di S. M. il Re di Sardegna , e letto in fronte d’ effa 
quella fua poflilla, L'autore P ha fatta in poche ore per feryire i PP. delP Oratoria 
di S. Filippo , e nello Jlite fi è accomodato al popolo, poniamo coll’autorità di ef- 
fò Signor Bartoli, del Benaglio, e d’altri fuoi Scolari, comprovare quel, che 
adimmo più volte dal Lazzari» llelTo , cioè che fu abbozzato lenza molto Iludio 
nelle ore libere da maggiori faccende. Ebbe egli ad adattarli oltre a effe più al 
popolo, ed alle coflumanze de' Religiofì, che alle regole, le quali fapeva dover- 
li oflervare. In luogo di Anna moglie del vecchio Tobia dovette foflituire un Co- 
gnato ; e cosi ancora non far comparire nella feena Sara la fpofa del giovane , ed 
ufare altre cautele. Era perciò dovere indifpenfabile di chi feelfe in Venezia le 
fue Poefie nel 1736 . , di non fare aver luogo fra le medefime a quello Dramma , 
o darglielo fra le imperfette con render di tutto ammonito il lettore. Se una 
tanta negligenza volefle mai feufarfi in quel tale, chiunque egli fu , come potrà 
mai con ragione alcuna difenderli la di lui o inavvertenza, o arditezza, o malizia, 
che vogliamo chiamarla, nel troncare interamente piò e piò verli,non già voti di 
fenfo, e di conneflioce , che leggonlì nell’efemplare da noi veduto l Come farà da 
tollerarli, che prefumelTe (dandolo fuori cosi mutilato, quando poteva farne a 
meno) faperne piò di chi ’l compofe, il quale non aveva avuta difficoltà d’efpor- 
lo per mezzo di perfone dotte ed ecclelialliche alla villa e cenfura di tutta Pa- 
dova; Quella fola imperfezione , fe altre non ve ne follerò , è piò che fufficien^ 
te a far concepire tutte 1* altre ai quella Veneta Raccolta. 

( 5 (5) Di quella Commedia ancora, che l’Autore dopo d’aver adombrata Infoiò , 
fecondo il luo collume , in abbandono , non fi mancò di trar profitto in Vene- 
zia, dove fu Rampata piò volte cosi come s’ebbe dalle gualle copie, che ne gi- 
ravano; chiaro indizio, che rifcolfe il comtm gradimento, liccome fommamente 
piacque in Padova, e dovunque venne rapprefentata. E’ però vero , che nell’ 
appendice al Mufeo Veronele, tra le fottili digrelfioni , onde il Sig. March. Maf- 
fei abbellire la Conduzione delle lettere Lazzarinianc fopra i Cenomanì , fi dice 
alla p. CCIII. elfer (Afe Commedia iodio pracipuam , & in qua rifui concita- 
tur nunquam. Non potremmo indoviaare qual genere di facezie, e fcherzi v’avreb- 
be egli voluto. Noi Tappiamo , e così pare a chi ha gufìo di tali cofe , aver in 
eda fervito di feorta al Lazzari» AriRofane, Plauto, e Terenzio , e i notiti 
Comici del buon fecolo. Avremmo volentieri apprefo in che conlilla ciò , che 
per opinione del Signor MafFei , non muove mai a rifo , ed eccita nella detta 
azmne in fommo grado la no;a ; fe nel collume, nella locuzione, ne’ fali, nel 
ravvolgimento , .nello fciogl i mento , o in altro appartenente a compoftzioni di tal 
fatta, nella guilà, che’l fuo Autore,, non eoa una fecca decifiva fentenza , ma 
eolie ragioni, come fuol dirli, in contanti vagliò la Tragedia d’elfo Maffei. Se 
la cenfura folle per forte caduta o in quelle minute macchie fatte avvertire dal 
Lazzari» (Iella al Benaglio, o nel miglior ordine, che poteva darli alla favola, 
doveva dircelo in qualche modo , e allora crederemmo , che avelie alquanto fiu- 
tato quel che le manca, e che l’Autore vi notò, e confefsò fchiettamente, come 
apparirà qui appello. Ma il palpartela cosi da Oracolo, non le feema punto il 
predio , anzi glie lo accrefce prefso chi fa da qual cagione fu il Canfore indotto 
a biafimarta. Potrebbe edere , che dichiarandoci fvelatamente i vizj da lui trova- 
ti nella Commedia del Lazzari», aveffimo una volta feoperto le nafcoAe bellez- 
ze, che debbono in confegueuza eflere nelle fue delle Cerimonie, e del Raguet. 

; ”*’■ ' ■> (57) 
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(<7) La prefente lettera fcritta dal Lazzarini ad un Nobile Veneto a’ 4. di 

•Febbr. del 1727. , a noi con altre fue memorie comunicate , fa vedere quel , 

che penfaffe di quella favola. Mando a V. E. per ubbidirla la copia della mia 
Commedia , ripiena , come vedrà , di centinaia t centinaia d" errori fattivi dal Co- 
pi fi a , e provenuti ancora da e /4 , che non ì copia del vero originale , ma di quel- 
la, che i PP. del Carmine hanno rapprtj entato. Pi h ancora qualche errore mio 
proprio , fe non nella favola , almeno nella difpofizione di effe. Il che 4 nato , 
da IT aver io otto, 0 nove anni fono, penfato folamente all' invenzione. Nel rima- 
nente la dettai a' Monaci di S. Giujìma , pecchi fe ne fervìffero ; ni mai vi ho 
pojio f opra le mani / e con quefla legge l’ho data a I P. Reggente del Carmine, 

che non fe ne deffe fuori alcuna copia. Da tutto queflo V. E. intende , quanto 

fta neceffario, che non faccia ufo di qua/la copia, così che io non fi a rfpoflo alla 
confuta degli errori o altrui, 0 miei, ma volontarj. Quanto prima la correggerò 
a mio modo , e forfi la pubblicherò. Se farà tanto dotta , quanto ella ì cofluma- 
ta , ed onefla , J pero , che non mi farà difonore. E le faccio umil riverenza. Que- 
-fla correzione non effendo fiata mai fatta ; perciò la Commedia pafsò Tempre fra 
•le Opere imperfette , e rifiutate. 

(58) Se il Maffei nella confutazione delle Offervazioni fatte dal Lazzarini fó- 
pra la Tua Mcrope fi dilunga, come s’ è fin’ ora veduto, e fi vedrà nel proceffo 
di quefle note, a dir cofe intorno alla vita di quello, che non hanno nè fondamen- 
to, nè conneflìone veruna colla materia, di cui trattava, non è potò, che non di- 
fcenda finalmente anch’eflo a percuotere da buon fenno colle fue obbiezioni l ’ UUffe del 
Lazzarini. Quali effe fieno, vegliamolo. La prima eli’ è, che quella Tragedia 
■non fu favorita dalla fortuna , perchè non ne fu fatto ufo pubblico , ni venne mai 
per alcuno criticata . La feconda , che argomento e teftura così orrida , e da capo 
a fondo flranamente tetra , non poteva efier grata. La terza ( e quella non è 
conghietturale come le due prime, ed efirinfeca, ma dedotta daH’Uliffe medefimo ) 
che l’Autore peccò contra il più eflenziale infogna mentt^à’ Ariflorele, il quale è 
di non far paffete i buoni da profpera in avverta fortu^^ficcome interviene ad 
Uliffe, ed a’ Tuoi virtuofi innocenti figliuoli, opprefli rutti da efireme difavventtt- 
re, non per loro colpa, ma .degli Avoli. Alla prima dunque, ch’è di fatto , fi 
rifponde di leggieri col fatto ‘fìefTo, e fi dice, elfer mera prefunzione del Cenfore, 
che l’ Uliffe fia flato cosi sfortunato , com’egli afferma. Venne anzi più volte 
rapprefenrato in Padova, in Venezia, in Milano, in Firenze , in Ferrara, ed in 
altre Città Tempre con incredibile applaufo. Sicché per anello tónto potè il Sig. 
Maffei goderfi pure fenza alcun pregiudizio del Lazzarini la grazia pubblica , con 
cui vanta effere Hata favorita la M&oùe. Che aselfe ancora i Tuoi contraddittori 
( poiché ciò fi vuol privilegio delle beile Opere ) bada (correre le Satire ufeite 
nel 1737. col nome di L. Stttano ; la Storia e ragione Sogni Poefia del Quadrio; 
il libro dell’Arcade Lauri fo Tragienfe de' vrzj e difetti del moderno Teatro , ed 
altri di fimil tempra per non dubitarne. Ma chi mai, domine ci fapeva al mon- 
do quello nuovo Canone di critica ftabilito dal Maffei, che un’opera Tenia effer 
•ritirata debba dirti dinkin valore è Se è vera quefla regola, che avremo noi a 
credere della Scienza cavalltrefca , ch’è 1 ’ Achille de’ fuoi ferirti ( ricchi per altro 
di tal requifi»), e di tanti ottimi libri, che vanno fenza critica ? Qjianto poi aila 
feconda , ancor quefla è una prova negativa di fette , da fpendervi poche parole. 
La Tragedia del Lazzarini, che qual teffura orrida, e flranamente tetra U venir 
* del 
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del cencio al Cenfore , fu efì re ma mente commendata da tutt’ i dotti ; e metten- 
do da banda il Salvini , il più intendente di greca Poeiìa , che folte allora in 
Italia, li Signori Zeno , Volpi, Salio, Algarotti, ed altri efperti Giudici dell* 
arte Tragica, fanno a gara nel celebrarla. Che più? Perniino il Facciolati giunfe 
a confettare ne’ Fa fi i , ancor dopo ufcita la confutazione del Maffei, che il Laz- 
Zarini principalmente per l’UlilTe, jure ac merito laudatur ; e l’approvazione d’ 
un’uomo, che andava cercando il nodo nel giunco, ed era gii libero d’ogni te- 
ma nell’ incolparlo di tacche ideali, moftra che veramente anch’etto non feppé 
allontanarli in ciò dal parere di que’ dotti. Non cosi però è da {limarli gran 
fatto la grazia del popolo, nè le 45 . edizioni, e traslazioni, che il Sig. Maffei 
ci conta e/Tere fiate fatte della fua Merope ; poiché il favore di chi non fa , cioè 
della maggior parte degli uomini, è per lo più fenza fondamento. Arinotele ri- 
prefe nell ’ Orefìe d’ Euripide il collume di Menelao, benché quella Tragedia pia- 
cene molto al popolo. Ma la ragione fu, come laviamente avverte il Robortel- 
lo, che il vulgo per conto di tali favole, quelle /ape probat , qua minus proban- 
dx flint , perché proprram magie ttfpicit voìuptatem , quarti artificiata t quod re- 
quid tur in tali Poematum genere; e perciò il giudizio d’efft) non eft magni fa - 
ciendum in Tragtdiis. Pongali ben mente, che l’azione notata da Arinotele 
era d’ Euripide, e quel popolo era il greco, ufo fempre alle rapprefentazioni re- 
golari , e fatte fecondo i precetti dell’ arte tragica. Figuriamoci ora qual polla ette- 
re il giudizio di una moltitudine affiiefatta alle azioni, non che invcnfimili , im- 
ponibili, a fentir gli Eroi affatto traforatati parlare , ed operar da 'fanciulli , fai 
difcorfi contraddittori, veder’ in un baleno trafportati gli Attori dalla Scozia alla 
Cina, olTervare ad ogni fcena ftranittimi fenomeni, non che il Dio dalla machi- 
na , con altre deformiti confimili. Ma lafciamo quello , e veniamo alla terza , 
eh’ è la più forte oppofizione del Maffei , fondata fu d’ un fello d’ Arinotele. E 
poiché la difficoltà , ch’egli muove fi feioglie facilmente per fc (leda , ufeiamo 
qui alquanto dalla quiftione di fatto, a fine d’intendere quant’ abbia luogo quella 
cenfura nel calò prefente. Che dice infine Arinotele? Egli dice, che il far paf- 
fare gli uomini virtuofi, e buoni dalle felicirà alle feiagure , piattono ch’eccitar 
terrore e commiferazione , tu *pòr lari, fceleratum eft. Tutto vero, ve ri (Timo 
I! Lazzarini teneva ciò ben’ a memoria, e fapeva eziandio in qual modo dal con- 
teno vada intefo quel luogo , e di qual condizione effer debba , fecondo il Fi- 
lofofo la perfona atta all’azione tragica. Dee effer’ un’ uomo coffituito in 
grande, e profpero dato , ma di comune ed ordinaria vijrtii , "il .quale 

non per malvagità propria , ma fol per errore , a ‘cui ognuno è foggetto , 

precipita nc41e difavventure. Le parole d’ Arifletele fecondo 1’ iiiterpetrazione 
di Pier Vettori , così fucinano. Qui ncque viriate prtflat , ncque propter vitium & 
pravitatem mutatur , caàitque in ree advtrfas , Jed prepter trtorem quemdam ho- 
minttm , qui funi in magna cxìflimationc , Ò" abandantia omnium bonorum. E perchè 

meglio fi veggia, quanto il Lazzarini avelie ferma nella meqte quella regola, fi 

rapportano qui le lue medefime parole prefe da un frammento della Poetica , eh’ 
era già in mano del Benaglio, oggi confervato dal nobile, e yirtuofo Signor Ca- 
nonico degli Azzoni Avogaro di Trivigi, e quelle fona Dico pertanto , che emen- 
do proprietà della favola tragica lo /pavento, e la campa filone , pecchi quella otten- 
ga cotal proprietà , fi vuol guardare qual fta la perfona tragica ; ed è chiaro , che 
fc ehi paùfce calamità fia cT ottima , ed intera innocenza , non ne nafee dilettevol 

com- 


Digitized by Google 



r 9 s Notizie. 

cmpajfmt , ma un certo onore tate, quale f piega' il Cafiehetro , e gli alni 
tnterpetri migliori , i quali veder fi pojfono. Coi) per lo contrario , fe patifca 
tin uomo di confumata jpalvag'ttà, ne nafce piacere , e non comparane. Si vuol 
dunque , che la per fon a tragica fia mezzana quanto al cojìume , e filmile allo f pet- 
to! or e , e che cada in un errore , nel quale ogni fpettatare direbbe fece Jìeffo , che 
porterebbe pencolo dt cadere. Chi difìefamente vuol veder quefìa dottrina , legga 
gl Interpreti mi gl tori , come ho detto, cioè Vettori, Robe, nello , Magio, e Cafìelv , - 
>rc ' n ^ piu letto. Vengo penante ad efaminare di qua! condizione debba effer 
qu e fio grana errore , donde nafeendo la calamità , produca la voluta conipajftcne. 

Dee ejjer prima proprio di coloro , che fono grandi e felici ; e quefìa ì una mani- 
fefta dottrina eziandio .... Or fi dica in cortesìa , fe poteva il Lazzarini inten- 
dere, ed eleguir meglio il precetto d’ Arinotele di quello fàccia nel VUliìft? 
Quelli fi finge effere un Re felice, amato, e temuto da' fudditi ; buono in vero, 
ma d’ una bontà , che non eccedeva l’ordinaria. Lufingato egli da un falfo dove- 
re di religione , e di pietà verfo i fuoi figliuoli , fi fa vincere dalla compiacenza 
per fe non giufìa di vendicar la morte de’ medefimi, alfa quale veniva forte* 
mente flimolato dall’Oracolo mal’imefo, e da molte funefie circoflanze, ma fopra 
Ogni a.tro dalla fua fmoderata paflìone , come ben fi difeerne nella Tragedia. Non 
.*■ J£ nf ctito ‘jueflo Re d’ aflicurarfi per cotal via lo fccttro, con far morire il virtuofo 
Teodoto, da lui creduto non fuo, ma fcaltrito Figliuolo del nemico Pifandro , *’ 
induce, end affai piò, ad imbrattarli eziandio egli fleffo le mani nel fangue di 
quell’innocente. Con tutte quelle condizioni, chi non dirà che la rettitudine e 
bontà d’effo fia comune, e forfè ancor meno ? Reca tuttavia fluporc al Signor 
MaTchefe, che la vendetta degl’ Iddii dovuta alla colpa dell'Avolo » feoppi fopra 
d’Uliffe, e de’ fuoi figliuoli non colpevoli d’ alcun fallo. Ma fia con pace della 
fua memoria, quello Iteffo peccato dell’Avolo doveva fargli aprir gl’ occhi dell’ . 
intelletto, e conofcer la vanità della fua Critica. In ciò propriamente confitte il 
veder corto, non nel difetto corporeo, che con gentile allegoria appone ai Lazza- 
roni nel fine della fua Confutazione. U 1 i (Te non era per fe efenre , come s’è ve- 
duto, da qualche colpa. L’Avolo poi, che come fi fa dire all’Indovina, ordì ca- 
lunnie e frodi contro il buon Palamede ec . , era reo di grande iniquità. Che fie- 
no fpeffo puniti i difeendenri per i peccati de’ Progenitori, i cofa ordinaria, e 
r - c r r C'? u . ro > e nu0l '°- Di tali efempj fon pieni.! Poeti, e i Mitologi. 

Li figliuoli di Niobe erano anch’ effi innocenti , e furono non pertanto uccifi da 
Appello per la fuperbia tjella Madre. Ma qual bifogno de’ Mitologi, fe una tal' 
opinione è interamente conforme alle noffre eterne verità, ed alle idee, che ci 
danno i facri libri della divina giuttizia? Ne potremmo addurre moltiffimi luo» 
ghi , che additeremo fidamente a comodo di chi gii voleffe rifeontrare ; baflan- 
doci per ora cuel deli’Efodo XX. 5. Ego fum Dcmìnus Deut tuus fortit , zelo ree, 
Vtfitant tntquitalcm fia tram in fi Hot , in terliam , dT quanam generationrm eorum , 
qui oderunt me: e l’altro XXXIV. 7. Ved. di piò Numer. XIV. 18. Tob. III. 7 . 
Pfalm. CVl II. Jerem. XXXII. 18. Math. XXlll. ] 5. Non par credibile, che 
alcuno di tanti luoghi non fi faceffe incontro al Sig. Maffei , quando ciò fcritte. 

Fu pur Teologo nella vecchiezza, e non poteva, n# doveva fieramente ignora- 
re la n. "ceffi tà , che abbiamo della divina grazia per fottrarci da’ funeffi effetti 
tfella colpa d] Adamo, eh’ è ancor di tutti noi. Coll’autorità fitnilmente dfclla S. 
Scrittura lì diflrugge l’altra mancanza aferitta al Lazzarini d’aver fatto parlare 
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ofcuramente l’indovina, e in modo da non intenderli. Ifaia VI. 9. to. Vade , 
& dica papato huic : A udite audiente r , & nolite infelligere : t? videte vifianem , 
& nolite cognofcert. Excaca cor populì hujus , & auree ejus aggrava , & ocu- 
los ejus dande , ne forte videat oculis fate, & auribus fuis audìat , Cr corde 
fuo intelligat ; & convertatur , & far.em eum. V. Pfal. LXVlll. 24. Matti). 

XIII. 13. 14. Marc. IV. 12. Lue. Vili. io. Joan.XII. 40. Ad. XXVIII. 2 6. 
Ad Rom.XI. 8. Ciò fia detto non per fare abufo in amene difpute di lettere 
de’ noDri venerandi Oracoli ; ma perchè fi conofca , che il Lazzarini ( non Capen- 
do il Maffei come fe l’aflalire) fu riprefo ove nè errò, nè fi difcoDò punto dal- 
le infallibili verità , non che dal verifimile. V. fu quella materia quel di piò 
che dice il La2zarini Delfo alla nota (6 1). E ciò baffi per aver’ in compendio 
tutto il fugo della Confutazione fatta dal Maffei delle o nervazioni fopra la Me- 
ro pé , che il Signor Zaccaria qualifica coll’epiteto di foda nella Star, letter. Voi. 

XIV. L. II. C- III. p. 283. 

(59) Copia della lettera mandata di Ravenna il dì 15. di Giugno del 1720. 
dal Signor Card. Cornelio Bentivoglio al Signor Marchefe Gio. Paolo Pepoli 
allorché venne in luce 1 ’ UlifTe del Lazzarini “ La Tragedia intitolata Uliffe il 
,, giovane covnpofla dati' Ulufire , e fama fa penna dell' eruditi filmo Signor Abate 
„ Domenico Lazzarini, Lettore primario di belle lettere nello fiutilo di Padova , 
„ non m'i, Signor Marchefe genti Uff . , giunta nuova. Io P aveva già avuta in 
,, Ferrara dal Signor Marchefe Bazza quafi un mefe prima , che quella da tei 
„ in nome dell' Autore trafmeffami mi fia pervenuta alle mani. Ni perì il dono 
„ mi ì flato meno grato , ni la lettura me n’è riufeita meno dilettevole. E a chi 
„ gratiffima non riufeirebbe la buona tipi nione , che [a di lei dire ] ha di me un 
,, Letterato di tanto , e t) ben fandato credito ? Sia pur ella appoggiata 
„ a deboli fondamenti , come io Jìeffo conofco ; il de fiderio , ch'egli mofira del 
„ mio giudizio, non puh che darmi fama e flima nel mondo erudito. Dilettevole 
„ poi cosi la feconda volta , come la prima , e così la milleftma , come la feconda , per- 
,, che la beltà di quefla Tragedia non nella grazia della novità fi fonda , ma dalla 
y bel! a, e perfetta fimmetria del tutto , dalla proporzione e concatenazione maravigliofa 
„ delle parti deriva, dalla varia, e fempre nobile elocuzione adattata al grado, e ai dijfe- 
,, tenti caratteri dei Perfonaggi , dall' altezza, e giuflezza dei f entimemi , e dette 
,, fenteme ., dpi mirabile , da! campa fftcnevoìe , dal terrìbile. Al bello aprir della fee • 
,, na , parvemi degno d' ammirazione , e di gran lode l'Autore, che ferrea evocar 
,, » Mani e l' ombre dai chiujl avelli , fenza farci vedere l' ombra . cf Achille 
„ avida dell' innocente fangue di Poliffcna , 0 I' Eumenidi , che domandino la fov- 
„ ver fiora di Tebe, o Giunone implacabile, che giuri la mina del grand 1 Ilio , 
,, ri abbia introdotto a fare il Prologo una Sacerdoteffa cf Apollo da fatidico fpi- 
„ rito invafata , com'erano in quel tempo colai femmine defììnate al facrilego cui - 
,, to de' Demonj. Ma quello poi , che ni è fopra modo piaciuto ft è fiato l' offer- 
„ vare , che qttefia Indovina , che ha fatto il Prologo , continua non aziofa per 
,, tutto il rimanente della Tragedia ad agire ; ficchi non diviene un Perfonaggio 
„ p [Uccio , e prefo ad imprefìito per quefìo foto, ficcome con poca felicità e poca 
„ lode parmi , che fia fi fatto-in paffato. Il cofiei carattere ì poi cor) bene ef- 
,, peffo dall' Autore , che nulla più. Piange , s' infuria , ifviene , fugge , torna , 
,, e fempre parla con ambagi , ficcome appunto il nemico dell’ umana generazione 
» aveva d' tnfpirare in ufo a qurfle ree per ingannare i creduti , e delufi mortali 
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,, per condurli in quelli fleffi prtcipizf , che loro additava , e da' quali volerli al- 
„ lontanare moflrava. Ma troppo avrei io da fare [ e che nuli altro da fare 
„ ave/Ji m fiere farebbe ] fé tutte ad una le bellezze , che in quell'opera ravvifo 
„ annoverare volefji. Toccherolle alia sfuggita , e quanto la fiarfezza de! tempo , 
„ e il mio corto difeernimento mi permettono. Gli accidenti vengono così bene, e 
(| naturalmente /' uno dall' altro dedotti , che poffibil non pare , che cor) appunto 
„ accaduto non fa , come finge t Autore, e per verace, e lacrimevoP ifloria quella 
,, fi prenderebbe , che non ì che pura favola. Ma / opra tutto maravigtiofa l la 
„ riconoffenza del Padre, e dei Figli; e naturaliffimi, e di fomma campa fifone degni 
i> di ' ì *1* produce. Io ho veduto il / oggetto d' Edippo trattato in differenti 
,, lingue, e da differenti Scrittori ; ma non ho mai una riconoffenza veduta , che 
,, ne ccff attamente dalle cofe accadute nafea , come quefia nafte , e fenza macchila , 
,, ficcomt in famigliami cafi di cambj , e di ricognizione di Figli per difetto di' 
„ invenzione fuole per lo più farfi. Polimio dice tanto alla Regina , che bafla 
„ per infofpettìrla. La Nudrice vuole ffoprir la qualità del Figlio al Pa- 

,, dre ; t Indovina grida, che non fi faccia, e minaccia per tutto. Chi legge , e 

J} chi affolla freme , e inorridifee , e già già il duro cèfo d' UlifTa prevede. Solo 
,, Uliffe dal fuo dejìino guidato, s'abbandona alle lufinghe della fua ingannevo- 
„ te fortuna ; non vuol dar' a 'cofa , che ff gli dica orecchio, non ai valida / del- 
„ la Sacerdoteffa , non ai faggi ricordi deli' amico , ma del fuo fiato contento, e 
„ fuperbo , fi reputa il più felice degli uomini, quando è infatti il più mife- 
„ r abile. Da tutto qutfio apparato, da quefia fituazione di cofe naffe poi quella 
„ maraviglio/* peripezia, che è delle più tragiche , e che, f e bene de’ giovanili miei 
„ fludj mi rammento , chiama fi peripezia per agnizione ; ed i [ ne! cafo , di cui 
„ fi tratta ] da ffmma felicità a fomma miffria , potendo ancor' effere tutto al 
„ contrario nelle Tragedie di liete fine , come fi vede nella Merope. E ciò bafli 
„ in grazia della brevità et averle accennato intorno le parti principali e integrati- 
„ ti della Tragedia. Ma non 2 t Autore meno felice, e meno giudhiofo nel!' ave- 
,, re ad imitazione de' Greci, e de’ Latini, e de' noflri flefii Italiani del buon fi- 
„ colo ricondotti i Cori fui Teatro, che n' erano da' moderni Tragici F rance fi 
,, dai noflri flati sbandili , come più alt uff, ed al gufìo di quei tempi , che a 

,, quello de' noflri adattati. E ciò ha egli fatto per modo, che ha dato chiaro a 

„ divedere , che i Cori non fono fuperflui , ma in fomiglianti Componimenti utili, 
„ e neceffarf , pure hi non vi fieno òzio fi , e che tengano luogo di Per fissaggio , 
„ avendo connefiion colf azione, e che f ajltnerftnt , che fanno i moderni pi ut lofio 
„ dall' iffhifar fatica procede, che dal guardar fi da fuperfluità. Nella verfifica- 
,, zione i piaciuto all Autore di non obbligarli più al verfo d' undici , che di 
„ fette fillabt ; bcnchi molto più di quefia , che di quello fi vaglia. Non i an- 
,, cara decifo, qua! fi a quello, che in noftra lingua meglio alla Tragedia etmven- 
„ ga , ficchi poffa dirffle proprio , e ad effa [ per così j piegarmi ] particolarmente 
„ affettato : e dal non averlo oftto decidere un sì fublimt ingegno , io mi confer- 
„ mo nel fentimento , che la mjftra lingua non abbia un verfo determinato perque- 
„ fìa forte di componimenti. Le Tragedie del Giraldi , febbenmi ricordo, Jtmo tut- 
„ te di ver fi di fitte fiUabe. Quelle del Torelli d’undici. Molti altri Autori 
„ fi fono promiffuamentt deir uno, t dell'altro ferviti. Alcuni leggiadri ingegni 
,, moderni non hanno fati’ ufo, che dell endecafiilabo. Il Signor Abate Lazzari- 
„ ni, la di cui autorità vale per molte, fenza effludere quello et undici ha ma- 
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„ fìrato X inchinar maggiormente a quello di fette. Adirne fub Judice lis ed. 
„ Code/lo genùlifs. Signor Abate Martelli ne ha uno o inventato , o /coperto ad 
„ imitazione del verfo , che i Franeefi chiamano Aleffandrino , ri* pormi , thè 
„ riefea a maraviglia, conciofiaeofachè imiti più colla lunghezza il naturale fer- 
,, mone, e una profa con numero; ma fpiacemi in effo P affettato rimare Fran- 
„ cefe di due in due ; che fe quefla nuova invenzione dì vtrfeggiare poteffi aver 
,, corfo , e veniffe untvtrfalmente abbracciata , là nofìra lingua potrebbe allora 
„ vantar fi X aver un verfo talmente proprio [cornei Latini r avevano J della Tra - 
,, gedia , che a nulP altro Componimento ferviffe. De! dìe vantar non fi poffono 
„ i Sigg. Franeefi, che del loro verfo Aleffandrino , non pur nel tragica, manelP 
,, eroico , e nelf elegiaco , e per in fino nel lirico fi vogliono. Ma dopo aver più vol- 
,, te proteftato , eh' io voglio feguire la brevità , rum m aweggio , che /empie più 
„ in inutili ciancie mi dilungo. Conchiudo dunque, che la Tragedia del Signor 
„ Ab. Lazzarini , piacimi per tutti i numeri , perche in tutte te fut parti par- 
,, mi fecondo le regole dell'arte, e che, fe foffero fra i noflri altri fei tali, non 
„ avrebbe /’ Italia da invidiare alla Francia Comeille, e Ratine. De fiderò , che 
,, i noflri ingegni per immortai gloria del noflro nome a nobile emulazione fi de- 
, , flino , e già già veggio ufeir da più parti Opere tali , che il compimento de' 
„ miei voti fanno fperarmi. La prefente Tragedia [ oda il Cielo gli augurj J vi- 
„ t irà al paro della nofìra lingua , e fempre egualmente piacendo la feconda , e 
„ la terza volta , che fi legge , come è piaciuta la prima. Si puì di quella fi- 
„ caramente affermare : viribus illa fui*, non novitate placet : del che non faprei 
„ darle lode maggiore. Invio a lei alcuni pochi efemplari , che della riflampà 
„ fatta in Parigi dal Signor Ab. di Capua delP Opere di' Ercole Benttvtglìo , 
,, mi fono rimafli. Nf farà ella quell ufo, che più le parrà a pnpefito ; e mi 
„ farà grato , che per mia parte ne mandi uno al Signor Ab. Lazzarini in if- 
„ carfo cambio del prezjcfo dono della fua Tragedia. 

Veduta la lettera deil’illuflre Porporato, per comprovare quanto abbiamo accen- 
nato nella nota (58), crediamo di aggiuenere qui ancora le tedimonianze fendute 
in favor dell’ UlilTe da altri dotti. Il Volpi nella Elegia VII. delle fue Poefie 
latine , In Padova 1725. p. 5 1. , dopo d’aver leggiadramente deferitta con più 
didici quella Tragedia, voltoli alle lodi per ella date all’Autore dal Salvini, fa 
quell’ epifonema. 

Quam tua profequitur juflo Sai virtù t honort 
Carmina , T yrrhtni gloria prima foli ! 

Il Papadopoli nell ' Hifloria Gymn. Palavi a. 172 6 . Venez. T. I. LII. fieli, tì, 
C.5 6 . n. IV. Debet ( Lazzarino) illi fatìs ttiam Grecia nofìra , cujus linguam , 
cum prìmus omnium Latinit , lialifq. neceffarìam penitus dixtrit , tjufq. obfoletum 
jam pridem, ac prorfus recentioribus feenis ignotum fyrma fpefiandum Patavii 
dedit in Uliffe /umore, Tragtedia itala Sophoclei col burnì quadamtenus amuta , da 
qua &c. Il Salto nell’ efame critico. In Padova 1738. p. 19;. . . . Ma qui diri, 
che non farà flrano , che a quelli ciipa/a, i quali nonhannoi I vera guflo dilla Tra- 
gedia , e non fanno, 0 non curanfi di fapere quanta vagliano i Greci , e diri anco- 
ra , che il Lazzarini , ora d' acerba , r glorio/ a memoria , pubblico già.Mlcfiro dette grt- 
the, e latine lettere , e rifio rotore della vera e fona eloquenza, t della più /celta, efqutfit s 
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letteratura fornito , egli , dico , di qurjlo fervile attaccamento pregiava fi ( parla in 
difefa del Coro (Ubile nelle Tragedie contri chi acculava qual fervile, e firmo at- 
taccamento il feguire, come fece il Lazzarini , i Greci), e ciafcuno , che fapeffe 
farlo , fi ptegerebbe & c. Apoftolo Zeno nelle Annotar» alla Bibliot. dell' Elo- 
quen. Irai, del Fontanini , In Venez. 1755. T. t. p.470 Tal'ufonon per- 
tanto (de* veri! rotti nella Tragedia) non difpiacque in tutto , palchi e 

fino a' nofiri giorni nell' Ulijfe il giovane del fu Ab. Domenico Lazzarini , che i* 
qui rammemoro per onoranza ec. Il Conte Algarotti in una lettera rapportata 
nel Giorn. de' Letter. che ha per titolo la Minerva , In Venez. 17 dj. Art.XIL 

p. 117 E r Ulijfe il giovane del Lazzarini , Poesia veramente greca , fu 

recitata in Padova coi Cori , e la / cena dell Indovina , meffi in mufica da quell' 
anima veramente armonica di Benedetto Marcello ec. 

(do) Si crede comunemente effer opera del Signor Zaccaria Valareffo Nobile 
Veneziano travellito (otto il nome di Cattuffio Panchianio , benché molti la 

vogliano del Co. Fanfogna. Alla medefìma fu più volte rifpoflo con altri compo- 
nimenti di corrifpondente flile , impresi in Venezia nell’anno (ledo, che il Runtz- 
vafcady de’ quali non è prezzo dell’Opera far altre parole. 

(di) L’Autore del libro, che ha per titolo Dei vizj , e dei difetti deL moder- 
no Teatro , e del modo di correggerli ec. , il quale come fi dille all’ annotazione (58) 
va (otto l’arcadico nome di Laurifo Tragienfe, eflendofi intromeflo con quel fuo 
Trattato, che fece (lampare in Roma nel 175?., nella tanto dibattuta difputa mo- 
rale, fe fieno da ammetterli fra’ Crifliani le rapprefentazioni Teatrali, volle di più 
paflare dalle quiflioni della fua fcuola a far nuove leggi di Drammatica, nella 
quale per alcune Tragedie mede infieme a fila fantasia teneva!! quant’ altri gran 
Maellro, e sbandire indi! imamente , come viziofi , dal Teatro li Componitori 
tanto delle Commedie ofcene , quanto delle coflumate Tragedie, greci, latini, 
antichi, e moderni, non per altra ragione, fe non per il malvagio fine, chi 4 

egli prefumcva ederfi propollo ne’ Drammi edì Greci , verfo i quali dimodrava 
non ordinaria contrarietà. Egli efpertidimo in quella vigorofa, e madiccia forma 
di fillogizzare , dove fpefo aveva la fua età , ed ingegno , dice del Lazzarini , ta- 
cendone il nome nel Ragionarli. I. n. IX. p. 53. che per ri f enotere gli apptaufi 
1 le ammirazioni dal vulgo dei Gramolici e dei Pedanti ha voluto trasfor- 
mare in Ulijfe il giovane I' argomento delP Edippo di Sofocle. Per orna- 
mento poi del fuo difeorfo fi fa innanzi con un' arfenale di erudizione quà , 
e là raccolta, alla quale è gran difavventura , che non corrifponda la chia- 
rezza delle idee, e la giuflezza delle confeguenze; del che, prima di venire ad 

un bel frammento, ch’egli ci coflringe a dar fuori , convien fare un qualche fag- 

gio. Senza dunque tener dietro al fuo lungo preambulo , la maggiore , e princi- 
pale ragione, per cui vuole flerminato il .Dramma di greco flile , eli’ è quella; 
che in eflo, fe é Tragedia, fi concepifce una falfa opinione della Provvidcaza, e 
della Religione, fe Commedia, vi fi apprende la difoneilà , e ’l cattivo coflume, 
intanto che era vietato lòtto gravi cenfure a’ Crifliani de’ primi tempi 1 ’ a (filiere 
agli fpettacoli teatrali. Dice alle pp. 66. , e 67. , che il Dramma deriva da pi& 
antica, e fublime forgente, che non fono i Greci, cioè da Salomone, e che la 
Caotica altro non è, per detto de’ Padri, fe non un Dramma rapprefentatno , 
una Compofizione drammatica , una facta Commedia da fervir d’ efemplare a’ Poeti 
«illuni. Fiottila in fine alla p.70. di non parlare dell’arte tragica confidente 
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per fuo parere nella regolata condotta della favola , » ella difpofizàone delle fue 
parti , e nella perfetta , e fubìime dicitura del ver/o ; ma fì bene della mala ap- 
plicazione di que/P arte , la qual cattiva applicazione di tarilo maggior biafimo 
rende degno P Autore ( fono le fue parole ) quanto P arte è in lui più perfetta. 
Stabilita quella come diffinizione del Dramma, nafTa a confermar la fua pro- 
pofizione colla fimilitudine dicendo , che ficcome il Dipintore , o Scultore eccel- 
lente, fi; rapprefenti con maefìrla cofe impudiche e la/cive , fa un peffìmo nfo 
dell’arte, lo deflb male commette eziandio chi imita la loquacità (com'efTo la 
chiama) e le follie de’ Greci, cadendo ne’ difordini da lui divifati della fuperfli- 
zione, e della ofcenità. Vuole per altro alla p.71. (è qui Da' il pii) bello) che 
quando ancora quella fpecie di Poesìa nata foffe dai Greci, e da loro ufata 0 per 
culto, ed onore degP Idoli , 0 per efporre azioni impure , e invereconde , non perciò 
farebbe quella dannabile : mentre quejìi vizj furono difetti di quelli Artefici , note 
vizj dejr arte. Quelli fono in breve i fondamenti di tutta l’invettiva, con cui ’l 
novello riformatore del Teatro furiofamente riprende il Lazzarini, e gli altri fe- 
guaci de' Greci. Ma fembra al certo, che con inutile difpendio della fua ine- 
iaufla eloquenza abbia il Tragienfe gettato le parole in cofe , che dovea fa perle 
l’infimo fcolaretto della fua camerata. Chiuoque abbia fentore d’ Ecclelìaftfca 
fioria fa beniflìmo, fenza ricorrere a quel Volume da fgomentar chi legge, edere 
flato rigorofamente vietato dall'antica difciplina a’ Fedeli l’ufo de’ Teatri, e fa 
ancora, che nello Aedo divieto s’intendevano comprefe le altre pompe, e fpetta- 
coli de’ Pagani, non tanto perche la fanta feverità de’ primi fecoli del Crifliane- 
fimo deludeva ogni oziofità, ed allettamento de’ fenfì, quanto perche l’idolatria 
radicata dall’infanzia nell’animo de’ novellamente convertiti al vero Dio era di 
quel tempo nel fuo maggior vigore, e facilmente gli richiamava all’errore. Quin- 
di vennero e canoni, e pene contra i trafgreflòri , e’1 penderò ancora in alcuni 
fami uomini di ridurre in cenere var; libri profani , e fpezzar fimolacri innalzati 
alle falfe deità. Ma qual perfetta, quanto fi voglia groflòlana , non confiderà, 
che diflrutta in quell’oggi interamente, la Dio mercè, e da tutti defedata l’ ido- 
latria , quel che ottimo, e Decedano provvedimento fe creduto allora per la con- 
dizione de’ tempi , direbbe al prefente intempefli va , e nocevole rifoluzione , e che 
perciò veggiamo ora confervarfi a lodevol fine quegli flelfi libri , e flatue , * 
memorie fludiofamente ne' palae; de’ gran Signori, e de’ Sovrani ,an?i del Som- 
mo Pontefice Aedo , e riguardarli per la. fingolarità loro , come i più fplen- 
didi cootraflegni della reai magnificenza? Invano pertanto il noftro Critico fi . 
rifcaldò per quella ragione contra il Lazzarini, e contra l’onorato duolo di tanti 
dotti imitatori de* Greci ; poiché nè quegli , nè alcuno d’ elfi ( favio efiendo e 
craliano) dubitò, o potè giammai dnbitare di commetter fallo, e nuocere ad al- 
tri feguendo nell'arte tragica i loro infegnamenti , ma dilettare foltanro i Tuoi 
limili al modo Hello , che fecero t Trilfini , gli Speroni , 1 Giraldi , gli Alaman- 
ni» i Rucellai, e quanti furono illuftri Tragici Italiani; e fefinfe nell’ Ulifle i co- 
ltami, e la religione de’ Greci, non gli cadde però in mente, che alcun fano di cer- 
vello avefie a redime fedotto, quando doveva protrailo apprenderne tanti be' Penti- 
menti di Filofofia morale, che per entro vi fono fparfi. Avendo dunque noi altre 
idee della divinità , e del culto dovuto al vero Dio, leggiamo fenza nocumento tatto 
*1 giorno, e di piò con innocente piacere nelle poefie de* piò illuminati autori Crilliani 
or Sacrifici fatti a Giove, or 1 ? Apqteofi d’Èrcole, or le fede di Bacca Non 
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avrà egli forfè il Tragienfe ammirato cento volte in Roma le favole egregia- 
mente rapprefentate in tele, o in marmo da Raffaello , da Michélangiolo , e da al- , 
tri rari ingegni, che quali prodigi dell'arte riempiono di flupore gl'intendenti, 
fcnza che ne ricevano tuttavia il minimo fondalo? Venendo poi alla Cantica, 
]a quale atteda edere data un Dramma rapprr/tntativa , una f aera Commedia , 
fé chiama Dramma quella mideriofa Poesìa, perche Epithalamii habens fpeeiem , 
come dima Origene , Dramatis in modum ccnfcribitur ; quedo nome l|rgamente 
prefo camminerà bene; ma ninno, che intenda il vero lignificato de’ vocaboli, 
ardirà chiamarla Commedia, nella qual debolezza è forfè caduto il Critico per 
edere dato appunfo poco amicò de* Greci, e della greca lingua. Molto meno fi 
dirà quel , eh’ eflò foiliene alla p. 69. poter la Cantica fervir di' efemplo a' Poeti 
Crifliani per compor Drammi di J acro argomento , eflendo fuor di ogni dubbio , 
«he quello divino epitalamio, contenendo altidimi fenfi della unione del Reden- 
tore colla natura umana, e colla Chiefa fono il velame d’allegorìe materiali, e 
tenibili, non farebbe mai da proporli a quel fine, che fi richiede, e che pur 
elio vuole nella Drammatica. Perciò giudiziofamente , come fuole , notò il Cal- 
met coll' autorità d’ Origene, e di Teodorero , che Hcbrsi veriti , ne nimis ad 
litteram ( quae continet) intei ligerentur , IcBionem hujus libri ante annum atatit 
trite fimum vetuerunt , quod & a Chrifiianis fervatum e fi ; e n’adduce la ragio- 
ne , perchè hominibut camelia fapientibut liber ifle exitio effe potcfl , ac illum 
legentes de excutienda erga S. Scripturam veneratione , & de anima falute pe- 
ne Ut antur. Piò mirabile è il Cenfore nell’altro palio quando ftabilifce, confide- 
K l’arte tragica nella regolata condotta della favola, nella di fpo fintone delle fue 
parti , nella perfetta , e fublime dicitura del ver/o. In vigor di queda nuova de- 
finizione noi trar potremo la confeguenza , e dire , che fia arte tragica ogni 
fotta di Poefia epica , lirica , ditirambica ec. , ed infieme tragici Omero , Pinda- 
ro , Anacreonte, Virgilio, Orazio, Terenzio, Catullo, etant’altri Poeti , ne’ 
quali tutti concorrono a meraviglia le qualità da lui allignate al tragico. Gran- 
de feoperta riferbata al nodro fecolo ! Ma quanto fia fonile e dedro negli argo- 
menti, meglio Io dimodra quel , che fogglugne appretto , cioè , che quando anco- 
ra la Drammatica Poefia nata (offe dai Greci , e da loro ufata 0 per il culto de- 
gl’ Idoli , 0 per ef porre azioni impure e invereconde , non perdi farebbe quella 
dannabile : mentre quefii vizj furono difetti di quegli Artefici, non vi z/ dell' arte. 
In qual mai fcuola di Loica apprefe sì bella manieradi ragionare? Queda è una 
conciufione affatto contraddittoria; e la fimilìtudine addotta qnifopra del Dipinto- 
re , mancando di parità, e proporzione, non è nel prefente argomento, che uno 
fchietto paralogifmo; imperciocché d'un arte ritrovata unicamente per cagioni 
malvagie, cioè l’idolatria, e la difonedà , chi potrà dire fenza fconvenevolezza , 
che non fia da condannarli? S’effa ha i due foli termini, che fi predispongono, 
come potrà compararfi alla pittura, e fcoltura, che ne hanno moltiflìmi ; moltif- 
fitui ettendo gli obbietti, e fini, per i quali furono quefie ritrovate. Sicché podo 
ancora, che mal faccia chi l’adopera all’ufo de’ Greci, il far diverfamente farà 
tempre un deviare dalla natura attribuitale, e guadarla. Se il termine, a cagioo 
d'efempio, della Georgica fi dabilifce edere, co m’ è, la coltivazione de’ terreni , c’ 
infegni egli ’l Moderno Tragico come podi trafportarfi fenza dravoigimento di 
fantasìa alla Nautica, all’Ottica, all’ Adronomia , e così decorrendo. Chi adun- 
que prenderà dell' arte tragica gli ornamenti, c trafeurerà quello, «h’è fua fpe- 

cial 


Digitized by Googk 



Notizie. ioj 

cìal proprietà , o diremo, elTenzial forma, cioè lafcerì il tatto per le parti, que- 
lli s’ allontanerà dalla perfezione, alla quale ogni buon Artefice dee afpirare in 
ciafcun arte, e non farà mai facitor di Tragedie ma d’ aborti piuttoflo, e di chi- 
mere. Il Lazzarini non era tale da errar sì fconciamente. Aveva letto ed im- 
parato da Arinotele la natura vera di quell’ arte, e lapeva beniflimo il termine, 
fu di cui fi ravvolge , edere -la purgazione degli animi dalle perturbazioni fatta 
per via della compartìone, e del terrore , non la depravazione del eoflume , che 1* 
è del tutto contraria. Nè, perche l’abufo alcune volte fatto da’ Poeti del Dram- 
ma fia biafimevole, s’avrà per cib a dire, che così penfa fiero i Fio lo fi , che ne 
parlarono da Maeltri. Platone , che ne fapeva , com’ è da credere più del Tragienfe, 
non avrebbe gettato il tempo, e la fatica, quando lo sbandì dalla fna Repubblica, nel dl- 
mollrare con ragioni erter di danno al popolo , imperocché prima di filofofar dagli effetti, 
o, come dicono i Issici, a peflerhri , doveva difcoprire il male dalla caufa, che ef- 
fendo quale fi pretende, lattava agli occhi di Frate Cipolla, non che d'un Pla- 
tone. Se il notlro Critico anzi di por mano a que ! fuo libro aveffe tanto atte- 
ro agli (ludi di Filologia, quanto forfè andò dietro alle quiddità , ed ente! iti fco- 
la diche, o al quodlibeto , non lì farebbe così per poco impacciato di cofe , che 
richieggono altro gullo, e cognizioni, nè caduto farebbe, come nelle fue anno- 
tazioni polle alla p.77., in quello (Involto paradolTo d’anteporre a’ noli ri mi- 
gliori Drammatici certi del fecolo paffato, cioè il CauGno , lo Stefano, il Cel- 
lofio , 1 ’ Avancino , ed altri di quella fcuola , li quali egli , per renderli amore- 
voli i malevoli del Lazzarini, innalza alle (Ielle. E perche non rimanga dub- 
bio , fe la pafiione , o la ragione muova ancor noi a parlar cosi , non portiamo 
difpenfarci dal trattenere alquanto il lettore in una digreflione , che or ci cade 

10 acconcio di fare con on pezzo de’ Dialoghi del Lazzarini , refiato a forte tra 
le carte del Benaglio, che fervirà per far meglio intendere, quali fodero te fue 
opinioni in quella materia , e la incredibile fciocchezza tanto di que’ Poeti , 
ouanto di chi ultimamente ha tentato di richiamarli dalla oblivione. L’ origina- 
le non è fe non un embrione di quell'opera , poiché non fidamente s’oflerva 
fcritto con carattere mal formato, e fpeflb ancora poco intelligibile, ma ripieno 
di fpazj, e parole notate con linee, e d’altri fegni fattivi dall’Autore , che do- 
vette tirarlo già, come fuol farli Tulle prime, fecondo che le cofe da dirli li fi 
facevano alla mente, e più per ordinarle, che per efporle con quella nettezza , che 
poi avrebbe fatto. Abbiamo perciò dovuto fupplire qualche parola dove fi poteva 
lenza variare il Pentimento, indicar ancora con divedo carattere le fegnate , e ìafeiar* 
i vani in que’ luoghi, che non fi fono potuti intendere, o concordare. Dice dunque 

11 Dialogo ....... Ma venendo m' nofiri ragionamenti , l'Abate nell' tifato luogo venuto | 

e dagli altri tre eorrefemere ricevalo , e tutti a feder pofiifi , eoe) cominciò. Se mie 
Bui e foro , voi fide fiato contrario alle mie opinioni , oggi temo, che il farete più che 
mai , poiché dovendo fi parlar di Poe fia, e faptndo quanto l'antica alla moderna 
fia inferiore, certamente farà forca , che differiamo. Ma comunque per accader 
fia , poiché per quefio non verrà minore, ni dee venir la nofira amicizia, amendue 
diremo liberamente il parer nofiro. Certamente che così farà , foggiunfe Buie foro , perche 
le diverfe opinioni in cori innocenti materie non denno partorire nemiflà ; ed io vi 
prometto , che per quanto io non convenga ette voi nel giudicar di' Componimenti , 
altrettanto convengo in codeflo e lodevole , e onefio , e erifiiano ferimento voftro , 
a degno /inferamente delP animo , e bontà vofira. Parleremo dunque, dijfe tubate , 
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in primo luogo delti Tragedie, tra le guati vorrei, che voi mi dice/le guai fia la 
migliore, che oggi fi legga ? Parve ad Arijìotelc , diffe Buleforo , che la migliore 
tra le grethe fojfe P Edippo di Sofocle ; ni io veggio o tra le latine , o tra le 
. tofcant quale ancora quella Juperi di bellezza , e particolarmente nella favola. Ve- 
dete , diffe l'Abate, quanto fi amo lontani. La prima Tragedia del mondo l il 
Cri/po dello Stefcnio. Allora P Umide avido di faper il vero, coti a dir prefe. Dite 
voi, o Buleforo, e qual fia la favola delP Edippo , e per qual cagione la j limia- 
te la più bella y e poi il Signor Abate parlerà nello ficffo modo del Cri/po ; e 
tot) io, poiché per utilità mia fi fanno quefii ragionamenti , verri a conofcere, ed 
a faper qualche cofa in quefie materie , che non ne fo nulla. Difficile mi farà, 
diffe Buleforo, parlar di quefie cofe njlrettamente : pur il fari. Effendo una 
grandi (fima pefiilenza in Tebe , e rivolto tutto il popolo a placar l'ira degP Iddìi , 
alcuni e vecchi , e giovani andarono fupplichevoli al Palazzo reale ..... 

Manca il redo dell’argomento, clic il Benaglio notò poterli fupplire 

con quello premeflo alla traduzione dell' Edippo (atta da Orlato GiuHiniano. 

Quefia l la favola. Or ella è belli (finta : prima perche P azione cf effa è una , 
intera, grande, maravigliofa, paffionata , e ravvolta. La ragione dell' unità finora 
non capita da quell' Interpetri , che ora fi trovano tutti, quefia è, che ella è un' 
azione fola et una fola perfona ; ed è il riconofeimento , che fa Edippo ci aver uc- 
cifo il Padre, e fpefato la Madre. La ragione de IT integrità nafte dall' aver 
principio, e mezzo, e fine infeparabili dalla mede fima azione ; perche princi- 
pio naturale duna cognizione è l’ inveftigarta , e da quefia invefiigazione appun- 
to comincia, come avete fentito , la favola; poiché Edippo manda a faper dagP Id- 
dìi la cagitm della pefle , e faputo ejjer , perche fia punito chi uccìfc Lajo , egli 
vuol fapere chi é P uccifore di Lajo. Ecco il principio naturale , eh' io diceva , 
di qudP azione. Il mezzo é la medefima cognizione , quando Edippo ricomfce fe 
jlejfc per quell’ uccifore. Il fine é P effetto , che fegue . cioè , che da quefia rico- 
gnizione riceva Edippo un fornivo dolore. Dunque quella favola è ancora intera 
non mancandovi nè principio, nè mezzo, nè fine, non a cafo cercati, ma da effa 
azione infeparabili. Elia è ancor grande, perche quefia ricognizione fa paffare Un 
gran Re da un felìcìffimo flato ad uno infeliciffimo , e J appio te , che ogni azione 
riceve la grandezza dalla materia ad effa fottopofla ; perche una ricognizione per 
fe è un' azione nè grande , nè piccola ; ma divien grande di cih , che quel che ri- 
cono fee è un gran Re, quello che fi riconcfcf è un gran fatto, e quel/ effetto, eh* 
fegue, è cagione tP una gran cataftrofe. Ella è eziandio poffibilc ; poiché guardan- 
do da Filèfofo nel fuo univerfalc , puh avvenire, ficcarne fi finge, che avvenga ; 
nè ha cofa alcuna che, perche fi giudichi ejjer accaduta, ci voglia l'autorità delP 
Ifioria, ma ella è tale, che verifimilmente puh effer accaduta; perche necejfaiia- 
mente accade , che fatta la ricognizione , nafea il dolore in un uomo cnefio , e 
verifimilmente accade , che per que' mezzi rìconofea , e per dolore operi in quel 
modo , che fa. Ella non è, come i Greci dicono , epifodica , poiché non ha ufeita 
o al principio, o al mezzo , o al fine , che a tei o per neceffità , o per veri fimi Il- 
ludine non convengano : e che fia vero , quelle preghiere del popolo fui principio fer- 
vono, perche il Re dica quello , che ha mandato a faper dalP Oracolo ■■ la cagion 
della pefle, donde, come s' è detta, viene la curiofità al Re di cencfcer Z 1 uccifore 
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di La/o. Quella gelo fia cìEdìppo, che Creonte noi tradiffe , ferve a far più cu- 
rio/o il Re di riconofcen il vero uccifore di Lajo. Io fomma non ha alcuna ttfci- 
ta vizio/a. E' poi maraviglia/ a , perche quefla ricognizione fi fa ejuari dell'opi- 
nione , e quel rio é più per accidenti cesi ordinari, che pare, che il eaft v abbia 
Jludiato. E qual più maraviglio/o accidente di quello , cioè perche appunto dice 
di non voler andare in Corinto per timore dì non violar la Madre , attera per 
qutflo fleffo fuo timore, viene a J opere , che l'ha violata ? E' ravviluppata , poi- 
ché la ricono/cema è accompagnata dal rivolgimento di felicità in mìferia. E fi- 
nalmente ì doloro fa e patetica , perche da quejle due cofe e riconofcenza , e cata- 
firofe nafce un fatto e dolorofo , e corruttivo , quanta è P accecar fi , il perder il Re- 
gno , e'I veder la Moglie da fe appiccar fi , e li Figliuoli infelici, e difonorati , 
come nati d 1 inceflo orribile. Eccovi dunque la bellezza di quejìa tanto celebrata 
favola , cui per tante centina/a neffuno ancora ha uguagliato , non eh: /ope- 

rato. Or ditene voi la favola del Cri/po ; e I' Abate cosi cominciò a dire. Efce 
nella prima /cena . ... , ma Buie foro interrompendolo , non è da far così , diffe. 
Dovete dir qual fia I’ azion di quella , e poi quali le parti per giuflamtnte giu- 
dicarne. lo non fo di cotefle vofire vecchie , e /ceche regole , ri/po/e P Abate ; vi 
poffo ben dire , eh' è fimite alP Ippolito. Allora Ipologo : la/ciate. Signor Abate , 
diffe, che io , che ho qua fi a mente la Tragedia del Cri/po, a fo ancora qualche 
co/a di quelle regolette , glie ne renda ragione. Vi dico dunque , o Buteforo , eh * 
P azione del Cri/po è quejìa . Cri/po dalla Matrigna , ficeome ì ap- 

punto Ippolito dalla Matrigna calunniato ... E cotejìa dunque , diffe Buteforo , 
è per conto tf unità , una lodevole azione. Cotrflo è un prodigio , diffe P Abate , 
che una co/a de' moderni noflri Letterati vi piaccia finalmente. Or dunque , diffe 
Ipologo , fenùte ora coni è trattata , e quindi le altre parti cono/cercmo. E/ce fuo- 
ri P ombra di Fedra inficme col Demonio cattivo , dal quale è /limolata a fpirar 
uelP animo di Faufla Matrigna di Cri/po lo fleffo fuo incefluofo amore ver/o del 
Fìglia/ro , e ciò perche jff a Faufla dal Figliajlro onefiamente rigettata, e ver/a 
di quello /degnata , lo'jalunnj preffo di Coflantino fuo Marito, e F adre di lui. JS 
cottfio principio, bentbèj non Jia così firettamente unito, diffe Buteforo, col mezzo , 

come è unita la curio fità di .... col medefimo latito nondimeno è piut- 

toflo buono, che cattivo. Quello però che è da avvertire è, che il cattivo Demo- 
nio fa qutjlo per render' infelice Coflantino perche è crìfliano , e per impedire , che 
il culto di lui non regni in Roma. E ottiene quejlo il Demonio , domandò Bule- 
foro , e Cri/po diviene infelice , e con lui Coflantino , e la Madre eziandio fono P 
uno parricida, benché innocente , e P altra incefluo/a ? E richiedendo/! nella per/o- 
na tragica la colpa, perche non- fia orribile in vedendo fi patire un'ottima per fona, 
non farà orribiliffima cotefla Tragedia, dove non foto la perfona tragica non é col- 
pevole di nulla , ma /anta ; gnzi per queflo infelice , perche é fante ? E cotefla 
Tragedia non può piacermi più. L'avrò fempre in orrore. Almeno , diffe Ipolo- 
go , vi piacerà la feconda /cena. E/ce Coflantino minore Fratti di Crtfpo co/P 
Ajo , e duo! fi invidia ndo le glorie dì Cri/po fuo Fratello , che ritornava vincitore , 
e P Ajo lo conforta il più eh' ci può. E che ha che far coteflo coll'azione della 
calunnia, domandò Buteforo ? Lo vedrete in fine , diffe Ipologo. Nella terza /ce- 
na fi congrega il Senato Romano , e fi fa la legge , che Cri/po debba trionfare , 
e che bel Senato! Et dura ^45. ver fi. E queflo diffe, Buteforo , tanto ha che far 
coll' azione , quanto i granchi colla luna, Diffe Ipologo : torno a dirvi , che in fi- 



io 6 Notizie. 

ne giudicherete. Nella /cena prima dell' Atto fecondo cfec P AJo diFaufla, il qua- 
le racconta al Coro , che Faujla ama troppo il Figliaflro , che ha il fuo ritratto 
in camera ; che ricama le fne vittorie in tela , che a/pettava da gran tempo il 
ritorno di lui , che temeva per lui quando era ne' pericoli della guerra. .Allora 
Buleforo , io mi credeva di' avere ritrovato , diffe, /' azione ; ma ho perduto il prin- 
cipio della medeftma. Dunque il principio dell' amor di Faujla non ì più la tcn- 
tazion del Demonio , e di Fedra ; ma qttejlo amore era cominciato molto prima ? 
Ma feguite , che /pero averne a fentir delle migliòri. E Ipologo : queflo mede fimo 
Ajo racconta, che a Faujla l'era fcpravvenuto un dolor di. fianco. E coteflo a 
che ferve , domandò Buleforo Serve , rifpofe Ipologo , a dar adito alla feconda 
feltra, dove s'introduce una Canterina a fare una /crenata alla medeftma per di- 
vertirla. Buleforo ridendo, io non mi credeva, diffe , che doveffi ridere f intendo 
una Tragedia. Cotejfa , diffe l'Abate qua fi fdegnatuzzo, è forza del V'Jìro cat- 
tivo gufo. Sappiate, che di qttejla Tragedia fi dice: ter data , fetnper placira , 
a ve fira mortificazione. Nella terza frena , diffe Ipologo , viene un Nunzio a dar 
nuova a Cefi amino , che la Moglie ì ufeita per furor di /enne , che non ha altro 
in bocca , che • Crifpo ; e Cojlantino prefagifee dì ciò male. Nella quarta Crifpo 
ritorna in Roma ricevuto con grandi acclamazioni , e ringrazia la B. Vergine del- 
le fue vittorie. Nella quinta Cojlantino riceve il fuo Figliuolo Crifpo , e lo man- 
da a vijitar la Matrigna , ed ì finirò P Atto fecondo. Cosi dunque , diffe Bule- 
foto , ce la filmo paffata in ferenate, aml-fAtte , vi fife, trionfi , cerimonie, do- 
glie di fianco , pazzie ; e l'azione non ha avanzato un puffo. Nel terzo Atto ve 
la vedrete, diffe Ieclogo, venir / òpra tutta d' un colpo: nel che Jla l'arte. E eh; 
fia vero : efee nella prima frena Crifpo maledicendo P amor di fua Matrigna , 
dalle lufinghe della quale è fuggito. Nella feconda frena tfee fuori li» degli Eu- 
nuchi , che calunnia Crifpo prejjo di Cojlantino minore, come tentatore della onefiù 
della Matrigna. Nella terza fopraggìunge Faujla , che calunnia Crifpo del me- 
de fimo, ed eccita il detto Cojlantino minore a vendicarla col ferro , onde quefii 
nella [cena quarta dice di voler' uccidere Crifpo; ma un Senatore lo eforta andar 
■ per le vie gtudiciali ; ed un' Eunuco, che fopravviene lo configtia a voler corrom- 
pere i Giudici : ed eccovi P Atto quarto. E vi fono , diffe Buleforo , tante cofe 
tziefe , c/>e P azione vi refìa affogata ; ma feguitate , che lo fon • rijìucco oggimai. 
Così Ipologo feguitando ; nelf' Atto quarto un Nunzio racconta al Coro , come 
Faujla ella fleffa raccontaffe a Cojlantino, che il fua Figliaflro aveffe violato il 
detto di lui , così che la prole , che farebbe nata , farebbe fiata incefluofa , nò fi 
farebbe / apulo fe- foffero fiati o Figliuoli di lui, o Nipoti, ptr io che Cojlantino 
viene in femmo e dolor d'animo , e furore contro del Figliuolo, lo non feppi mai, 
diffe Buleforo, che Co fi amino foffe così sfornito di fenno. Perciò dite così , do- 
mandò Ipologo ? Perche, rifpofe, ha così facilmente creduto alla moglie, che paz- 
za era, ed egli fecondo, che appar da! raccontato di J opra , il faptva pure , e fo- 
ptva , che la fua Moglie aveva fempre in bocca il nome di Crifpo nel fuo furo- 
re, che Crifpo non era andato da lei , che per fuo comando. Di poi era . . . . 
ben veri fimile , che Crifpo tentaffe la fua Matrigna, ma che poteffe venire in 
quel modo a capo così facilmente non volendo ella P Impera Jr'uc , non è veri fimi l: 
certamente. Cotefie , diffe l'Abate, fono cenfurt troppo fotti li, o piuttoflo fihichez 
ze vcjìre. E nei, diffe Ipologo , feguitiamo. Mentre Cojlantino Jla agitato dalla 
fua perturbtzàon tP animo, arriva un' altro Nunzio , e li da nuova , (he Crifpo 
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1 iene eoli' armata in Cittì, ma obbedendo egli ad un'editto del ' Padre , licenzia 
yle Truppe , e va a preftntarft al Tribunale come reo : e filamento prende _ qucfla 
mezzo per la fua falute , e per difefa della fua innocenza di manda/ a chiamar' a 
Tivoli Elena fua Avola, e la Sorella, perche a quefie avrebbe raccontata il fatta 
com'era paffuto ; e cafi che quejle non arrivaffero a tempo , di voler morire. Egli 
cote/lo Poeta , diffe Buleforo , ha fatto di poco giudizio il Padre , ed ora ci fa il 
Figliuolo eziandio. Perche non dirlo egli? Perche voler che lo diceffe l'Avola ? 
Era egli cosi putte! lo , che non aveffe coraggio di parlar al Padre in una difefa 
tanto ragionevole ? Se voleva difender forfè l' onor della Matrigna ( il che ... . 
non è veri fintile ) perche voler, che l'Avola pale/i l'crror di quella? Con cotefte 
cenfure, diffe Ipologq , fate propriamente flomaco. Di qucfla Tragedia fi dice fem- 
per placiti : ma fintile il rimanente. Mentre Crifpo va al Tribunale , viene un 
certo Ablavio Ccrtegiano , o Maefiro di camera d' Eleva per congratularfi con Crif- 
po della fua vittoria, e dal Coro fa il fatto di Crifpo; ed egli dice di non cre- 
der mai , che Crifpo , del quale era nota e la bontà, e la modeflia , fia flato co- 
si improvvij amente fcelleratifftmo. Sofpetta inoltre e dell'animo di 'Faufla , xome 
di quella , che Matrigna è , ed in fine dice di fapcr, che nella Corte di Faufla 
v' era un' Eunuco di Frigia molto furbo : e crede, che quefli fia f autor della fur- 
beria. Io mi credetti , che cofiui almeno fofje favio , diffe Buleforo , perche i fuoi 
fif petti fino cosi ragionevoli , che verrebbero in tefla d' ogni uomo, che non aveffe la 
tefia del Coflantino dello Stefani». Ma in fine non fi capire , come in urta calunnia 
data da Faufla di quella natura , poffa efler capo e guida quefl' Eunuco. Fìnti» 
l' Atto quarto , efeono Coflantino , Crifpo , il Prefetto di Roma , e i Giudici Cri- 
minali : e bifignertbbc legger tutto, eh' ì una cofa di partieoi ar bellezza. Comin- 
cia Crifpo a difenderfi , e dice: Padre, e Coflantino: Io non fon Padre a’ Par- 
ricidi. E quegli. Cefare , e Coflantino : Quello nome è grave a chi i ribelle. 
E quegli. Signore , e Coflantino : Fra poco fentirai la forza di quella voce. E 
quegli. Giudice , e Coflantino : Nome conveniente a’ tuoi tempi, e' caiamiti 
(4). Ma lafciando . . . . Tutta la fomma della difefa , che fa Crifpo , ì qucfla : 
che Coflantino ì fuo Padre , che fi difenderà a quatte occhi , ma così in prefen- 
za della Gente non vuole. In fine lo prega a volerli differir la morte finche v. . 
... la Nonna, e la Sorella da. Tivoli. E cofiui , diffe Buleforo', era Generale 
iP Ef eretti? Un ragazzo di dieci anni non poteva ni dir , ni fare più fanciullag- 
gini. Li davano dunque figgezìone il Prefetto di Roma , e que' Giudici , e 
/’ impedivano di manifefiar la fcelleratezza di Faufla, e la fua innocenza ; e 'non 
glie le da-Oa lo Jleffo Coflantino fuo Padre ed Imperatore , a cui da filo a filo 
I' avrebbe manifeflata ? O forfè era così fciocco da credere, che Coflantino P aveffe 

tenti- 


la) Riportali qui per maggior chiarez- 
za anche il cello originale di quello, c d' 
altri palli allegati nel Dialogo. 

Cti. Pater. Imp. Parentem quem vocas? 
non efi Pater 

Hic parricidis. Cù.Cafar. Imp. A», qua- 
fi, leve 

Nomtn putafii Ctfatis ? ne crrcs. Grave 


Efi perditeli!. Cri. Domine. Imp. fi vi- 
vo, brevi 

Vim vocis hujus fenties. Cri. Judex. 
Imp. Sapir. 

Temporibus aptum nomcn appellai tuis. 
Steph. in Crifpo Aél. V. fc.I.v.89. ,& 
feqq. 
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tenuta Segreta , e non gafiigato fua Moglie. O forfè quando ancora aveffe voluto 
untela Segreta, non poteva impor Silenzio a! Prefetto di Roma , ed a que' Giudi- 
ci ? Ma perche fi finge tanto befiialt Co/l amino , che non voglia Sentire un reo, ancor- 
ché non /offe Figliuolo, che fi dichiara volerli palefare un Segreto , e majftme di 

quelli d’ importanza quello era, che riguardava la difefa et un Figlinolo, 

eli cui e'I valore, t la bontà, e l' obbedienza gli era manifefla ? Egli, diffe Ipo- 
logo , non è niente bejìiate , perche facendo ttn lamento Crifpo, dove dopo alcuni 
Sentimenti di pietà verfo di Crifio , fi confejfa reo , egli fi commuove così a cam- 
pa filone del Figliuolo, che lafcia il tribunale, e l'affare a' Giùdici, dicendo, che 
effemlo egli Padre, troppo I* natura favorifee il reo (a). 0 bella , diffe Bulefo- 

ro, non può dar la Sentenza , e può negar di Sentirlo a foloi I Giudici almeno , 
diffe Bufeforo, faranno più favj , e più difereti. Sentite , diffe lpologo. Il Pre- 
fetto l’interroga, eli dice. Difenditi , fe difefa hai (A) ; e Crifpo rifponde. Dove 
mai il reo parlò prima? Così tratti il Foro? Con qual’ efempio, con qual colla- 
nte comandi, che quello fi faccia (c)ì Buleforo ridendo, o che rrudizion legale 
fuor, di tempo -, diffe ! E non era egli fiato acca fato ? E pure , diffe lpologo , il 
Prefetto per corregger la nullità, fa che un altro giovane li porti in faccia e la 
Spada, e la clamide, che aveva lafciate nella camera di Faujì t , e poi gli dica. 
Vedi quelle cote; inditi della tua colpa (d)l E quefia diffe Buleforo , eli' ? ac- 
tifa legale ? Quefia , diffe lpologo. È quella buona creatura che rifponde , do- 
mandò Buleforo? Rifponde, che le vede, ma non perciò è manifella la colpa 

(e) . E'I Prefetto torna a domandare. Ma perche tua Madre le ha prodotte 

(f) ? E quegli rifponde da buon Figliuolo, che i buoni Figliuoli non cercano faper'i 
fatti de’ Padri, e delle Madri; e ch’elio è ufo ad ubbidir la fua Madre, e non 
indagar’ i fuoi configli (g). Di poi il Prefetto C interroga , perche è andato a Ro- 
ma coll’ Efercito. Rifponde , che 1 ’ Efercito ci è entrato non credendo di far . . 

e che non ha recato danno ad alcuno , e che non fi i fatto tumulto. 

Manco male , che una volta ha rifpofio bene , diffe Buleforo ; e in fatti quefio 
dal fatto era confermato , e dall’ efier f efercito partito al comando di Crifpo: on- 
de perciò meritava Crifpo lode, e poteva fervirfi di quefio fatto per argomento 
delta fua innocenza ancor nell altro di accufa. Si dite voi, che non intendete la 
bellezza, rifpofe lpologo ; ma il Prefetto , che intendeva la legge meglio che voi , 
Sentite quefie panie , Sentenzia , eh' è feo e d’ incello , e di ribellione. E voi , 

* di "* 

(a) Judicia vos tranfigite, dum mieis reo feelus haud liquet. 

Natura fervi t Ibid. v. 255. & 256. (f) Pr. Cut egu Faufia protulit ? 

(b) Pr. Eloquere , fi quid , Crifpe,pro (g) Cr. Nunquam pii 

cauffacupit Sic in Parente s Filii inquirunt fuos : 

(c) Cr. Cauffam quii unquam primus Mandata Matrit exequt mosejì meus , 

efiendil reus > Confi Ha non exploro. Pr. Pietatem doces: 

Sic judicas? Sic Patrie exerces forum ? Argutris alluci. Arma [refponde hoc 

Quo more , quo me dicere exempl ojubes? quoque ] 

Ibid. v. 179. & feqq. Intulit in Urbemmilec, armatum Duerno 

(d) Pr. Hrtc /polia cernii ? cujus hoc fer- Te profecutus ? Cr. Intulit ; nulli tamen 

rum, hac clamys ? lnfefla. Patri militane , Romam tegtnr. 

Indici a feti tris ecquid hac cernie Ini ? Amica credene cunBa,renueatem ftquens, 

(e) Cr. Cerno. Quid igitur? Hatiemie Ibid. v. aSj. & feqq- 
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dijfe Buie ferì , m' avete f cambiato P azion fu le mani. Dunque Crifpo fu ronda ti- 
ri, ito non filamenti per la calunnia ri' incefìuofo , ma di ribelle 3 Ma fono in cu- 
riofità di fa per e, come Coflantino riconofca l'innocenza del Figliuolo. O vi fo 
dir , che ì maraviglhfa : altro che l' Edippo , dijfe Ipologo. Ablavio trova quell ' 
Eunuco, di cui fof penava. Lo intitnorifee , « li fa confi fare, che la colpa è fua , 
e di Fot fi a ; e cosi lo ridice a Coflantma ; onde Coflantino piange, fi fa il mor- 
torio a Crifpo , ed i finita la favola. A quefio Buleforo prefe a ridere , e nulla 
diceva. Ma di che ridete, dijfe Ipologo ? Come non riderti, dijfe, a tante fcioc- 
cherie di quella Corte ? E prima vi par veri fimite , che Faufla confidajfc e'I fuo 
f cellerato amore , e poi la fua calunnia a quefi’ Eunuco ? A che fine ? Come mai 
Faufla, poflo che avejfe fatto quefla halorderia , non avrebbe fatto uccider 1' Eu- 
nuco , e toltofi qutflo teflimonio ‘della fua colpa. 3 Che agnizione è cotefla degna de' 
più goffi montinbanco del mondo. E pure dijfe Ipologo, oltre l' ejfer femper pia- 
tita, ì ancora gemina cum Hippolyto; è fimile all’ Ippolito di Euripide. E più 
diffimile, dijfe Buie fóro , che la neve dall' inchìoflre. E che vero fiat Venere fi 
duole , che Ippolito la di f prezzi , in tanto che la chiami peffima di lutee le Dee, 
quante fono ; e quefia fecondo /’ opinion de’ Gentili era vera colpa; perche poteva 
bene feguir Diana , e gli fiudj di quella , ma non perciò deprezzare , e difonorar 
Venere, e chiamarla peffima , e creder di più, che le nozze fofltro cattiva coffa , che 
non fono; e perciò venuta in ij degno empie di fatai' amore Fedra Matrigna et 
Ippolito, perche fia cagione al mede fimo della funefìa calamità , che li venne fo- 
pra. Credo , che veggtate la gran differenza. In quefla Ippolito , eh' ò la per fo- 
na tragica , l colpevole in qualche modo. In quella Crifpo non foto è innocente , 
ma fanto di coflumi. Onde in quello la difgrazsa produce compaffitone , perche la 
colpa vien poi da virtù , e dall amor della caflità : in queflo produce un' orrore 
odiofo, e tanto più infoffribile , quanto che il Diavolo la vinca a danno di’ un' in- 
nccentiffimo giovane non reo et altro, che et ejfer Cri filano, e ad onta di Dio. Par- 
vi ella quefla la colpa ricercata nella per fona tragica, acciocchì la favola non fia 
come dice Ariflotele (tiara tur» malvagi filma. Di poi e fio Ippolito, dette molte co- 
fe in lode della fua Diana , parla con poco rif petto di Venere. Fedra , donna per- 
lai tra onefla e favi a nel fuo fondo, prefa da quefla fatai violenza [parlo feconda 
le falft opinioni della gentilità, e riferifeo una favola de' Gentili ] così fe ne af- 
fligge , che manca di forze , e fortemente fi vergogna della fua fleffia paffitone , la 
quale non rallentando , anzi prendendo più forza [che tal' era e’I potere e'I voler 
di Venere], e dall'altra parte non eftinguendofi in lei il lume della ragione ,‘F 
amor dell' oneflì , e della buona fama, rifolve di morire, e così tot fi da quel tor- 
mento. Parvi, che qutflo perfonaggio fta fimile a quella non meno f cellerata , che 
pazza Faufla, che confida i fuci amori infami all' Eunuco , e poi finge quella fua 
doglia di fianco, che più fanciullefca cofa non fi penfertbbe giammai 3 Vinta final- 
mente Fedra dalle ifìanze della Nutrice , e delle fve ferve , che la richiedevano 
della cagion del fuo dolore, dopo molte e molte parole piuttoflo involontariamente 
accenna , che /pieghi il fuo tormento ejfere Ippolito ; ma con fermo divieto alla Nu- 
trice, che di queflo non parli ; morir volendo piuttoflo che fi f oppia di lei così in- 
degno amore. Certamente , dijfe P Umide, ad un Gentile, che credeva darfi que- 
fle forze fatali ed imprefie dagl' Iddìi, e credeva poter fi dare in una perfema iAj 
volontà infuperabile nella virtù , e nello flejfo tempo uno flraniero infuperabile 
amor del vizio, quefia donna doveva deflar compaffitone, perche il fuo animo era 
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one/io e virtuofo ; anzi tanto pià virtuofo , quanto la pacione non potè in lei mai 
ni ncerc P amor delP oncflà. Così è , diffe Buie foro. La Nutrice dunque più del 
dovere penfando al ben di lei , parla ad Ippolito di quefio amore , f parando che 
corrifponderebbe. Or vedete fe cote fio ' Crifpo è mai gemiti» cum Hippolyto at- 
cor in quefio ? Fedra non è tanto befliale e pazza , ch'effa J peri di profittar cofit 
alcuna col palefare il fua fcellerato amore al Figliaftro , fapendo quant' e* dedito 
agli fludj di Diana. Così il Poeta finge, che quejìa pazzia la faccia una don- 
netta portata dal naturale , e paffionato amore , che le Nutrici hanno verfo de' toro 
allievi ; e Faufla dall’altra parte /pera , che il fuo Crifpo fia per gradire le fue tf- 
preffioni , quando fapeva , ch'era innocenti (fimo e divoti jfimo Crijliano. Ma fegui- 
tiamo. Saputo fi da Fedra , anzi da e (fa fi e fia udito di fuori quel , che dentro I' 
atrio Ippolito fdegnofamente rifpofe alla Nutrice, "maledicendo ! importuno fervigio 
da quella fattole, determina di morire, e così fa ; ma prima abbonendo più che 
la morte di lafciat' il nome infame nel mordo , per falvar la fua fama , ferivo 
una lettera a Tefeo fuo Marito, nella quale calunnia Ippolito, come s' egli lei di 
corrifpondenza aveffe richiefia ; e quefio è quello, che Venere voleva. Torna per 
avventura Tefeo quel giorno rulla Corte ; riceve il trifio avvifo, che la Moglie s'ì 
appiccata da fe per la gola tafeiandofi attaccata in dofio una lettera a lui direna. 
Legge la lettera , e a quella credendo , manda una maledizione al fuo Figliuolo , 
pregando Nettuno, il quale gli aveva promeffo , che di tre cofe ! avrebbe foddi sfat- 
to , delle quali l' avefie richicflo , a voler offervarglì fa promeffa con farli per la 
prima infelice il Figliuolo. E qui che direte ? Parvi che Tefeo fia geminus cum 
Conftantino ì Quefii fe crede alla calunnia , finalmente la vede confermata con 
tanto forte argomento , quanto quello è, che l' accufatrice s' era da fe dato morte ; 
ni fapeva , che fua Moglie aveffe la fteffa mattina dato nel farnetico , nè che 

femore ricamava e nominava nè erede ad una matta , come fa 

Cojlantino. Ma veniamo al fine. Tefeo rimprovera at Figliuolo la creduta fcel- 
leratezxa provata da troppo certo teflimonio , da quel cadavero ; ed egli fi difende , 
il meglio che può ; e vedendo , che non poteva provar la fua innocenza con tefli- 
monj , che non ne aveva, e quella Nutrice vedeva troppe bene, che fi avrebbe 
fatta contro di lui, prima argomenta da' funi paffuti cofiumi , e poi fa folenni,. 
ed orribili giuramenti , ch'egli non aveva nè toccato , nè mai voluto toccar la Mo- 
glie di lui; e finalmente ufa quefio bellifiimo entimema con quefle parole. Ella 
fu cafia come che non aveffe la cafiità ; ed io non farò fiato cafio , che l' aveva , 
a che P ho ? che col punto d'interrogare ha da filar quel luogo. Quefia è la fen- 
tenza ; e di quefio argomento, e dottrina tf Euripide , {tendendola , quefia è la for- 
za. Sempre fi ha più da fuppor cafio colui , che non foto nel fuo proponimento è 
tale, ma che neppure ha pafjione alcuna di non effetto, che quegli, che benché non 
fia fuperato dalla pafjione, tanto non fupera quella. Ma Fedra fu cafia con la 
pafifione però di non effetto, ed io fenza di quefia ; dunque più dei creder me cafio, 
thè quella. Nè contento d' aver dette quefle fue ragioni , f vggerifet al Padre il 
cercar la verità di quefio fatto dagli Oracoli degP Indovini. Infiamma non ta- 
feia cos' alcuna per difender la fua innocenza, e ta fua fama , cosi Gentile com' 
tr$. In fine veggendo , che ’l Padre nulla fi moveva , troppo dalla lettera delia 
morta Confarle perfuafo ; egli efclama , effer una gran miferia Peffer Figliuolo 
bajlardo, e con ciò il giudizioft jfimo Poeta corregge qualche piccola ombra di difet- 
to , che poteffe efftrvi nel fingere un Padre così /pigliata <t umanità , che nieghi 
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al Figliuolo quella giu/la domanda di fapcr il fatto dagli Oracoli. Vedete dun- 
que , che r Ippolito non fi pone a dir Papà Papà , come un puttello, non trafcura 
la fua innocenza , e la fua fama ; non la foia ragione , che venir poffa in mente cT 
un favio uomo; non afpetta la Signora Nonna , nc fa alcuna di quelle fanciul- 
laggini , che fa Cri/po. Cosi Ippolito andò tu efilio ; ma un Nunzio parta la 
nuova al Padre , che appetta era nel Udo del mare, j paventati i cavalli di lui 
da Nettuno con un mijìro marino, fu rove/ciato dalla carretta, e fatto pefìare , e 
lacerare dalle ruote. Il Padre comanda , che così moribondo , com'era , {offe ripor- 
tato in Città , perche i Cittadini vedeffero come gl' Iddìi gaflighìna gli emp ) , e 
faceffer quindi argomento della colpa di lui. Ala portato Ippolito in Città , pri- 
ma di morire Diana pale fa al Padre f innocenza di lui ; così che quegli muore 
compatito e pianto dal Padre: e quefl’ è la favola. Or vedete per quanto diver- 
fa maniera fi fcuopre f innocènza cf Ippolito da quella di Cr'lfpo. Euripide veden- 
do effer imponibile , che fi poteffe J coprire per umano tefiimonio , ricorre al Dio 
dalla macchina, come fi fuol dire ; il che, benché non fia cofa troppo ingegnofa , 
in quel cafo non fi poteva altramente. Ala lo Stefonio fa che Coflantino ficcarne 
balordamente ha creduto la colpa di Cri/po; altrettanto balordamente creda P inno- 
cenza per U rclazion d' un Eunuco; e dove Euripide ha faggìamentc filmato in - 
verifimile , che la Nutrice, e le ferve aveffero rivelato quel fatto a niun partito , 
morta ancor la Padrona ; lo Stefonio ha filmato verifimile , che lo riveli quell' 

Eunuco , vivente P Imperadrice , che poteva e premiarlo . 

una morte certa. E pure , 

diffe Ipologo , femper placita. Sono piaciute altre cofe , che quefic nel nojlro fe- 
ce !o , rifpofe Buleforo. L' Abate , comunque fia , diffe , te Tragedie dello Stefo- 
nio piaceranno ai più , e del vofiro parere faranno ben pochi. Ed io pretendo , re- 
plicò Buleforo, tf effer tra'l maggior numero ; perche i pochi , a' quali le cattive 
cofe dif piacciono , fempte taf ci ano fucceffione , la dove quelli , che lodano fenza ra- 
gione , fi rimangono foli ; e per molti che fieno , fono fempre col venir degli anni 
i più pochi , anzi non ne refia alcuno. E che fia vero ; a quanti pochi piaceva Ora- 
zio ne' tempi fuoi , ed ora da preffo due mila anni, quanti- fono quelli , d quali 
piace , e quanti faranno quelli , a' quali piace rà in avvenire ? E di molti Poeti 
ora non fi fa il nome , che dovettero effer molto applauditi dalla moltitudine. Ala 
Ipologo accortamente quefio difeorfo interrompendo , e all' Abate rivolto : Io fono 
in dubbio , diffe , fé fia migliore il Crifpo , o la Flavia dello Stefonio. Egli è 
difficile il deciderlo, diffe /’ Abate. La Flavia ha più accidenti maravigliofi ; $ 
quefla oltre f tffere femper placita , è fiata di piu fepius poftulata. E' vero, 
diffe Ipologo. Prima il Sacerdote dialf fa cantare a fedici putti romani un Oda 
eT Orazio in onor di Febo, e di Diana, correndo allora l'anno focolare : Di poi 
Appoltonio Tianeo fa il grand' inrantefimo , dove fuccedaqo cofe fiupende , e fre- 
muti ì, e ufeite di mflri ; e di più Tianeo fa la pronuncia ferale , cofa a chi 
non f ha /entità da far paura a penfarla , col verfo intercalare magico , cioè : Di 
cui fpargo l' unghia quello canto domanda il capo della pena (d> E che vuol 
dir codejlo, domandò Buleforo ? Che fo io di Magìa , diffe Ipologo ? Fate conto , 

. che 

(a) Cujus unquem fpargo, pofeit can- A 3 . I. fc. II. v. 449. 
fax hic pana caput. Stephon. in Flav. 


a 
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che fia come un bcrlich berloch alto. In fine dello ’ncante fimo , dopo un'altra 
/coffa di tremuoto , efcono fedici Diavoletti vcjltti da Mori ; e quefiìi poi fanno un 
balletto, e una cantata, con che fi tiene C udienza fcmpre in attenzione. Ma In- 
ficiando tutto, è ben maravigHefia quella dif pitta, che fanno i due giovani Domi- 
ziano, e Vefipa filano Cefiari , e Figliuoli di Flavio Clemente avanti S. Giovanni 
per comando de! loro Padre ; e la difputa era fi opra del/' arte di regnare. A che 
Jerviva quefiìo , domandò Buleforo ? Serviva , rifpofe /' Abate , ad alludere ad una 
concia filone , che i Nipoti di Clemente Vili. Pietro e Cintio Aldobrandini dimetter 
foflencre per comando del S. Padre loro Zio ...... Clemente. Ma io 

vorrei, difife Ipologo, che Inficiando filare codefili difcorfi fopra della ccjìituzionc del- 
la favola tragica , e Inficiando ancora il parlar del cojìume de' Perfionaggi , par- 
ia [fimo delle fentenze , e della locuzione , nelle quali due cafie meglio apparita il 
buon gufilo de' moderni. Voi fiapete di qual maniera debba efifere lo filile tragico ? 
lo ne fio, difife Buhforo , quanto ne infiegna Arifiìotele , e quanto gli efiempj de' 
Greci, e que’ frammenti de' Tragici latini antichi m'hanno dimojlrato. Ed io , 
difife Plamide, non ne fio nulla. Or bene, diffe Ipologo, adeffio il faprete. Quan- 
do lo Stefionio fa parlar' il Diavolo , li fa dire : con quelli aufpicj ( di caiamiti ) 
Criflo regga le leggi di Roma; e Dio meni in conforre , o fpofi Roma, eflen- 
do pronuba Fedra (a> E codejìo Demonio, difife Buleforo, aveva Jìudìato la Ret- 
torica moderna. Ma quando fi duole l' Impera dorè , feguitò Ipologo, allora i la 
bellezza delle fentenze , e dello filile. Egli dice ncordandofi dì aver egli mandato 
Crifpo dalla fua Conforte: Io no ajutato le faci della Conforte impudica. Im- 
perador parafilo, e Padre ftolto {b) : e cosi in quel lamento con molta dignità fi 
vie n chiamando da fe: Larva d’uomo, capo flolido , gnatone trabeato , Impera- 
dor Formione (c) : e mentre egli fi duole , il Coro li fa un fiotto così di ficcante 
e continuo, che creareóbe il tedio in una Jìatua : con tant' arte tragica i fatto : 

Patris heu moeror.' Patris heu Iuflus. r 

Puer infelix ! miferande puer ! 

Pudor heu fortis ! Tacer heu frudra ! 

Il che da Cofilantino Pentito : prega li modri, che li vengano addoflb, che s T 
affollino contro del violento Padre, che affogato l’opprimano, oppredo l’edingua- 
no {d). Prega , che il mondo mugifea con ifpcffi fulmini (e). Prega Dio, che 

vo- 

•(c) At ego virorum fiomnium, Jlolidum 
caput, v. 59Ó. 

Trabeatus Gnatho , 

Et Imperator Phormio. vv.604.,81 óoj. 

(d) Nane monfìra , nunc ingenite ; vio- 
lentum Patrem 

Obruite, mer/um opprimi te , prtffum 
txtinguite. 

(e) Nunc igne crebro mugiat mundus : 
Pater 


(a) Hit fiuta Chrifiìus Urbit au/picih 
regat : 

Phadtaq. duca t pronuba Romani 
Deus. Idem in Crifpo Aft. I. 
fc. I. vv. 147. & 148. 

(b) Vir impudica Conjugis fiuvi faces. 
Afi.V. fc. III. v.560. 


Parafitus Imperator , & vtcors Pater. 
Ibid. v. 565. 
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voglia fabbricar le nuvole, e metter in guerra per ogni parte i venti , che inteffa 
l’aria con cieca nube, e i lidi sbattuti piangano , che faij il tolto fplendore del 
giorno co’ fulmini, ed altre tai afe (a).- alle tjuali mentre 'Cefi amino così ingc- 
gnofamcnte in tante fuo dolor cT animo penfa , il Coro torna a dirli 

Patris heu mceror ! Patris heu luftos ! 

Fuer infelix.' miferande puer! 

/ 

E tornando Cojiantino a doler fi , ed a chiamar fi da fe crudele ed efocrando , il 
Coro toma, dopo averlo concio con otto heu, a dirli 

Puer infelix! puer infelix! 

Mifer heu reditns Ducis invilii ! 

' Patris heu luftus ! Patris heu lu&us 2 

Puer infelix ! Miferande puer ! 

con otto altri heu. Vedete che altra tabulazione compaffionevolìffima tra per Co- 
jiantino quejia ? E non ci è verfo , che poffa parlar mai, che non fi fenta ftibito 
cantar addoffo 

Puer heu lero merfus acerbo! 

Mifer heu Conful ! Mifer heu Csefar ! 

Decus heu raptum Ducis indigno ! 

Ducis heu magni funus acerbum ! 

Ducis indigni decus heu raptum ! 

Ducis immeriti funus acerbum! 

e di heu quanti ne vuole. Cofa , come vedete , per la forza della continuata figu- 
ra , tragica quanto può effere. Nel patetico poi, dijfe /’ Abate, il Caufivo è pià 
forte. Sentite come Sedecia piange la fua calamità : Tonate (Ielle nel Cielo , e 
crepate una volta fola col mondo rotto; traetevi giufo con voi i poli ; i poli , 
e gli affi , e i rifplendenti globi (é). Cotejla ì cofa, dijfe Ipologo , che mi fa ve- 
nir le lagrime agli occhi. E a me fa ridere , dijfe Bu lefuro. Io non ci veggo ni 
cojfìume , nè fentenza , nè locuzione , che buone fieno. Come , Domine , poteva ve- 
nir in mente a quel Re, e dire e il tonare, e il crepar delle (Ielle col mondo 
rotto una volta fola! A quefto rifpondovi , dijfe Ipologo, che il dolore fa dare in 

furore. E quanto . ■ quejle ultime tre condizioni , il 

Confino è molto miglior , che lo Sttfonìo : e che vero fia , fornite , come fa parlar 
Seregel, quando faceva il fulminalìro. Che cojìume , e thè voce, demandò Bui eforo, 
è cotejla? Il cojlume è , rifpofe Ipologo, d’un Capitano Spavento, e la voce è at- 

q ta 

(a) Moine nebulas : bella ventorum un- fc. IV. v. 639. & feqq. 

dique (b) Tonate Calo fodera , & rupto fe- 

Committe; caca nube fuùtexe albera: mel 

IHifa piangati! littora: exemptum ju- Crepate mundo , trahite vobifcum tolos ; 

bar Potos , & axes , & relucente s globos. 

Fulminibus exple .... A fi. V. Caufin. in Sol y ma A 3 . III. fc.IV. 
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la a /piegar quefto meglio, che quella di Pìrgopolinice in Plauto. Efiuftno, di/- 
/e Buleforo , li Buffoni in Tragedie , e in Tragedie J 'acre ? Di qutfto par- 
lerem poi , diffe Ipohgo. Sentite ora Scregtl ; e prt/e nel tavolino le Tragedie 
del Cattfino , e cosi incominciò a leggere , volgarizzandolo. Io cammino pe- 
lò uguale al Cielo, c vibrante raggi di bronzo , ultimo dupor del mondo. Quel 
medefimo di , che mi fparfc in terra dal feno della Madre , quello (ledo 
temette i fuoi parti, e ’I Sole trade in dietro i fuoi alati cavalli (paventa- 
ti, e fubito Marte cntrommi nelle (palle, Pallade nel braocio fìnillro , Ercole 
nel deliro, Atlante nell* ultime gambe fi (lette fido. Giove poi vagando fi fpar- 
fe in me per tutte le membra, e quindi io fpiro Giove. Per latte bevvi, put- 
to, (lille di (angue. Così mi nudn Bellona. Le mie cune furono gli feudi , le 
lance i crepund/. Qpando fplendo fimile alle (Ielle, feode tremano l’ ombre del 
profonde, le delle s’imbiancano per lo timore. La terra con uno drepitofo mug, 
gito lungamente freme, le femmine abortifeono , fuggono gli uomini, cadono 
gli uccelli, fermanfi i venti, tace il mare ..... (a) Bule/oro interrompendolo: 
e eote/lo, diffe, ì il coftume del /ulminaffro ? E cotefli per/onaggi fono di Trage- 
dia ? Non voglio /entirne altro. E vofiro fia ’/ danno , ri/pofe Ipologo , ni io vi 
conterò, quando dice, eh' egli non pub dormire, perche il Tonno dello fpavenrato , 
non ardilce di (correre negli occhi di lui (b). Ma benché in tutte te parti le 
Tragedie del Cau/tno fieno maraviglio/e , nelle locuzioni i però tale , che J opera 
ìl vofiro Sofocle ; e benché voi dichiate , perche ve P ha dato ad intendere Ari fia- 
le , ch'egli Sofocle fia molto per quefta parte da prezzare , ed in quel tempo era 
vero, tanto vi dico, che non ha che fare col Cau/tno: e che fia vero , dove mai 
Sofocle ha detto, per voler dire. Io fento dolor d' animo da non poter fi portare , 
ulceror, mi vengono le ulceri nell’animo? Dove mai Sofocle diffe : Che tu por- 
la fputar l’anima a goccia a goccia (c)? 

Altra e/preffione nobile, e detta da un Principe Ebreo contro di N ibutdonofor , 
Macello del mondo, e ventre molefio al monte Efquilino (d). Bule/oro riden- 
do , e' bi fogna , dijje , che e quel Princioe Ebreo per dir coti fatta cefo , e Na- 
bucdtmofor per intenderla foffero flati lunghi ffimo tempo a Roma , e fapejjero que- 

fia 

(a) Acquaie Calo pondus , & radiis Cum fimilis aflris radiar, excuffi tremunt 

• vibrane Mance profundi , fydera albefeunt metu, 

Gradior aliente ultìmue mundi ftupor. Longum fragofo terra mugitu. fremi e , 
Qua prima tenie Matris ex utero dite Rumpunt abortue fantina , fugitant 

Me fudit , eadem palluit fatue fuoe viri , 

Et fol paventee egit alipede e retro. Cadunt volucrce , flant Noti , Pontus 

Humerìt Gradine nec mora illapfue filet. Id. ibid. Aéì- II. fc.IL 

mele, (b) Igitur quiefeam , ni fopor quoque 

Pollar jìnijìro brachio , dentro Herculee. me timet , 

Aliar in tmit cruribue fixus ftetit: Nec audet cculir timidue al labi mete. 

Totos per artuf Jupiter fefe vagut Ibid. iri fine. 

Effudit in me, totue bine fpiro Jovem. (c) Guttatim in aflra fpiritum fontem 
Pro laide fìillae fanguinie duxi puer , expuae. Id. A£L V. fe. Iv. 

Bellona ftc me nutriit , cuna mìhi (d) Orbie mocci lum , venter Exquiliie 
Cljrpti fuere, lane te crepundia. grovif. Ibid, fupra. 
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fla tapiniti, che fui mante Efquilino v' erano i mattili ; ed lpologo , che non po- 
teva pii nntenerlo , prorompendo in un gran ri/o. E voi , di[fe , mi fate ridere 
con cote/le Jtcch* ccnfure. Anzi il Caufmo nobilita, e fa diventar mge/lofe, c tra- 
giche le voci, e le locuzioni delle Commedie -più vili. Quejìo medefime Principe 
dice a Nabuaknofor. Metti fuori le armi , che neffun vede ; belila rugofa tra 
le chiufe degli Eunuchi, tra le Cope Sirane, e tra le Lupe, le quali fabbricano 
a te il tufo di cera, e lo girano torto colla delira , e lo battono colla muletta , 
o pianella che fìa (a). E non gli dite quefie , foggiun/e l'Abate, ditegli que/i' altre. 
Quando ottenuta la pace, veloce manderai nelle delle le pompe della tua gloria 
Belle ruote di gemme (b) , o pur queJY altra. Così quello Predatore dotato de’ 
Regni minaccia le mie palme, vibrando un fulmine di doppa (c) j e poi. Forfè 
io ( e gli i Sederla che parla ) co’ falci confumati abbia a mendicar confuti ono- 
ri ; vergogna eterna del Sole (d) ì Perche lo chiama , diffe Buleforo ( lafciandov' 
in pace e'I fulmine di doppa, e le pompe della gloria, e le ruote di gemme, 
e le altre colali cofe ) predatore dolalo ? Portavano forfè i Re degli Affi- 
ni la flota ? E perche dice i fafei confumati ì UJ avano forfè i Re Ebrei i fafei ? 
Brutta cofa i , rifpofe lpologo , il non capire. Perche le donne Romane libere , e 
onejìe portavano la fola , perciò con dir coi) , fi vuol lignificate effeminato ; e per 
fafei, benchì f off ero ufati da' Confoli Romani, s' intende ogni dominio. Ma fen- 
tUeire delle più pellegrine nel grand 1 Avancino. ClodoaJdt dovendo dire. Io 
non curo nella caccia, le fiere piccole, o non feroci , dice: Minores gentium 
raitto feras: trafeuro le fiere, che non fono Patrizie Romane antiche (e). Egli 
fi è ben' uJ aio per metafora , diffe Buleforo , chiamar le cofe ordinarie minorum 
gentium ; ma ni ho veduto mai dir fi delle fiere y ni mai fi ì detto , o potuto dir- 
fi minores gentium, ma minorum gentium. Voi imvtrefìe a ridire in tutto , dif- 
fe lpologo. Che direte di quefl' altra : invece di abbrucia gl’ Idoli. Idola in ci- 
nereo! vora (f). Dico , rifpofe Buleforo , che cotefta frafe non ha ni ufo, nì pro- 
porzione. A! più lignificherebbe : divora gl’ Idoli in cenere, ma non pub fiate. 
E quefl' altra , diffe lpologo : O verde concilio di Padri frondofì j per dir felva 
(g). E qutfia . Ma giacchi volete etnfurar le locu- 

zioni tanto per fattile , che direte di quefle fentenze ? Sedecia dice ad un fuo Fi- 
gliuolo, che generofamente voleva combattere : Dove corri, o mal coofìgliato Sol- 
dato l quando ancor la prima barba non ti dipinge le fiorite guance. Or J, entità 
la rifpofla quanto ingegnofa. Io non ho voglia, o Padre di combatter colla bar- 


(a) Exfere tenebrit arma , qua nemo videe 
Inter fpadonum claufa , rugofum pecur 
Capar fyrifear inter , atque inter lupai. 
Qua moliuntur cereum nafum libi, 
Vexaneque dextra torti lem, & folca 

petunt. Ibid. fupra. 

(b) Cum pace parta gemmeis ptrnix rttit 
Mittes in afra gloria pompar tua. 

Id. A3. I. fe.HI. 

(c) Et hic ftolatur pra to regnorum, meit 
Palmis minai ur , fiuppeum futroen 


vibravi. Ibid. in princ. 

(d) Ut obfoletir fafcibut prapofiemr 
Mendicem bonorcr , Solir aternur pudor ? 

Id. infra. 

(e) . . . . Minorer gentium mitto 

feras. Avane. Saxon. Conv. A3. 
II. fc.II. 

(f) Idem A3. 1. fc. I. in fin. 

(g; 0 frondeotum viride concilium 

Patrum. Id. A3. 1. fc. V. 
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ba; e penfo , che neppur mio Fratello vincerebbe cosi (a). Che direte dì quefla 
fentenza? E di quell' altra , che vieti /ubilo? O putto ( coi) rifpondc Sederla Re 
non gentile ) più bello degli fplendori di Venere , come con gli occhi fermi di- 
fendi la face vivida del Sole, effendo per portar le armi per Dio (il! Certamen- 
te , diffe allora P Abate , lo flile l flato molto alzato , e perfezionato a qutfli tem- 
pi y e voglio credere, che fe le co/e de' Greci, che io non niego effer buone nel /no 
fondo, foffero trattate col moderno flile , più comparirebbero di quello, che non fan- 
no. Le avete voi lette in quella lingua , domandi Bulefrro? No, di(fe y ma pa- 
reva leggerle , perche di greco fo qualche co/a. Allora Ipologo , ben farci , diffe , 
che voi Buleforo dichiatc qualche co/a di Euripide , e il Signor Abate la tradurrà 
nello flit moderno: e Buie foro cavatofi Euripide di fcar/ella, fentite , diffe, in 
qual maniera Medea rimprovera Gia/one. O peffimo di tutti gli uomini (poiché 
altro non mi rimane , che di maledir la tua grandiflìma vigliaccheria ) fe’ venu- 
to da me ; da me, dico, odiofilfimo che tu fei a me, agì' Iddìi , a tutto l’u man 

genere • Ma ben facelti a venirvi , poiché ed 

io mi sfogherò dolendomi , e tu udendomi , fentirai pena. Allora l' Abate : Ec- 
co qua , diffe, quefl' ultimo pen/amento nan ò cattivo, ma egli ì affogato. Quan- 
to rifa! '.crebbe , fe / offe efpteffo così : 


Parlerò pure, e fien le mie parole • , 

AI mio cuor medicina, al tuo veleno. 

Se cot) av effe parlato Medea, diffe Buleforo , avrei giudicato , che voi effe far P 
arguta , e che non aveffe dolore. Dunque , diffe P Abate , il parlar arguto non fi 
converrà alle Tragedie ? E Buleforo, le fi conviene , rifpo/e y ma tale però , che 
poffa effer compatibile colla probabilità , e verità del parlare , che non dimofiri af- 
fettazione da fcolaretto di Rettorica y in fine che non fia il parlar arguto moder- 
no: e nemmeno per quefia ragione mi piacciono certe maniere affettale , delle qua- 
li ora è cor ) vaga P Italia, come per voler dire, come dice Sofocle, Io fono odia- 
tiffimo dagl’iddìi, e perciò infeliciifimo ; io fentii dire: O Dei SI voftro odio fi 
fia-prcfo piacere di formar la mia miferia: voi colorite in me un modello d’uno 

fventuraro con tutta petfezion di difegno Ma la/ciando que- 

fle co/e, ditemi come i moderni regolano la vifta.. Con gli occhiali , diffe P Aba- 
te. Buleforo appena dal rider fi contenne, e poi , Io parlo , diffe, della vifla del- 
la Tragedia , o rapprefentanxa , e prima /entirei fe o ff erti ano , che P azione cada 
dentro dodici ore , come facevano i Greci, e comi vuole Arifiotcle. V Abate ri- 
dendo , cotefla legge rP Ariflotele , diffe , fi é felicemente abrogata y e tra primi l 
flato P Arancino } il quale in una fua maraviglio/a Tragedia fa, che i Per/o- 
naggi nel principio fieno giovanetti , nel fine uomini. Ipologo , bella e maravi- 
glio/a invenzione, diffe, ì cotefla , veder cre/cere gli uomini fot t' occhio in mtn di 

tre 


(a) In/ane miler , quo ruir? nondum libi 
Primiera pingit barba vernante! genat. 
Ar . Certare barba non mihi confiat, Pater, 
Nee fic, opinar , vinceret Fra ter meni . 
Caufin. in Scdyma Act. I. fc. III. 


(b) Puer Dionee ignibui formo fior , 
Ut irretortii vivida m Solii facem 
Oculii inerii arma gefiurut Dee. 
Id. infr. 
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tre orci E quell' altra legge eli non mutar mai luogo , domandò Buteforo , ì tol- 
ta via ancor ella ? Molto prima , ri/po/e l'abate. Il P. Donati fa un pezzo di 
Tragedia fuori di Napoli ; un pezzo dentro fu le Jlrade , o piazze che fieno ; un 
pezzo nella Certe. Ma a dir il vero l' ad va nei no ha perfezionata quefla libertà , 
perche nella fua Saxonia converta nella prima frena introduce Carlo magno fuori 
della Saffonia con difegno d' attaccarla , e fuperar i menti afpriffimi , che la cingo- 
no, cesi egli dice ; e nella feconda frena* Clodoaldo Re di Danimarca , godendoli 
la pace del fuo Regno, attende per divertimento a pefeare con Ildegarde , e Clo- 
doaldo Figliuolo in un mare, che dovette effere il Baltico. Frattanto fopraggiun- 
gono i Pirati, e predano la nave , dov era il Figliuolo, mentre il Padre flava 
fui lido a far la guardia a! pefee. Nella quarta feena in un'altro Paefe del 
mondo, non fi fa dove, certamente non era Danimarca, {lavano cantando certi 
villani nel lido del mare, quando una barca di qui Pirati , sbarcando in quel 
lido il piccol Clodoaldo, ed un de' Marina ) fchiavi , quefli cominciò f obito mejfo 
piede a terra a gridare a que' Villani , che lo veniffero ad a/utare ; e perette quei - 
li per la lontananza •non fornivano, toma a gridar molte volte , che vengano a li- 
berare il Figliuolo ri' un Re. Quefli vengono , e ritolgono la preda a' Pirati. 
Nella fejìa feena Ildegarde Figliuola, ni fi fa come, fi trova in una felva del- 
la Saffonia , ed ì rubata da' Sacerdoti dell 1 Idolo Irminful. Nella fettima feena 
il Figliuolo Clodoaldo , che allora fi faceva chiamare Ifchirione , fi trova in quel 

Paefe dì queflo monda , dov' era fuggito da' Pirati da que' Villani, 

cade da una balza, e un Angelo l' a futa. Ma il maravigliofo i nell'ottava fee- 
na, nella quale Clodoaldo in cosi poco tempo dalla Danimarca i venuto in Saf- 
fonia , e Inficiando le altre mutazioni , voi vedete Buleforo , che i Greci non han- 
no penfato cosi belle cofe di far andar lo fpettatore da un Regno all' altro cosi 
prcflo : e quanto alle perfine, guardano di non farne parlar più di quattro.* Si 
darebbe egli mai , dije f Mate , più ficca regola di quejìa ? Il 

Da quedo e dagli altri fquarci, che andiamo all’ occorrenza riportando del Laz- 
zari™, farà facile il capire, che fcrivendo egii per incidenza di tali cofe , pre- 
venne in qualche modo, non penandovi, le ciancie , che fi farebbero poi fatte 
fopra le fue Opere, e ne dimollrò la vanità. Quantunque , a dir il vero, ni 
elfo , né perfona alcuna di fano intelletto avrebbe mai antiveduto quel , che 
fembra incredibile, cioè che alla metà di quello fccolo , s’aveffe a trovare in Ira T 
lia, e nella fteffa Roma chi celebrane per le (lampe, e proponelle ad imitare quai 
modelli perfetti di Drammatica li più guadi Scrittori del ttìoo. 

(62) Alle Odervazioni del Lazzarini fopra il Lucrezio del Marchetti , che 
fece pubbliche il Benaglio l'anno 1743. , s’oppofe fieramente il Sig. Avvocato Fran- 
cefco figliuolo del Traduttore con un Difcorfi apologetico dampato in Lucca nel 
1760., di cui, fe non per il pefo, e per la mole, almeno per l’argomento af- 
fai più copiofo di quanto polla ora dirfene , fi vorrebbe con particolar trattato 
far minuto efame. Ma non elTendo quedo a ciò nè il tempo , nè il luogo , per 
conofeere non pertanto , come fuol dirli , dall’ unghia il Leone , ci redringeremo 
ad oflervar la fola introduzione dell'Opera , cioè quel che contiene la prima ri- 
fpoda. 11 . Sig. Avv., che dai tedi, e chiole palla felicemente alle fpeculazioni filofo- 
fiche, modra, di non aver potuto con ugual facilità raffrenare quella violenza, 
che per quanto afferma, fentiva farfi nello ferivere per non ufeir da’ termini del- 
la 
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la moderazione dovuta a fe AefTo, ed alla modertia ben grande della perfona , eh’ 
egli era per confutare, attribuendole indebitamente un talento ignorante, e fofiAi- 
co, anzi, quel eh’ è più ingiuriofo , un’animo invido, e pieno d’arroganza verfo 
il fuo celebre Genitore. Tali e tanti leggonfi in quel fuo libro motteggi, fcher- 
ni , e declamazioni, che a leggerlo egli è proprio uno sfinimento , e ne farebbe 
avanzata la metà ancor fe non ad un tal uomo, qual fi fu il Lazzarini, ma ad 
un caufidico di pochi Ioidi eli avefle voi nei accoccare. La difordinata brama di 
negar tutrociò,- che quegli dice, l’accecò a fegno d’impugnare eziandio quanto 
per atto di riverenza e d’ amor filiale egli avrebbe dovuto colla maggior apparen- 
za (fi vero confermare, quantunque flato folle, come vuole, mal fondata iiippo- 
fizione. Il Lazzarini per porre in falvo la fama di quel Profcffore dalla grave 
taccia d’aver agevolato agl'idioti l’ intelligenza dell’empia dottrina epicurea, li- 
gnificò fin dal bel principio delle fue Olfervazioni , che il Sig. AleAandro Mar- 
chetti avendo fatta quand’era giovanetto quella traduzione, portatovi dal fuo feli- 
ce, e /ingoiar ingegno, volle nell’età matura foddisfare alla favirzza e pierà / uà 
col non correggerla, come dotto ejftndo , avrebbe fa puto fare ,- e con impedir, che 
fi (lampade. QueAa premeda, come ognun vede, non d’uomo malevolo, nè d’ 
arrogante, la quale doveva a chiunque far più che fufficiente prova dell’ oneAa , 
e cortefe intenzione , che il Lazzarini ebbe per una parte nel cenfurarlo in ciò , 
ch’eder può lieve inganno d’uomo ancor letterato, e liberarlo per l’altra (fogni 
fufpicione di miferedenza , accefe talmente lo sdegno del fuo Sig-Figliuolo, che 
lungi dal fapeme grado all’umanidimo contraddittore, fi mife a foAenere in pri- 
mo luogo, che il fuo Padre non giovane, ma d’anni trentotto fece il fuo volga- 
rizzamento con determinato penfiero di pubblicarlo ; di poi che nuli’ altro ne Io 
diftolfe, fe non il timore d'apportar danno a fe , e alla fua numerofa famigli a 
ccn^iif gufiate il Serenifs. gran Duca fuo Principe già prevenuto, e difficile a ricre- 
der fi fu quejlo punto gelofiffimo ,• tanto più che anche fenza fiamparfi , era già 
nota e divulgata quell’ Opera, attefo le affaifjime copie, che attorno ne andavano ; 
e finalmente quanto all’empietà delle Temenze di Lucrezio, edere perfuafo , che 
•vede ben provveduto al comune fcandalo colla proteda pojìa innanzi alla (leda. 
Se quelle dichiarazioni eorrifpondano a quel grand’ amore , da cui* fu trafportato 
pure ad atteflare , che tutt’i dotti dieno al fuo Padre la maggioranza fopra qua- 
lunque cofpicuo Traduttcr di Poemi infinitivi , ed Epici , o non piurtoAo un offufear- 
gli quella vera gloria , di cui ciafcun dee , più che d’ altro prenderli la mag- 
gir cura , lo lafciamo alla confiderazione del prudente lettore. Veniamo in-- 
tanto alla prima rifpofla dell’Apologià. Comincia il Sig. Avv. con produrre una va- 
ria lezione, ch’è ne’ primi verfi, la qual diverfa lezione dice elìdere in un Codice MS. 
dell’Autore; e quella conviene affai meglio della Aampata coll’emendazione del Laz- 
zarini , poiché il peragravit di Lucrezio è volto, come quegli il volfe, in corfe. Qui adun- 
que, ovepar che non vi fia di che contra Aire, moltofi diftende il Sig.ApoIogiAa , 
il quale dopo d’aver alla sfuggita raddrizzato- il luogo col MS. allegato, fenza 
punto attendere l’autorità del Padre, conchiude, e vuole ad ogni collo , che 1’ 
omne ìmmenfum di Lucrezio lignifichi lo fpazio immenfo , ch’è fuori del mondo. 
Ma quello con fua buona pace è piuttodo un travedere, o vacillare, che altro. 
Sarebbe forfè da feufare , fe il tedo a penna , che conlerva , non l’ agalla avver- 
tito, che il traduttore, accortoli dell’abbaglio , tolfe quel fuo fpazio infinito , e 
fuilituì r univer/o tutto, E chi può dubitare, che all 1 omne immen/um latino af- 
fai 


Digitized by Google 



Notizie. 119 

fati più corrifponda il tutto immenfo del Lavarmi , o 1 ’univerfo tutto del MS., 
che Io fpazio infinito dd tedo di Londra? Le traduzioni denno eflfer fedeli , nè 
allontanarli Lenza giuda ragione dagli originali , come fi fa in quello* luogo , in 
cui qual mai necelfità voleva , che fi rrafportalTe V omne immenfum in i fpazto in- 
finito ? L’ indole a forte del nollro volgare ? No , dicendoli benilfimo per lo tutto 
immenfo, e meglio per avventura, che in qualunque altro modo. Forfè la fen- 
tenza del Poeta ? Molto meno: imperciocché egli dir volle, che la mente di 
Epicuro corfe per lo tutto immenfo, intendendo tanto il tòt *<*»», o Ha il voto 
vano, quanto il v<?» voto», o Ila il luogo, o fpazio, il qual prcfuppofe de’ cor- 
pi combinati al d’intorno, che lo comprendono, o finalmente la iur^ueur, ov- 
vero il paefe, che pur’intefe de’ corpi non combinati, che per efib voto difcor- 
ajno. Niuna cagion dunque v’era per dipartirli dalle voci di Lucrezio , ed altre 
ufarne, che non hanno lo Hello fenfo, e potere , anzi alterano non poco quello d' 
elfo Autore: nè qui ha luogo il tedo d’ Orazio: ntc ver bum verbo Crc. nè le altre 
pedantefche lezioni , colle quali il Signor Avvocato ha il coraggio di chiamare a 
fcuola il Lazzarini , ed infegnarli la maniera da tenerli nel trafportare. Il Laz- 
zarini non parlava mica a fuon d'acqua , come fuol dirli , nè al modo delle chio- 
fe, e de’ Forenfi ; fapendo egli benilfimo in qual guifa folle da intenderli quel 
detto d’ Orazio , e l’ufo, che dee farne un buon Traduttore. Male ancora, e 
fuor di propolito adduce il Signor Avvocato l’altra autorità di Cicerone al C.20. 
della natura degli Iddii. Che ha egli a che fare quel che Tullio dice della im- 
menfa larghezza, lunghezza, e profondità, in cui difcorre e vola una infinita 
moltitudine d’atomi, coll’ omne immenfum di Lucrezio? Forfè che quello luogo 
potrà dabilire, come debba volgarizzarli quel ch'egli sì male intende? Mai no , 
e chi dicelTe di li errerebbe , come il Sig.Apologilla , a cui poteva tornar in mente , 
che il Lazzarini nella prima OflTervazione dice edere V omne immenfum il vo tir 
««tipo» d’ Epicuro, da Cicerone chiamato omne infinitum. Quello era il luogo di 
Tullio, che doveva determinargli’! vero fenfo di Lucrezio, non quello , ch’elio 
produce. GrolTamente poi ride di ciò , che quello olferva , che dandoli nei ter- 
mini della fcuola epicurea , il voto confiderato nel tutto immenfo , non dicefi 
fpazio , ma paefe ; poiché fé il Signor Avvoc. avefTe per poco fiutato la parola 
greca , fi farebbe avveduto, fenza ridere allo fpropofito , di .quella diffe- 
renza, che non conobbe. Chiunque voglia formare la giuda e perfetta idea d’ un’ 
Autore, e delle fue opinioni , dee avere altresì la giuda e perfetta idea delle vo- 
ci della fua fcuola , e che furono da lui , e da’ fuoi fcolari ufate. Epicuro dun- 
que nominò col termine , che paefe in nodra lingua fuona , quello fpazio 

in cui gli atomi decorrano , e che non è da’ corpi cotnprefo. Chiamò poi vo- 
to» , o fpazio propriamente ; o luogo quello , che vien da’ corpi racchiufo. Queft’ 
è lo Oretto fenfo delle voci fue ; e quedi fono gli ftretti termini della fcuola 
epicurea per iJ Lazzarini, che intendeva il greco affai piò di ehi o non fu mai 
in Atene, o non ne riportò fe non de’ vipifirelli. Che forfè ha egli mai nega- 
to , che il voto aff aiuto poffa dirfi fpazio ? Non certamente noi poteva negare. 
Volle ben avvertire , che Epicuro chiamò tutta quella fua immenfità col nome 
di regione paefe ; che quedo lignifica la parola nel nodro volgare. Volle 

denotar inoltre, che nel prefente luogo di Lucrezio non fi doveva far menzione 
nè di fpazio, nè d’altro, ma ch’era da ricorrere al tutto immenfo, con cui bene- 
x convenevolmente fi rende l ’ omne immenfum , che fa metter tanto remore al 

Signor 
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Signor Avvoe. , e perciò dopo la correzione aggiunfe , che negli fi retti termini 
della fcuola a’ Epicuro il tutto immenfo non s’ appella fpazio , perche erto abbrac- 
cia e lo J Travio , ed ogni altra cofa. Se’l tutto comprende ogni fua parte , ne 
viene in confeguenza, che il tutto immenfo racchiuda e lo fpazio , e la materia , 

■ che fono le parti, ond’è comporto; e perciò non fi può dire, che fia nè lo 
fpazio , nè la materia , o gli atomi , ma amendue le cofe. Il Lazzarini per- 
tanto non prcrefe mai , che il voto immenfo non porta nominarli fpazio, come il 
Signor Apologirta , non fi fa fe per vizio d’occhio corporeo, o fe per difetto di 
lume intellettuale, gli fa dire, ma bensì , quella univerfale immenfità d’ Epi- 
curo. Or veggafi con qual criterio apra la bocca al rifo per quella ragione , 

chi doveva muoverla a pianto amaro per compaffione di fe fierto , a cui nulla 

giovava, per non farli fcorgere malevolo e debole Cenfore , il gridare aìf errore) 

all' errore , fchiamazzare , e citare cosi all’ ufo curialefco i verfi di Lucrezio , e la 
Città di Dio di S. Agoftino. Ei bifognava rapportare con ogni fedeltà, e net- 
tezza le parole fieffe del Lazzarini da lui si malamen'e fporte e ftravolte. Ve- 
niamo ad un pafso dei Locke, ch’è l’altra autorità, con cui (lima difendere la 
fua illusone , e confideriamo quanto dottamente fappia ancor di quello valerli. 
Dilettevole fin dal bel principio è l’incertezza, in cui mortra d’ertere il Signor 
Marchetti fu le parole del Lazzarini, al quale concede per vero , che rinfinito 
non fi può ajfolutamenre, e perfettamente comprendere , qualora però egli intenda il 
capire per comprendere. O qui fi ch’è quafi imponibile di contenere il rifo. Ma 
sn qual’ altro fenfo poteva mai intenderlo, fe non in quello (ledo del Petrarca , 

la dove cosi fa parlar la fua Laora. Mio ben non cape in intelletto umano , o 

in quello del Boccaccio, quando dice : e tante femmine concorfono nel Cafiello, 
che appena vi capeano ; e per parlar più volgare , in quello fteffo fenfo , in cui 

diciamo: quel cotale è s) lieto delle fue fanfaluche , che non cape nella pelle , a 

nel cuojo. In quello fenfo appunto ha ragione il Lazzarini d’affermare , che la 
mente d’ Epicuro non poteva capir l 'infinito, c che Lucrezio tutt’ altro lignificar 
volle con quel fuo peragravit mente animoque. E qual mente creata vi farà, che 
capifea l' infinito? Segue il Signor Avvoc. , e vuole, che fe ne porta però aver 
un’idea imperfetta, e concepirlo nella guii'a, che mortra il Locke nel Saggi» dell' 
intendimento umano. Gran fatto ! Ed è portibile , che fi porta abufar tanto del- 
la erudizione , e de’ libri, anzi non pur' abufare, ma farne pompa, come d’ un 

qualche trionfo, o almeno ovazione? Orterviamo li gran penetrazione del Signor 

Avvocato anche nel parto del Locke. Non mettiamo a conto quel fuo citare 

un graffo Volume lenza fpecifìcarne nè la (lampa, nè l’anno, nè il libro , nè ’l 
capo , nè la pagina, che da' Caufidiei non è a fpcrarcla diligenza, e ’1 buon or- 
dine de’ Filologi. Al libro II. Cap.XVII. §.3. p. 160. della impreflione d’ 
Amrterdam del 1742., ove il dotto Inglefe tratta della infinità, cosi ragiona del 
modo, per cui l’uomo va in fe fterto generando, e formando 1’ idea deli’ infinito. 
Chiunque ha ridea cC una lunghezza determinata di fpazio, conte d' un piede , 
vede che può ripetere quefla idea, e congiungendola alla precedente formar f idea 
di due piedi, e poi di tre colf aggiunta cf un terzo piede, e cosi femprt avanzar - 
fi fenza mai pervenire al fine di qutfle addizioni, 0 fia quefìc della mede fiora 
idea di' un piede, e, ferii vuole, del doppio, 0 vero di qualche altra idea di lun- 
ghezza , come Sun miglio, 0 Sun diametro della Terra , 0 dell' Orbe magno : 
perche qual [ivo gli a mai di quefte idee egli fi prenda, e quantunque volte egli fe 

le 
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le doppj » 0 ,n <Jt‘*lfivoglia altra maniera fé le moltiplichi , vede che poiché ha 
continuato qneflc addizioni in fe fleffo , e che ha cflcfo qttanf egli ha voluto ejlen- 
derc P idea , in cui ila prima determinò il fuo intelletto , non aver’ egli alcuna ra- 
gione d' ivi fermar fi , e eh' e i non fi trova un fol punto più vicino alla fine di 
queflc moltiplicazioni , di quello il foJTe aliar quando le incominciò. Così dalla 
facoltà, ch'egli ha et eflendere fenza fine la fua idea dello fpazio con nuove addi- 
zioni , la qual' è fempre la Jleffa , trae egli P idea d' uno fpazio infinito. Quelle 
Cono !e parole del Locke da noi fedelmente volte nel nollro volgare : e qui non 
troviamo, che quell’ acutiflimo Metafilico dica mai ciò, che gli fa dire il Signor 
Marchetti : e fu quejìo moda fi concepifce , e perciò fi capifee P idea delP immen- 
fità , dell' infinità ec. L'infinità , e l ’ immenfità non fi puh capire (torniamo a 
dirlo) dalla" noflra mente per quante addizioni ella fi faccia delle grandezze fini- 
te. Se ne puh fi bene aver qualche idea, e quella idea è negativa, cioè efdu- 
dente i limiti o confini, e non mai pofitiva , o affermante la proprietà, ed at- 
tributi dell’infinito. E che cih fia vero, chiaro apparifee da quel, che foggiun- 
ge il chiarifs. Inglefe al §. VIL dello fleffo Cap. Perciò io non reputo ejjer va- 
na fottigliezza il dire , che fi convien diligentemente difiinguere P idea dell' infi- 
nità dello fpazio , e quella dello fpazio infinito: non effondo altro la prima che una 
progrefftone fenza fine , la quale fuppenghiamo che faccia la mente colla ripetizio- 
ne di quelP idea dello fpazto , che P i piaciuto dì fcegliere. Ma il prefupporre , 
che flavi realmente nel P animo l'idea d'uno fpazio infinito, egli è lo fleffo che 
prefupporre , aver Panimo già difeorfo, e veder già attualmente tutte quelle idee 
reiterate dello fpazio, eh' una ripetizione continuata fino all'infinito non può mai 
interamente rapprefentarli, lo che racchiude manifcjla contraddizione. I libri de’ Fi- • 
lofofi non fono già le Decifioni , nè i Repetenti , o i Confulenti , che’ portano al- 
legarli così al bujo , e al modo tenebrofo del Foro. Or noi cosi la decorriamo 
feguendo gl’infegnamenti del favirtinlo Locke. ^ L'infinità dello fpazio d l’idea, 
che noi acquifliamo per mezzo d’una progredirne fenza fine d’una determinata 
grandezza. Noi andiamo accrefcendola Tempre *o coll’addizione , o colla molti- 
plicazione, fenza che troviamo mai alcun termine, che ponga modo a queflo 
noflro aggiungere, e moltiplicare; perchè il trovarlo difhugge l’idea deli’ infini- 
tà. Cosi portiamo rettamente dire, che moltiplicando, ed aggiungendo andiamo 
correndo , o decorrendo .per la infinità ma non potremo mai dire, eh’ ella ca- 
pe nel noflro intelletto lenza maniferta contraddizione. Co*l anche fecondo la 
Metafilica di Locke, che qui non entrava, fi dimofira, che il peragravit di Lu- 
crezio dee volgerli nel verbo corfe , o difeorfe , e non mai capì , o comprtfe , 
poiché il tutto immenfo (l’ intenda una volta il perfpicace Contraddittore ) non u 
puh nè capir, nè comprendere fenza prefumere d’aver la feienza divina , aven- 
dola in folianza men che umana. Non contento il Signor Avvocato dell’ auto- 
rità fi mal’ adoperata di Locke, chiama in ajuto ancora Cartello, e non andò 
guari , che non chiamarte di più tutti que’ fuoi vortici, e quell'etere fonile , 
che ha fatto tanto firepito nelle fcuole. Ma come puh mai Dare col peragravit 
di Lucrezio la fenrenza deU’illufire Francefe, il quale vuole, che le noftre men- 
ti veggano ogni loro idea nella EITenza divinai Pretefe fors’egli con quella fua 
opinione , che le nofire menti dovettero ofeir da’ confini di quella effenziale li- 
mitazione, che le rende per natura inette a capir l’ infinito ? Se queft’è a forte 
f immaginazione del Signor Marchetti, noi diciamo, che quei Fiiofofo noi pen- 
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sò giammai. E tanto badi per comprendere dalla prima rifpolìa quel ch'effet 
pub il rimanente dell’ Apologia. Non è peraltro da non compiangere la gran 
difavventura dei Lazzarini per efferfene pattato da quella vita "prima che lo /fedo 
Signor Avvocato Marchetti veni (Te ad illuminar le carte col Tuo preziofo libret- 
to , in cui per darci maggior diletto , non dubita , come fi diffe , d' infognarli 
con inaudita carità , c prudenza , le regole di ben trafportare d’ una in altra lin- 
gua gli Autori. Chi ne può dubitare? Il libro è flampato. Audax Japeti ge- 

mi ! Vero è però, che con mirabile accorgimento pofe in fronte del suo Difcor- 
fa per fegno di franchigia, quafi fode lo feudo di Pali ade , una diffinittva Temenza 
data già contra il Lazzarini dal gran Lagomarfini , che può vederli alla nota (72). 

(63) Il Sig. Marcitele Maflfei nella Confutazioni delle Offervazioni Lazzarinia- 

ne fopra la Merope vuole fra le altre cole , che i Componimenti dei Lazzarini 
fieno di Buon colore , ma affai languidi , e vuoti , e pare che fopra tutto intenda 
de’ poetici. Non poteva in quell’occafione far diverfamente. Se poi fia da pre- 
dar orecchio alle parole uditegli nel bollor della paffione. Io lafciamo alla de- 

creta confideyzione di chi veramente conofca , che cofa voglia dire nel poetare 
il penfar lodo, e regolato, la proprietà, numero, leggiadria, naturalezza , e dol- 
cezza della locuzione, e che fappia cullare i greci, e latini Poeti, Dante, il Pe- 
trarca non meno , che gli altri migliori del buon fecolo. Così ancora fc flavi 
fiato chi meglio del Lazzarini abbia faputo trasfondere nelle Odi italiane la gre- 
ca fublimità di Pindaro. 

(64) Se le querele, ed i rimproveri avellerò pottanza d’annullare il mal’ opera- 
to , e rifarcire i danni de’ trapanati, non mai ceneremmo di condannare l’incon- 
■ fidarata (lampa fatti in Venezia l'anno 1736. delle Poefie del nollro Autore. Ma quel 
è feguito non può rivocarfi , e farebbe perdimento d’opera , e di tempo l'anno- 
verar qui tutte le alterazioni , fallirà , errori , e fconci , che a chi fa con qual 
rigore ultimava egli le cofe fue, vi fi fanno incontro ad ogni pano. Il Benaglio 
nella Prefazione del 1743. cofe , che diede fuori del Lazzarini pp. XXIL , 
XXIII. e XXIV. ferine molto, pèrche quella Veneta Raccolta non facette ingan- 
no a ehi legge. Avvisò, che fra legante empiture cacciate dentro alla cieca , 
molte compofizioni , pev le quali era l'Autore tutto dì infalìidito ne’ dottorati, 
monacazioni, nozze ec., o non fono di lui, o lo fono nella minor parte; con- 
doli fpcno vallo, per minorare a fe noja, dell’opera de’ fpoi Scolari. Tal oofiu- 
manza ritenne ancor dopo partito di Padova il Benaglio; e noi ci ricordiamo be- 
niffimo, che più volte fi dolfe d’aver a comparire per atto d’urbanità autore di 
cofe tirate giù da fe, o da altri con furia e fretta. Quella particolarità notilfi- 
ma allora a* fuoi amici, e a molti in Padova , unita a quel che s’è detto alla 
nota (<5) del Tobia, e a quanto fiamo perdite nella feguente, moftra la debo- 
lezza delle feufe addotte al lettore nella impresone di Venezia, ove fi cerca di 
gìuflificare l’ aver dati per Sonetti del Lazzarini uno del Salio, che incomincia. 
Ben bai col tuo valor prccorfo gli anni , e quello dell’ Alaleona , Luì che canti 
con tromba chiara tanto ; poiché anche il Benaglio ve ne trovò un de’ fuoi , Il 
cui principio è. Garzo n felice , eh « fu F erto monte, ed altri difetti vi notò, come 
attelta nella fopraddetta fua Prefazione. L’Abate Raimondo Cecchetti diffe di fe 
la (ledi cofa con lettera del primo Dicembre 1736. al Sig. Antonio Nipote del 
Lazzarini, ove della Veneta impresone cosi gli feri (Te : Venutomi alle mani quel 
libro , ho veduto , che vi dee efftre fteur amente una infinità cf inganni , perche vi 
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firn fra i furi (cioè del Lazzarini) de' Sonetti, che rum fono furi, e fra quefti 
un Sonetto mio , e forfè de' mediocri , camecclì io non fia atto a far mai cofa buo- 
na. Di più nelle Rime pcfie a piedi nella morte di lui un mio . povero Sonetto 
i flato attribuito al nome di un certo G affari , ed ì quello che comincia : O Tem- 
pre e in vira, e in morte, e ancor nuda ombra : nel quale fi vede, che citi f* 
ha fatto , fu fuo fcolare ; o al mio nome n è attribuito un' altro , di cui non ne 
ho colpa , ni merito. Ór figuriamoci qual guado in tam’ altri Componimenti. 
Un difordine forfè pi fi confiderabile vi fcorgiamo ancor noi non odervato dal 
Benaglio ; ed è, che il redo dampato difcorda in cento luoghi da’ migliori efem- 
plari MSS. , che abbiamo avuti fott’ occhio , talché delle varie, e guade lezioni 
potremmo formarne un’ indice adai coplofe. A tante, e si mafliccie imperfezioni 
altro compenfo dar non pofliamo, fe non dichiarare apertamente, e con efpreda 
volontà del detto Signor Antonio Lazzarini , edere per 1 ’ accennate ragioni la 
Raccolta del 1736. erronea, e contenente cofe o d'altri, o rifiutate dall’Auto- 
re, e perciò di niuna autorità. 

(05) Fra le opere pubblicate nella Qeda occafione , v’ è ancora i! volgarizza- 
mento dell’ Elettra di Sofocle; e quedo dicefi tanto nella dedicatoria, quanto, 
nell’avvertimento edere dato da’ Sigg. Nipoti dell’Autore conceduto allo Stam- 
patore. Di un tal fatto per fe verilfimo , potrebbe rifultarne aggravio all’one- 
diflìma follecitudine , che i medefimi ebber mai Tempre verfo la memoria dell’ 
iiludre Zio. Per dunque rendere e ad effi la dovuta giudizi , ed alla verità il 
fuo lume, ci conviene una volta render noto, che dal momento, in cui ebbero 
la notizia di quella dampa , cercarono con tutto il potere di far che s’ intermet- 
tede, o a più maturo tempo fi dideride ; temendo, come pur troppo accadde, 
che dalla grande anfietà, che v’era d’ accelerarla , derivati farebbono i difordmi, 
de’ quali parliamo, per cut anzi che accrefcerfi fama all’autore , n’arebbono pre- 
fa opportunità di mormorio non meno gli avverfarj , che chi non confederava do* 
ver fi feparare dalle vere, e purgate Opere di lui, le rifiutate, e impctfette. Se rif- 
fe per quell’affare fenza indugio il Signor Antonio Lazzarini al Signor Proccnra. 
tor Pietro Crimani,. che afeele appiedo alla fuprema dignità di Doge , a cui fi 
libro dedicar dovevafi , ed uno edere ancor credeva de’ Riformatori , come chia- 
mano, dell’ Univerfità di Padova. Accertollo quel graviffimo Senatore, di aver 
fu ciò prefe le necedarie infbrmaziani, e feorta nello Stampatore una fotnma di- 
ligenza e cura acciocché l’imprefa riufeide in ogni parte commendevole. Dide 
parergli impedibile d’ impedirla con tanto detrimento di quello , che impiegato v’ 
aveva non poca fomma di danajo, ed in fine efortavalo ad accrefcerla, e miglio- 
rarla con voler concedere pe» la (teda (e altre cofe , che ferbar doveva del fuo 
Zio. Per meglio autenticare tal verità , ecco qui il paragrafo appartenente a 
qued’ affare, tolto dada rifpofta del Sig. Procuratore , che è lòtto il dì 13. di Nov.del 
1 734. Con quanto , e vero dolore abbia io compianta la perdita del Signor Abate Lazza- 
ri™ di VS. lllma degnifpmo Zio , e preclaro ornamento delP Univerfità di Pado- 
va, e de!P italiana Eloquenza, pub Ella agevolmente argomentarlo dalla molti 

Jiima , che ho avuto delle di lui virtù et. 

veggo eflefo il foglio di PS. lllma , da cui raccolgo il defiderio fuo , che non fi 
fiampino ni la Commedia , rit il T 0 bia , ni f Elettra, come ttfe dall' infìgru Au- 
tore non rivifte, e corrette. Defiderarei di poter contribuire in qualche forma ai 
di lei defiderj , ma efeito io dall' impiego del Magiflrato , pojfo dire d 'aver qualche 
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voce per comporre , ma non autorità per impedire una Jlampa , che oramai è avanzata. Hf vo- 
luto però prendere qualche informazione , e trovo , che fu concepita dal Sig. Bavaglia 
degni JJimo Veneto Stampatore , il quale per onor della Jua edizione, e più ancora per 
quello del de fonto Ab. Lazzarini , s’ è fatto afftfìere da un dotti fftmo Religlo/o , di 
cui ne ho già da non pochi anni contezza , e che aggiunge alle fue virtù quella et effere 
in alto grado ammiratore del defonto di tei Zio. Come m' ì patfo imponibile , che 
pubblicata già P edizione , che deve feguire , ed impiegati non tenui capitali , perthì 
/' edizione fteffa comparifca in tutte le fue parti in modo laudabile , che fi poffa 
mettere impedimento con tanto danno del privato intereffe ; coti a me parerebbe , 
che VS. Illufiriff. che avrà in depofuo tante cofe del celebre Autore , poteffe cop- 
tribuire a impinguare, e migliorare l'edizione ee. Vedut’ inutili dal Signor Lazza- 
lini per quella lettera i fuoi sforzi, pensò, some Teppe il meglio, d’ovviare al 
maggior male. Mandò pertanto l’ Elettra così mancarne qual’ era della verfione* 
di due cori, e non limata allo Stampatore, il quale erafi protettalo non l’otte- 
nendo darla fuori a tenor delle copie, che n'aveva. Con una lettera de’ 29. di 
Genn. del 1735. parimente confervata per la certezza del fatto fpiegò elfo aper- 
tamente la fua rifoluzione in quella guifa. In rifpofta al fpgUo flimatifs. di VS. 
lUuflrifs. de' 22. corrente, /pero, che refi eri confolato del fa copia dell' Elettra , 
mentre io fon refolto di a f pettate anche P ordinario vegnente per di poi fe gui tare 
la / lampa con te copie, che tengo , il che molto mi rincrefcerebbe , e mi giuflifiche- 
rb a! meglio co! mondo ec. Non era quella una fola jattanzj d’elfo Stampatore, 
poiché grotti fquarci ne giravano infatti tra le mani di molti; nò potendo il Si- 
gnor Lazzarini piò rattenerlo e per la fua lontananza da Venezia, e per la dif- 
pofiziotie feorta nel Signor Proccurator Grimani di fecondarlo , ebbe di necettità 
a contentarlo. Venuta finalmente alla luce quell’ Opera, e trovatala, quale ap- 
punto credeva che riufeir dovette , corrottittima , fende di nuovo al Signor Gri- 
mani , dolendoli fcco lui non tanto delle inavvertenze ed errori , quanto delle 
innovazioni fattevi a capriccio, e Io pregò infieme d’impedire coll’autorità fua 
la nuova flampa , che già preparavafi delle Opere latine , affinchè non foggia- 
ccffero ancor quelle alle fconciature, che trovò nelle volgari , delle quali un’in- 
dice gli acchiufc di piò dentro la lettera. Vinto dalle ragionevoli richiede 1 ’ 
umanittimo Veneto Patrizio , fece che fe ne deponette ogni penderò ; e glielo li- 
gnificò con quell’ altra de’ 5. di Settembre del 1736. Subito che ho ricevuto il 
gratifs. foglio di VS. lUuflrifs. per quella Jlima, che avrà fempre del nome illu- 
Jire del defonto Signor Abate di lei Zio, e che ora in confeguenza difenda nella 
di lei rifpettata Perfona , ho fatto immediate venir da me lo Stampatore Bava- 
glia. Gli ho comunicata la giujìa di lei doglianza per gli arbitrj , c P inavver- 
tenze ctrfe nella edizione delle Opere del Signor di lei Zio degno fempre d' onore- 
vole ricordanza. Il poveruomo in qualche parte legittimamente fe ne feuf a. Egli 
dice d'aver raccolti, come ha potuto, da varie parti gli eftmplari , e che in confe- 
guenza non i rifponf abile degli errori non fuoi : che aveva feelto un ragguardevole 
Soggetto, il Signor Abate Verdoni, per invigilare forno la flampa ; ma che, paca- 
to egli a più ragguardevole impiego , ha dovuto foflituirc, come ha potuto. L' ho 
dunque incaricato , e mi ha egli pofitivamente promeffo di non intraprendere P edi- 
zione delle Opere latine, che in fatti egli aveva in idea di dare alla luce. Cosi 
ella pub fiat finn a , che nulla farà intraprefo dal fuddetto B a (faglia ec. Le ri- 
ferite lettere giullifìcheranno non folamentc l’operato in quell’ occorrenza da! Si- 
' a -..\ gnor 
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geor Nipote dell’Autore giovane allora di ledic’anni , ma comproveranno quan- 
to dell’ Elettra venne fcritto dal Benaglio di non oliere (lata mai ripulita, e per- 
fezionata dal Lazzarini, che ne lafciò con altri ferirti un cfemplare non di fuo 
carattere fognato in più luoghi, da lui forfè creduti bifognoft di correzione. Que- 
llo cfemplare attentamente copiato è quel dello , che fu mandato al Venero 
Stampatore ìnfieme colle più dilìinte particolarità, che lo rendeffero cauto nello 
ftamparlo. Tale egli fu folamenre al principio del libro, dove fece intendere, 
che i due Cori imprefli in diverfo carattere , li quali «mancavano nell' originale 
MS. furono comporti dal Signor Dotr. Biagio Schiavo ; e perciò non potrà mai 
feufare la propria balordaggine, o malizia quel tale, chiunque fi fu , che nelle 
Notizie letterarie di Venezia de’ 20. di Geno, del 1742. fog. num. 3. incolpò 



leggerli prima di criticare , doveva farlo accorgere , che tutto quel Coro col 
precedente fu tradotto, come s’ è detto, dal med. Schiavo. D’una coti m allic- 
cia falfità fi dolfe , e con tutta ragione il Benaglio, e potevafene richiamare an- 
cor lo Stampatore. Ma non i però quelli libero di colpa, o chi per elio fu fo- 
pra la ftampa, nel non fare altresì fa pere , che le annotazioni, le quali fuccedo- 
no immediatamente all’ Elettra nella p. 344., non fono del Lizzarmi più oltre dt 
tutta la nota (s) , e le altre fino al fine furono aggiunte anch’ effe dallo Schia- 
vo, come apparisce per l’efemplare detto qui fopra. Quella negligenza traile 
nell’inganno anche il Giacomelii, che in grazia, per quanto fi crede, dalla par- 
te a quello contraria , fi pofe a cenfurare nelle annotazioni all’ Elettra , che ita- 
liana diede anch'erto in Roma nel 1754., alcuni luoghi del volgarizzamento fat- 
to dal Lazzarini. E qui non è da tacere, che il Gefuita Lagomarfini , di cui’l 

fuo Storico letter. ci conta in più luoghi maraviglie, lieto e feftante delle flupen- 
de fue feoperte, dopo aver gettato il torvo fguardo nell’ Elettra del Lazzarini, 
gongolò tutto, quando vide, che al verfo 106. fu dallo rterto recata in italiano, 
la parola « « J > in ronJinella non ufignuolo , e perciò in una prò! irta lettera feru- 
ta al MafFei, che leggefi nella Storia letter. Voi. XIV. Lib.IL C. III. p. 284.' 
chiama per vezzi nella feg. p. 28Ó. la verfione di quello metamorfoft in vece di 
metafraji. Quella gran cenfura, rimerta in villa dal Giacomelli , non è mica sì 
certa e ficura , che averte il Lagomarfini ragionevolmente da ringallozzarfi, e far-, 
ne tripudio, quafi ritrovar qredeffe il quadrato dell' Ipotenufa , poiché Vairone, 
Virgilio , Stazio, il Commentatore Probo, ed altri ftan rutti contro di lui: laon- 
de per diportarli da buon Critico, poteva badargli il dire, quanto mai eli piace- 

va, le fue ragioni , e dimortrare fenza fchemi, ed aftio , come i dotti fogliono , 
il maggior fondamento, che parevagli effervi per l’opporta opinione. Ma troppo 
diede a divedere ben’ altro che litigio di parole erterglì partaro allora per il ca- 
po. Egli mendicava un colore di far , come dicefi , due chiodi ad un caldo . 
qualificar cioè per un peffimo uomo il Lazzarini , ed accendere maggiormente f 
animo del Maflfei già fortemente turbato per ciò, che quegli aveva fcritto fopra 
la Tragedia della Merope. Che avrebbe giovato l’arrecare con tanta pompa, 
ed apparecchio l’unica fua cenfura , e sì frivola ; farvi di più mille fmancerie , 
feede , ironìe , e fpiacevolezze ; deridere in fine con tanto affettato artificio il Laz- , 
zarini ? S'ertervi fra le altre nella predetta lettera alla pag. a8d. quella graziofif- 
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Ciiia figurina rettorie» , che chiamano apofiopifi , o di reticenza. E didimo pur ’ 
anche , ch'eli (il Lazzarini ) non ero poi coti come il mondo lo crede , detratto- 
re invidio/o de' componimenti di VS. ec. Vedi fcrupolofa delicatezza ! Non 
voler credere quello, ch’egli 1 Iblo, e’1 primo ardì affermare effer creduto da 
tutto il mondo. Quanto al patio da lui notata , il fuo Storico letter. accortoti , 
che tal critica malamente zoppicava, parlando dell'altra traduzione fatta da Gia- 
comelli, prevenne con tuono magiflrale al Volume X 1 L L. I. C. IL p. 4 6. nel- 
le annotazioni alcuna deljf tifpotle, che fe le poteva dare coll' autorità di Virgilio 
e ciò fece come fe avelie voluto porgere aiuto a’ difenfori del Lizzarmi , che di lui 
pon avevano alcun bifogno. Ma lafciando quelle baje, una fola domanda faccia- 
mo. Se il Lizzarmi fu dichiarato dal Lagomarfioi detrattore invidio/o , perche 
difeordò dal Maffei (oltanfo in cofe letterarie (che altro fuor di quello non fi 
potrà dir mai), qual titolo caratterillico , ci s’infegni in cortelìa , dovremo noi 
dare a colui, che persi debole cagione fi lafci trasportare ad offèndere un morto 
nella ottetti, e nel cottume colla nera taccia di detrattore invidio/» ? Qui non fi 
tratta di lievi, ed erudite difpute. Si tratta di macchiare pretto tutta la pofleri- 
tà il nome e la fama d’ un’ onoratiffimo, e dottittimo Gentiluomo. Hic rugete 
fuccus loliginit : hjc ejl rerugo mera. 

(66) La lettera, in cui fi fa menzione dell’ Elettra, e della Poetica, venne dal 

Lazzarini fcrirta addi 30. di Gemi, del 1711. al Nobile Signor Francefco Maria 
Bell uzzi di Pefaro , e dopo la morte di quello fu ritrovata dal Nobile, e dotto Si- 
gnor Annibaie degii Abati Olivieri , (ingoiare ornamento della medefima Città , 
(fretto congiunto del Signor Belluzzi. In ella lafciate le altre cofe , dice il Laz- 
zarini Domani fera li mede fimi Monaci di S. Giujìina rapprefenteran- 

no 1 ' Elettra di Sofocle da me tradotta più fedelmente , che io abbia potuto ; ma 
poffo tanto poco, che non fo come riufeìrà , e temo , che f anima di Sofocle me ne vor- 
rà male. Quello che più mi /paventa i l’ af pel fazione , in cui ì venuta ec., ed 
appretto. Subito che fia flampata ne manderò a VS. lllujìrifr. una copia in/teme 
con. un lungo difeorfo fopra l’ arre poetica fondato fu le dottrine del gran Filofor 
fo ec. Il non aver mai fatto flampare auetta Tragedia comprova quanto abbia- 
mo detto, ch’etta non fu condotta dall'Autore alla perfezione. 

(67) Ail’occafione dell’ Elettra compofe il Lazzarini quella nuova Operetta , 
in cui didimamente render volle ragione del fuo lavoro, e addur le regole da 
ottervarfi nel recar d’una lingua in un’altra. Fra le carte del Benaglio fe ne 
rinvenne un buon frammento , il quale fe fotte fiato 9 da lui per tempo pub- 
blicato , o a noi confèrva» intero, forfè che vedremmo in quell’ oggi prevenute 
dal Lazzarini fletto per la maggior parte lé critiche fatte poi alla lua verdone , 
ed arrecati con maggior fondamento, e chiarezza que’ precetti, che chi fa fe ven- 
eero giammai nella mente de’ valentiffimi Cenfort , non eccettuando ancora il 
Signor Marchetti tanto cortefe peraltro, c caritevole neirinfegnaaglieli , come ab- 
biamo veduto alla nota {61). 

(68) Molte lettere in tale occorrenza ebbe a mandar in rifpofla al Signor Card. 
Profpero Marefofchi , le quali erano già in mano del Nobile Signor Conte Fran- 
cefco Simonerti d’Ofimo. In uria de* 22. di Febbr. del 1726. così di Venezia 
fetide al Cardinale. Ho già pregato per lettera il Signor Marcheft Fole ni , e 
Signor Lodovico Riva, nojtri Profejfcri crudi tijftmi , che folltcittmenre t e dottamen- 
te feri ver anno nella propojia materia , 
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(69) Nella feconda, che è fotta il di 29. del fogliente Mario , dice. P eleva- 
vo, e volevano nuefli Signori fcrivcr .di quefie co/e più difìintamente , e con più of- 

Jervazìoni critiche ; ma fi è giudicato , che fi vuole per il hi fogno una feri ttura da 
perfuadtre i Giudici , non una lezione da foddisfar gli eruditi e c. 

(70) In altra, de’ 5. d’ Aprile parimente del 1726 Niuno ha valuto 

farfene tutore; ni quefio crediamo che importi per P autorità della medefima. 

(71) In quella (Iella poco fopra al palio allegato. Speriamo tutti, che fu per 
tffer gradita da V. E. Nondimeno effondo il fine unico di tutti noi P ubbidirla , fe 
a V.E. piacerti che fi rijìringa , 0 fi amplii , e fi riformi come, e dove te piacerli, ci 
fard l'onore di lignificarci , come umilmente la /applichiamo , i fuoi Jìimati (fimi cenni ec. 

(72) Anche il Lagomarlini nella iua lettera, che alla nota (64) lì dilTe trovar* 
lì riportata nella Storia letter. Voi. XIV. p. 184., mode qualche difficoltà intor- 
no alia Merope del Maffei , al quale con tale e tanta , non diremo, fommef- 
(ione, ma adulazione, e b altezza d’animo l’efpofe, con quanta protervia e alte- 
rezza difpregiava in eda ed avviliva il Lazzarini. Non la riportiamo per edere 
nella Storia predetta al luogo indicato. Meripa ben che fi legga per intendere 
quanto contrari e repugnanti effetti produca in certi fpititi ancor pii» fimulati il 
furor d’una padìone. Dal renor delle parole fi difeuopre, che il Lagomarlini piti 
ch’altro pensò allora di fare un mal giuoco al Lazzarini , poiché prima di met- 
ter fuori la fua gran critica, che fu runica contra 1’ Elettra, s’avvisò di guada- 
gnarli’! favore del Maffei , ch’era difpottidimo a graziarlo. Toccò nel bel prin- 
cipio le Offervazioni del Lazzarini fu la Merope. Schifando per altro di mirar sì 
baffo colla mente altera, non fi fermò in alcuna particolar cenfura. Pronunciò 
fommariamente quella ineforabile fatai fentenza. Alle Oppofizìoni Lazzariniane I 
fiato fatto troppo grande onore con averte degnate di rifpojìa , la quale per verità 
non fi meritavano. A me nondimeno il leggerle ha giovato a confermarmi nelP 
idea , che mi avevano impreffa altre fcritture di lui da me pur lette, di uomo 
ciol /contento ftmprc delle altrui co/e , ma incapace di render contento chi che fi» 
delle fut. Gnaffe il Lazzarini or daddovero e fpacciato. Domine aiutaci , che 
ha decifo il , Lagomarlini. Vi fu ancora un Signor Cavallucci di Perugia , il 
quale volle fare aneli’ edo la fua comparfa in quella mifchia letteraria , e di- 
mollrarfi con una fua Rifpojìa fatta (lampare gran difenfore della Merope . ma 
con troppo infelice fuccedo , poiché in vece di renderli grato , e bufearfi l T affe- 
zion dei Maffei, per chi s’era affaticato, quegli francamente così riferiffe a La- 

gomarfini un certo Cavallucci ha ri/pofio ora ( al Lazzarini ) per me 

molto male. E quei libri fi fiampam in oggi ! V. la Storia letteraria ne l pii 
volte aitato Voi. XIV. p. 300. 

(73) Vedi le prefenti annotazioni fotto i numeri 18, 13, 40, 41 , 44., 58, 
e òj , dove opportunamente fi regitìrano le prove per toccar come con mano, 
che fe alla confutazione fatta dal Maffei delle Offervazioni del Lazzarini tolga- 
fì’l prolido efordio, le favelofe notizie , e gl’inutili epifodj, e le oziofe digref- 
fioni , fi riduce propriamente a nulla. La più fpiritofa cofa che vi fia confitte 
in una ironìa, con cui le da fine, ritorcendo la parola oop\ot contra il Lazza- 
rioi , il quale per ifcherzare , come foleva , fopra la debolezza di fua villa , era- 
fi così intitolato nella foferizione. Conchiude dunque il Maffei. A tutte quefle 
incredibili j convenevolezze egli rimediò colla firma , non con altro nome fotto/crit - 
Jo effendo fi , che con qutflo i aup\òi Ma il Signor Maffei aveva già prima rifpo- 
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ilo adai convenevolmente -per il Lazzarini nella fetenza cavai lerefca Lib. T. C. V. 
p. 457. in Roma 1707. con quelle auree parole. Venendo fermo dì fpettof amen- 
to , ’e con ingiurie, e con di f prezzo, il faggio riputerei baffezza d'animo, ed augn- 
ili a di cuore P inquietarfene , e il badarvi , e riputerà fciocchczza il dare a sì fat- 
ti te. 

(74) La lettera del Lazzarini , di cui una parte fu data in luce in Venezia 
nel 17 s6. dal Signor Propofio Gio. Francefco Soli Muratori nella Vita del Pro- 
pollo Lodovico Antonio Muratori fuo Zio al Gap. IX. §. I. p. 78. , apparifee 
ferina il di 2}. di Settembre del 1729-, e dice. A quefii giorni leggo , ed offer- 
ito le nuove Opere di M. Lodovico Cajìelvetro , e la Vita di lui. Nella quale 
veggio sì maltrattato il mio Annibai Caro , che ri avanzerebbe s' egli ftJfe fiato 
il più vile, e ingiuflo, e ignorante uomo del mondo. Potrebbe nondimeno efjtre , c/te 
Jìio benedetto non lo abbandonale ni pur dopo morte , quando in vita lo rendette 
fuperiore fenza paragone di felicità, e di gloria alt'emolo fuo, al quale egli per al- 
tro non aveva mai fatto ninna offefa. Io nondimeno mai non mi feordero della 
fiima , in cui la tengo, e porrò ogni [indio, che gli uomini veggano dalla nojirx 
parte la ragione e la modepia e quella carità, che dobbiamo non fola a' vivi, ma a' 
morti eziandio ec. Da quella, e dall’altra lettera, che verri appretto alla nota (75), 
deduce il Signor Soli nell’ indicato luogo, che tanto della Prefazione alla Rettofica 
d' Arifiotele fatta in lingna tofeana da! Commend. Annibai Caro , quanto dell’ 
altre giocofe, ed’afpre lettere, che fi fingono fcritte da M. Francefco Petrarca ai- 
detto Autore della Prefaz. ec. } le quali tutte furono indubitatamente compofle 
dal Dctr. Biagio Schiavo, com’era pubblica voce e fama, e come noi per diluì 
(leda coftfedìone Tappiamo, dee dirli Autore non eflò , ma il Lazzarini da lui 
voluto Maeflro dello Schiavo. Porto come iftoria certa quello fuo penfamento, 
eon quelle ragioni, che fi vedranno, e difeopriranno al loro vero lume nelle note 
(7$), e C8/), difeende con non più udita fidanza a concludere , cioè a dipingere il 
Lazzarini per maledico, frodolento, privo di carità, e modertta , mancatore in fi- 
ne di parola: che quella appunto è la foflanza (a rtringerie inficme ) di tutte le 
parole, che fu ciò leggonfi nella Vita del Muratori alle pagg. 78. e 79. Laon- 
de in grazia della verità , e della innocenza porremo fott’ occhio a chi non 
voglia chiuderlo alla luce , che non 1’ accufato , ma 1’ accufatore ha grave- 
mente violato le lepgi non pur delia carità , e modefiia emiliana , ma della giu- 
flizia, e della oneftà. Alle prove quando farà tempo, cioè alle note (78), e- 

C75) Quella è la rifporta del Muratori intera cosi come trovali coll'altra del- 
la nota (77) in mano del Signor Antonio Lazzarini in Macerata non faputaci- 
forfè dal Signor Soli. Ella è fotto li ij. d’Ottobre del 1729. Non puffo non pro- 
tefìarmi tenuto al finterò cuore di VS. Itlufìrifr. , che mi avvifa di fiar fatican- 
do in difefa del Caro contra di me , e molto più le debbo io pel sì ìodevol dife- 
gno di entrare in quefio arringo con carità e modefiia: che ben v'ha divario fra 
chi feri y* contra i morti , i quali or non curano le nofire dicerie , e chi fcrive con- 
tra i vivi , e vivi che non hanno mai penfat» ad offendere alcun vivo in parlan- 
do del Caro, e molto meno VS- Jllujirifs., per cui ho profeffato fempre , a profe[fo 
urta fingolare fiima, ed offequio. Da che un libro ì fuori ha eiaftuno il diritto 
d' impugnarlo fe'l crede mentevol di ccnfura ; nè io mi lagnerò, eh' ella fi vaglia 
di quella licenza, di cui mi fervo anch'io alle occafioni. E quando poi ella pro- 
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teda con quel buon modo , che mi acetnna , gliene /afro bum grado , e occorrendo 
renderò la pariglia. Tuttavia mi permetta di dirle, eh' io nm fo sì facilmente 
fpexare un s) placido trattamento , da che nella fleffa fua amarevol con/effìonc della 
meditata guerra cantra di me f coopto il fuo animo amareggiato , e non quella 
calma , che fuoP effer propria di lei , e che fi ufi da lei in giudicare dr tant'al- 
tre co/e, e perfine. Dice /averto /impazzito il Caro peggio che s' egli foffe flato 
il più vile , ìngiuflo , e ignorante uomo del mondo , e eh' egli era fuperiore all' 
emulo fuo ec. Ora, fi pure VS. JUuflri/f. vuol imprendere fa briga di confutare 

? utile mie coferelle, io filamento la /applico di non lafiiarfi rapire da perfino 
Mcrafignor Giulio Foncanini) che vorrtboe fillevato tutto il mondo cantra di me, 
e la quale fin per/uafo effer* incitatrice a lei di queflo difigno ; giacchi ella , 
che fa tanto , e potrebbe in cofe di tanto maggior pregio giovare alle lettere, e 
farfi onore cól Pubblico , pure non vuol farlo , ed era pare impegnata in una di 
quelle littrtlle , che non fo ft facciano gran credito a noi Italiani , ficcarne non 
fece ni al Caro , ni al Cafielvetro P agitata fra loro. Se non foffero le declama - 
tieni di quel tale, fon io certo, che VS. Ìlluflrifs. troverebbe , nulla aver io detto 
contea P ingegno, faptre , e gloria letteraria del Caro , non ejfer io entrato a dir 
parola , chi s' aveffe ragione in quella conttfa ; anzi aver io defiramente fatto in- 
tendile , che il Cafielvetro era un Accattabrighe , e ho riprovato quel fuo din : 
non i’ avrebbe detto il Petrarca. L’unica co/a da me riprovata confifle nella ma- 
niera tenuta dal Caro. Se non ì da lodare, che il Cafielvetro non afftfo remin- 
ciafft quella mifchìa ; meno ì da commendare il modo , con cui il Caro rifpofi ; 
t fiatò a vedere , come fi poffa mai fra' Letterati faggi difcolpare que' tanti di- 
leggi , che fi mirano nell' Apologia. Se non fi mutano le leggi della buona Fi - 
■Icfofia morale, e della buona Logica , ni pure VS. Ìlluflrifs. fatta Giudice difap- 
paffionato potrebbe affoìvtre in queflo il Caro , e chiunque fi i meffo in altri tem- 
pi ad imitarlo. Pertanto faccia VS. ìlluflrifs. ciò, che le par ben * ; ma confi deri 
prima , fi queflo divertimento s' abbia a dare alla brigata da un par fuo ,• e pur 
volendolo dare, miri me e te cofe mie con gli occhi futi , e non con quelli di chi 
è amico /«o , e non mio. Talmente fan io difpeflo a non offendere la giuflizia , 
. che fi mi fi faceffe conofcert, ch'io mi fan dilungato dal vero in parlare dell * 
nafeita, e famiglia del Caro [ benché io non abbia fcritto più di quel , che dìceffa 
pubblicamente il Cafielvetro , e a cui fu ciò non fu mai rìfpofio ] farti pronto a 
difdire quanto ho detto , non amando ìo tanto le cofe mìe , che più non ami il ve- 
ro. Sopra tutto però mi farò fempre caro P amore di VS. Ìlluflrifs., il quale non 
credo d’ aver demeritato cella Vita di un mio Concittadine , mentre nè pur fogna- 
va , eh' ella, od altri avtffcro da aver parte in queflo argomento. Supplicando- 
la dunque della avnfervazJone di queflo, a cui m' ingegnerò di eonif pendere evi 
mio, le raffegno il mio offe qui o , e mi ricordo. 
fc (76) La feguente lettera del Lazzarini viene fi mi I mente riportata dal Signor 
Soli nell’appendice de' documenti citati nella Vita del Muratori al numero X. 
p. 185. In ella benché lafciafie 1 ’ Aurore per inavvertenza , come ci fa fapere 
efTo Signor Soli , la data e ’! nome , fi arguifce non oliarne dall’ ultima del Mu- 
ratori, ch’è nella prolfima nota (77), efiere (lata ferina circa i 12. dello fteffo 
mele. Io rif pendo a VS, Ìlluflrifs. fc biottamente a! mio modo , che non fino fia- 
to eccitata da alcuno a prendere la difefa del Care , ma dalla fola vietò vrtfo de’ 
miei, e dalP infcppórtabil carico , che li vien dato. Il quale fe foffe flato più di, 
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ferito , « fe la di hi perfine foffe min chiara, o in fine fi quella fui Storia non 
{offe pojìa in fronte di un libro , che onderà per te moni di tutti , io non ne farei 
quel cefo, che ne fo , e devo farne. E come che fia vero, che P animo fuo non fio 
flato d'offendere alcuno de i vivi , queflo non fa, che noi non fiamo flati offefl , 
e che non 'ci abbiamo a difendere. Io f oidi sfera a queflo uficio in guifa che P 
anima di M. Lodovico , fe fila in Cielo , come devo fperare , fentirà piacere per 
quella parte che riguarda e la condizione , e la fede , e la probità , e P onora- 
tezza di lui, le quali cofe io non foto non offenderà, ma le difenderà in lui pià 
felicemente eziandio di quello che a me pa/a efferfi fatto da lei. Quanto poi a lei , 
io non ifcriverb cola alcuna, ficcome non potrei dirla fenza offendere la giullizia , 
che fia contraria alla booti, ed erudizione fua , ed alla convenienza mia , e fi 
vaglia di quella mia dichiarazione per rimproverarmela , fe io mancaflfi a quan- 
to ora afierifeo. Per dar poi qualche autorità alP opera mia , onde poffa reggere 
in qualche modo a’ nomi cosi chiari , quali candidamente dico tffer quello di AL 
Lodovico, e il fuo , tratterò di non pie ernie, e difutili materie. Spiegherò i Dialo- 
ghi di Platone del Comune tanto infelicemente chiofati da M. Lodovica , eh' egli 
non ha capito niun luogo , e dico niuno di quelli che chiofa. Similmente difende- 
rò e Virgilio, e Terenzio , e Ariflotele , e altri tali uomini niente più difertta- 
mente tuffati dal medefimo di quello che foffe tuffato il Caro. Per lo che la mag- 
gior parte delta mia fatica fi rivolgerà in cofe di Iettare ; nelle quali il conten- 
dere i innocente; e chi vince rimane con gloria, chi i vinto fenza di fonare : onde 
/pero , che non darò paffatempo ad altri, else agli eruditi pari fuoi. Che poi que- 
fla mia fatica fia per piacerle , non lo fo, nò glielo prometto. Che non fia per 
offenderla quello io fo, e ne può effer ficura. Venendo poi alla degnifflma per- 
fetta , eh' ella intende, io P ho amata, e P amerò fempre , ma ho potuto e poffo con- 
fervar nel mio libero animo la Jlima e P amore ancora per lei : e queflo ì in poter 
fuo il volerlo e caldo e fincero. E voleffe Dio, che la verità , la giuflizia , e P 
emeflà mi permetteffero il difflmular quanto ella feriva contro del Caro. L'anima 
di lui, la comune Provincia, la nazione, la famigli anza degli fludj mi obbliga- 
no a quefla difefa , alla quale non mancherò in alcuna parte, ficcome fuori di 
queflo non mancherò di ubbidirla con amico e fincero animo. Così la lettera fe- 
condo la copia datane dal Signor Soli. 

(77) Riferire il Muratori al Ltzzarini con ouelV altra dei ai. del mefe ed 
anno medefìmi. Contiene P ultimo flimatifs. foglio di VS. llluflrift. cosi bei di- 
fegni, e muffirne cosi lodevoli intorno al P Opera , che ella ha per le mani , che mi 
preparo a leggerla anzi con molto piacere ; ed effendo quale per fua bontà ha vo- 
luto a me preventivamente dipingerla , avrò il motivo ptuttoflo di rallegrarmi e 
gloriarmi di un contraddittore di tanto ftpere e grido, e in [terne s) difereto verfo 
la ferfona mia. La ringrazio dunque con tutto lo fpiritt di fornimenti si beni- 
gni , e infieme ringrazio la mia fortuna di dover trovare P Amico anche in chi 
vuol effere Avverfario delle cofe mie. Scriva poi quanto vuole contea le fentcrrze 
del Caflelvetro , che io non me nc metterò pen fiero alcuno. S'io credo lecito a me 
di dire il mio jfentimento intorno alP opere altrui , a lei pure , e ad ogni altro fo 
che comp,t, fa tibgffa medefimo. Alia pag.^6., e 55 . delta Vita del medefimo 
Caflelvetro non ho io ommeffe di dire il mio parere intorno al genio di queflo mio 
Concittadino , « mi fa debolezza di molte fue oppofiziooi. Sarà faciliffimo a VS. 
llluftrifs. il confutarli. Ma non avrei creduta tanto delle di lui Chiofa a Plato- 
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ne, le quali peri non ho mai tj aminalo. Altra a me intanto non rtflt ft non fup • 
plicarla di confermarmi quel buon cuore , di cui mi officiai la fui gentili /fimo : 
che anch’io mi augurerò frequenti te occafioni di attejìarle la corri fpondenza del 
mio , e infume quella diflint a flima e vero offe q ui o , con cui mi rajfegno. 

(78) Molto ha giovato, affinché più chiaro riefca l’ordine di quello fatto e ’1 
contenuto nelle lettere del Lazzarini , l’efferfi diligentemente confervate ancor 
quelle del Muratori , le quali fe fodero (late a notizia del fuo Signor Nipote, 
mentre ne compofe la Vita, gli avrebbero dato regola, e fatto intendere, come in 
tal differenza il fuo celebre Zio e ouanto diveriamente da lui procedeffe col 
Lazzarini. Ora in parte vedremo, cne dalle lettere di quello malamente con- 
ghietturò, e pegg : o diffial il Signor Soli, che i Satirici Componimenti comra il 
Muratori ricordati alla nota (74) furono parti non dello Schiavo, ma d’elio Laz- 
zarini. All’altra nota poi (8d) fari meglio convinto co' monumenti e prove 
di fatto, che vi lì addurranno. Sue parole fono nella Vita del Muratori p. 78, 
Furono attribuiti quefli tre Scritti ( intende la Prefazione alla Rettorica d’Att- 
ffotele, e le due finte lettere del Petrarca all’Autore d’effa Prefazione ) al Dot- 
tor Biagio Schiavo da Efle , morto in Venezia alcuni me fi dopo il Muratori , per- 
che da lui ne fu proccurata la (lampa. Ma io credo di non ingannarmi , dicendo , 
che non fono fua farina , ma fi bene dell' Abate Domenico Laxzarini Profeffot a 
Eloquenza nelP Univcrfità di Padova , di lui Maeflro. Impercioccbì due lettere 
ferine dallo fi effe Lazzarini al Muratori non me ne Inficiano dubitare. Era egli 
rimaflo dìfguflato del noftro Propoflo per ciò che quefli ferino aveva et Annìbal 
Caro nella Vita di Lodovico Caflelvetro ; e però nel ri f pendere fiotto il dì 25. di 
Setr. del 1729. ad una fua , in cui gli avta inviata la Patente cP aggregazione 
all' Accademia tt Urbino , fra P altre cofc cori gli parla ec. E qui ancora confer- 
ma il Signor Soli ’l fuo penfamento collo fquarcio della prima lettera del Lazza- 
rini , eh’ è alla nota (74) , ove afficurava il Muratori di non volerli fcordaie 
della (lima, in cui Io teneva, nè dalla medeflia e cariti ec., e feguitando l’argo- 
mento dice alla p. 79. Meglio eziandio epparifee quanto ho detto dall' altra Tet- 
terà del Lazzarini ricevuta fenza data , r fenza fotteferizione dal Muratori nel 
dì 18. del fuffeguente Ottobre , che intera farà regiflrata nell' Appendice al 
N. X., mentre in effa fi leggono le feguenti efprtjfimi ; ed anche qui ar- 
reca lo fcrittore alcuni pezzi della feconda lettera Lazzariniana or’ ora veduta 
alla nota (76) , e fegnando con diverfo carattere quell», per i quali il 
Lazzarini prometteva al Muratori di non volere fcrivere cofa alcuna contraria al- 
la di lui bontà , ed erudizione, nè alla fua propria convenienza , e di non ef- 
fere per offenderlo, viene in ultimo con indicibile franchezza a concluder cosi. 
Da quefie due lettere chiaro ft feorge qual foffe P intenzion del Lazzarini ; e nel- 
la maniera acre e mordace adoperata in quegli ferini fi ravvifa benifiimo Io (Ir- 
le di lui; e però farà egli piuttoflo che lo Schiavo da dir P Autore dei medefmi. 
S' egli poi adoperaffe nello fcrivere quella modeflia e carità erilliana , dhe da lai 
fi milanta nella prima lettera , 0 fe fcrìveffe cofa alcuna contraria alla bontà ed eru- 
dizione del noflro Propoflo , e fe mantcneffe la parok di non offenderlo , come fi protefla 
nelP altra lettera , nepotran giudicare tutti quelli, a'quali faran capitate quelle dicerie ec. 
Viva il Signor Propoflo Soli ; viva la fua gran penetrazióne , e ’l bel moda di 
ragionare, fcon coi c’ infogna in atto pratico a bene, e dirittamente ripefear le 
Opere degl’ Illufiri trapalati. Non diremo quant’egli fiali in ciò dimoi! rato bra- 
vo 
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vo Loico, ed efperro conofcitor degli fini , quando difcemer poteva lenza molto 
Àudio la perfetta fimiglìanza , che v’è'fra gli faritti da lui attribuiti al Lazzari- 
ni, e‘l Filateti dello Schiavo dato fuori quattr’anni dopo la morte d’ effo Lazza - 
rini, che fi voleva dal Signor Propello offervare prima di far comparire la Vita 
del Muratori, anzi doveva aver veduto. Vera ancora l’altra Prefazione alio 
Rimi di M. Latra tifcit» alla luce nel 1741-, che pur ci dice nella (Iella Vita 
del fuo Zio p. 81. effere fiata flefa dallo Schiavo per emendare i futi trafeorfi , 
e per acquiflarft la buona grazia del Muratori. Vi voleva gran cofa a fare un 
tal agguaglio. 5 Ma lafciamo rutto quello; eli’ è ben cofa da ftupire, come a per- 
fona faggia, e pia, quale vogliamo creder ch'egli fia, potefie cadere in mente 
un cosi torto raziocinio, fermarci!!, divorarlo. Un raziocinio, dico, che ben- 
ché foffe fiato nelle fua immaginazione come dimoftrazione Geometrica , fpogl ia- 
to tuttavia d’ognt certo fondamento, o prova, riman Tempre puro e debole fof- 
petto da non doverli perciò manifeilare a fine di non cadere fconctamente ne’ 
vizj fieffi, di cut indebitamente accagiona il Lazzarini. Di poi fe per imponìbi- 
le folle quelli fiato idoneo, come pretende il Signor Propofto , a commettere 
adone eosl indegna del fuo effere, integrità, e virtù , s’avrà poi a crederlo tal- 
mente fciocco, o fmemorato da non penfare, fe aver già prima dato all’ Avver- 
tano t’ arme la più potente per rimanerne vergognofamente confufo colla folcane 
ficurtà , e prromeffi fatta al Muratori nella feconda lettera , di non volere fcriver 
cofa contraria alla di lui bontà , ed erudizione non men che alla propria eonve- 
ntema in termini così lignificanti , come fon quefii , * fi vaglia di quefla mia 
dichiarazione per rimproverarmela , fe io manca/fi a quanto ora afferìfeo? Conofca 
dunque il Signor Salt , che il fuo penfamento é lontano quanto effer può da 
ogni principio non folo di carità e modejìia , ma ancor di giullizia, di prudenza, 
di verifimilitudine, e di buon criteria Or fappia egli, fe noi fa, da noi. eh’ 
eravamo io Venezia di quegli anni , e didimamente informati di quello fatto, 
«he il Lazzarini delle opere contra il Muratori fparfe dallo Schiavo altro non 
vide, fe non la Prefaz. alla Retorica di' Ari fiotei e tradotta dal Caro ; ma delle 
Lettere, che l’ Autor della Prefaz. fiofe a fe fcritte dal Petrarca , non Teppe 

t iammai novella, non effendogli fiate moftrate da lui per quel che adeffo diremo. 

appta che in quella Città era palefe lippa, & tonfati bus , che il detto Schia- 
vo , uomo nel vero di molte lettere , ma che dava del continuo in fu lo fcher- 
lare , e dare il gambo, aveva accozzati infieme moltiffimi detti, maniere, e 
frali ufate dal Muratori nelle Critiche al Petrarca, e per tutte ie adunanze e 
crocchj vi faceva il commento delie fue piacevolezze colte tifa de’ citcofianti. 
Sappia inoltre che avendo effo letto un giorno al Lazzarini nel fondaco dello 
ftampatore Angelo Palmello , ove molte erudire perfone fi univano , un buon 
tratto della Prefaz. fteffa ; quefii amichevolmente ne Io riprefe, e diffegli in 
preferita nofira e d’altri , che «osi ferivendo mal difendeva la giuda eaufa da 
le addolcitali nella difefa del Petrarca; che il vero non ha bifogno di limili as- 
prezze, e puntelli ; che all’ uomo da bene b per certo lecito ad utilità altrui il 
anofirar i falli degli Scrittori , ma colla maggior umanità verfo di chi erra ; che 
ognuno quant’ effer fi voglia intendente , può foggiacere a qualche imperfezione ; 
che al Muratori per la iua probità, e merito letterario dovealì tutto il riguardo. 
Sappia ancora , che il Lazzarini per far meglio comprendere allo Schiavo con 
quale ftile , fecondo il fuo penfare , avrebbe dovuto difendere il Petrarca dal- 
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le accula del Muratori, T adoni ec. promifegli d’ abbozzare, tornato che fofle in 
Padova, e poi mandarli un Dialogo intitolato, Delle Convenzioni £ Arquà , 
il quale con eliremo difpiacer dello Schiavo, redò in mano dell’ Autore , e poi 
degli Eredi per le ragioni , che fecondo 1 ’ ordine di quelle memorie, fi riferbaoo 
alla nota (8d), dove fe n’avrà un faggio. Sappia finalmente che lo Schiavo 
avendo accettato con ambe le mani l’ offerta del Lazzarini , non ebbe più ani- 
mo parlargli della Prefaz., nè fargli motto delle finte Lettere del Petrarca , che 
non gli aveva mai ficuramenre moflrare. Di tutti quelli avvenimenti , eh’ erano 
a notizia di moltiffìmi, fe non aveva il Signor Soli alcun barlume, con qual 
coraggio mai s'arrifchib di dar la fentenza così atl’ofcuro, e fare perpetuamente 
comparire il Lazzarini in quella fua (lorica narrazione, mordace , privo di carità , 
e modefìia, fimulatore , mendace, e mancator di parolai Game? Dovrà Quegli 
cfTer tenuto tale per la fola negligenza del Signor Soli l Ma v’ ha ben altro 
che la trafeuraggine da ammirare in quello Signore: come che in materie di tanti 
confeguenza la trafeuraggine delia Ila colpa. In qual guifa potrà egli feufarfi di 
non aver rifarcito con lineerà ritrattazione l’ altrui fama dopo che il dotto Signor 
Giufeppe Battoli Padovano Antiquario del Re di Sardegna , e veramente Scola- 
re del Lazzarini , con parole le piò nette e precife l'avvertì ed accertò , che il 
fuo Maellro non ebbe alcuna parte negli fcritti dello Schiavo, e che diverfamen- 
te penfava tor la difefa del Petrarca dalle cenfure del Muratori l E che 
fu vero , fentiamo quel che il Signor Bartolj dice nel Pero diftgno delle 
due tavolette d' Avorio chiamate Dittieo Quìriniano ec. Ragionamento II. p. 32. 


In Parma 1757. Ben I feiagura , eh' anco il Nipote dell * immortai Mu- 
ratori abbia nella bella Vita , che dei Zio fte/e , denigrato alauanto la fama 
del Lazzarini , dipingendolo Autore £ alcune Opere , /e quali io meglio di 

^ _ or re . f • r u'i'i ... r .. mi. p.l? : • /i a 


tutù poffe affeverare , che infallibilmente fon dello Schiavo , i cui Originali furono 
preffo di me lungo tempo , e che affatto diverfe farebbero quando ctmpojìr f altro 
le aveJJ è. In difefa del Petrarca contro il Muratori detti bensì , ma affai civil- 
mente il Lazzarini certi Dialoghi tra Giovane, e Vecchio da me veduti , anzi in 
parte nella mia puerizia imitati .' e contro /’ Opera poftuma del Cafttlvttro , mini- 
mamente in difefa di Platone, altro lungo faritto eziandio formi , cui pure io ri- 
cordami £ aver letto. Per dare autentiche prave di quanto affermo , m abboccherò 
in Macerata co! Nohil Nipote del Lazzarmi , e mi Infingo ir. E veramente in 
Macerata nel 1758. refiò di tutto foddisfatto pienameute dal medefimo , che cu- 
flodifee a giufiificazion di tutto l’uno e l’altro ferino, e che per indennità del 
fuo ìlluftre Zio ci ha dato a pubblicare il principio del Dialogo fatto per il Pe- 
trarca , dì cui predo ci ferviremo, cosi che dal Lazzarini medefimo, ancorché 
morto , abbiamo la piò convincente e verace difefa della fua innocenza. Ne 
vuol di piò il Signor Propoffo Soli per ricrederli, e capire, eh e farina del folo 
Schiavo, non altrimenti del Lazzarini, fon quelle dicerie , e ch’egli pertanto, 
non l’accufato , ha contravvenuto alle leggi della modefìia , della carità , della 
giudi zia, e del buon fenfo ? Quanto poi all’ edere dato lo Schiavo Scolare di 
quello ci prenderemmo la libertà di notificargli , che allor quando il Lazzarini 
ebbe la Lettura di Padova, era di circa 42. anni , e Io Schiavo di j 6 . Pare 
che neppure in ciò traluca gran fatto l’accortezza e ’1 fino difeernimento del Si- 
gnor Propodo. 

(79) La copia di quella lettera, che il Benaglio inferì nella fua Raccolta do- 
po 
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po la dedicatoria , difcorda alquanto da un’altra, che ci fece avere l’Abate Rai- 
mondo Cecchetti d’ Oderzo, altro degno Scolare del Lazzarini. Il miglior efem- 
plare farà verifimilmente fra le carte lafciatc dal Muratori, a cui fu indirizzata. 
Quello che noi teniamo del Cecchetti è il prefente folto liid. diMaggiodel 1770. 
Sono rttntfo molto ftrprefo , 0 turbato piultoflo , dalla fua ptr altro corte Affi- 
no a lettera, jltla quale ri/pondo , che fe /’ ejfere aggregato alla, nobile Accademia 
ef Urbino porta feco la dura legge di dover apparire un leggieri , 0 piuttolìo un 
/bienne pazzo , io nnunzio ben volentieri a cotanto onore . Sono, grazie a Dio be- 
nedetto , cot) lontano da l credermi degno cf ìfteria , che non Solamente non darò io 
Jìeffo le notizie della mia vita , ma non permetterò giammai fenza grave , e giu- 
flo riferimento , che altri le ricerchi , e le pubblichi. Io non veggio in me cofa 
alcuna tanto lodevole , che porti la fprfa ef ejfer pubblicata. Conofco , che mi t 
dovuta fofcurilà , e quefla mi i cara eziandio. Se non fapeffi la fua bontà , e 
candidezza , Jlimerei che mi avejfe così ferino per vedere fe Jlia fatelo nel Jcnno ; 
ma Pafficuro, che non fono eoi) balordo da giudicarmi degno di tant onore , e met- 
to più da proecurarmelo io flrjfc. Ma dato pure che to valeffi qualche ccfa nello 
ftudio delle buone arti , che non vaglio , tanto nondimeno ha fempre da andare avanti 
alle noflre lodi la noflra morte. Si ha da afptttare il giudizio /incero e fermo 
degli uomini , quando dopo moltifftmi anni , non foto fieno Spenti > 0 P amore o r 
odio ) che abbiamo avuto in vita , ma anccr la memoria di ejji. E fi dee fimi /- 
mente affettare , che le nojlre Opere , come dice Tullio, attatem ferant ; e quando, 
fieno tali, che refiflano al pefo dell’ etadì grolTe, allora è lecito, che alcuno cerchi 
di fapere di noi. Il prevenire pertanto queflo giudizio è una mera vanirà , e nuJP 
altro. Io ho fempre abbonito certe fiere e mercati di lodi , ne' quali alcuni a 
queflo tempo contrattano fcambievolmenre una vaniffima riputazione per fe , e una 
dannofa impeflura per la pefierità. Dio la perdoni a chi per defi derio d'una va- 
na fitma , e forfè ancor di guadagno , prende a fcriver le Vite di chi fi a rivolto 
agli fludj. Quefla per me io la fiimo una dif avventura , 0 adir meglio una ma- 
ledizione , itati za tèi la direbbe Omero ; la quale farebbe baflar.te di rimuovere 
dallo fi udì t chiunque non foffe effrfo nella ragione. Cicerone fi feufava con Lu- 
etjo dì quel fua defiderio , che fojjcro ferine te azioni di luì : . dunque eonofceva 
tfjer quefla una vanità. E pure, come ognuno vede, erano azioni grandiffime , e 
thè formavano una btllifflma parte delPifloria Romana. Or non farebbe, egli cofa 
veramente ridicola , che io , in cui tutto ? fictoliffimo e triviale , confetta ffi, che fi 
fcrivtffe di me, e delle coffe mie tapine per ogni vtrfo ? In fine le dico effif tro- 
vandomi per età , e per infermità forfè vicini (fimo di comparire avanti a Dio, ca- 
rice di vergogna , e di confu filone , non f aprii penfare cP ejfer lodato dagli uomini. 
La qual lode ancorchi foffe appoggiata fopta di un merito vero ; tanto farebbe va- 
nità il cercarla , ma nel mio cafo farebbe niente meno j che una gravi fftma frene- 
sia. Non nego però d'aver colto qualche frutto da' miti fludj.; e queflo c <lt eo- 
nofeere la mia ignoranza. Con che ricordando a V. S.. llluflrifs. la mia vera Ser- 
vitù , refi». Non è credibile, che coi MSS. del Muratori non per veni ue al /e 
mani del Signor Soli fuo Nipote la prefente lettera, come le due prime del Liz- 
zarmi da lui riportate nella Vita di quello. Aneh’efla era una materia da de- 
durne, fenza fofiflicare, più chiare conferenze ; e quefla fola lettera, fe^** “ a * 
ta non del Lazzari»» , ma d’ alcuno de' fuoi Avverfarj , chi fa con P*‘ 

neghici, iperbole, elìdi, e deliqui ne vedremmo celebrato l’Autore 0 nella òro- 
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ti* lattar., © nella riforma del Dkion. fior, furi., o in tutte l’ ultime Opere de’ 
medefimi , ov’è alla peggio trasformato. Noi ad altro fine non l’abbiamo qui 
rimefla fuori, fe non perche eli’ è il più verace teftimonio dell’ animo di chi la 
fertile , e moftra che nè per invidia, nè per livore, di cui eflì Io gravano, ma 
per tutt’ altro, riprovava lo fmoderato appetito di (lampare , e comparir lette- 
rato. 

(80) Il Nobile Signor Giulio Baitelli di Brefcia , perfona di molto Papere , 
avendo pubblicato nel 1745., iHuftrato con elegantiflime fptegazioni quelle 
tre lettere defitto Maeflro , incorfe anch’egli nello fdegno gii conceputo dal 
Signor March. Maffei verfo la memoria del Lazzarini. Il Signor Jfloric» Iti ter., 
che non fi teneva le mani a cintola per cogliere l’opportunità, che a lui fi pre- 
fentaffe d’efercitare il fuo talento, ed aguzzare l’infaticabile penna fu lo fteffo 
foggetto, prefe ad inafprire , in parlandone , e ravvivar la palfione del Maffei 
ancor vivente; e s’intenderà il come alla nota (84). 

(81) Che cosi paffaffe la faccenda, come narrali nella Vita , Io comprova una 
lettera di quel Signor Brefciano al Signor Antonio Lazzarini. Anzi per dirla 
fchietta , quella è la pura verità del fatto. Trovava!! di ffanza allora in Mace- 
rata , e quali arbitro della Nobiltà il P. Camillo Calino Gefuita , il quale era 
già fiato caldamente pregato dal medefimo Gentiluomo fuo Compatriota a volere 
far sì, ch’egli ottenere ciò che per lettera domandava. Prefc fopr» di fe il P. 
Calino un tal carico ; ed altro non vi volle perche i più (fretti congiunti , ed 
amici d’elio Signor Lazzarini , de’ quali egli pienamente fi confidava, e co’ qua- 
li aveva tenuto prima fegreto trattato , poneffero in opera tutta la po (libile in- 
dufiria per indurlo a mandare in Brefcia quelle lettere; e tanto più volentieri vi 
fi adoperarono . quanto che erano perfuafi non doverne venire fe non onore alla fama 
dell’Autore ; aal che con più forza ritraeva effoSig. Antonio le giuda con federazione 
di non cfporre il morto Zio al rancore del vivente A werfario , cui la forte lafciate 
aveva le mani libere di ripigliar la controverfia nella guifa che voleva , fenza 
tema d’oppofizione. Gran tempo continuò quella pratica , e più a lungo fareb- 
be andata , fe fianco il Signor Antonio del continuo faftidio, non avelie penfato 
di totfelo fenza danno del fuo Zio con promettere al Nobile Brefciano di fpe- 
dirgli una copia delle lettere a condizione però , eh’ effo li aveffe dato parola dal 
fuo canto di leggerle folameme a pochi amici, fenza farfele tuttavia in alcun 
modo, e fono qua! fi voglia titolo , o colore ufeir di mano. Fermate d'uni 
parte e d’ altra quelle convenzioni , vennero fenza indugio ratificate dal Signor 
Brefciano con lettera de’ 29. di Dicembre del 1740., la quale dal Signor Laz- 
zarini , quali pregno di quanto doveva un giorno accadere, è fiata coll’ ufata di- 
ligenza ferbata. I? articolo, «he fa al nofiro cafo, è in quelli termini. Refio da 
tanta beneficenza confusa, t non /apri tome poter ni meno in parte pareggiare a 
s) preziefo dono. Sono bene poi a /applicar VS. lllufirifs. cT una grazia in tutta 
la più fegreta confidenza ; ed è , eh' effendo noto a quell' ora , eh' io ho le delie 
Lettere , pormi in grande af petto di non poterle tener celate ; ho ri follo peri per 
mantener a Lei di non la/ciarmele ufeire dalle mani , fe non col foto leggerle, co- 
sì faccio conto dire , che leggendo da lei le correzioni , colle quali me le ha traf- 
meffe, ho filmato bene rimandargliele , dubitando che qualcuno poffa farle copiare , 

t qualche cos' altro di più , perche fo , che vi è foggetto d' alta filma ( forfè il 
Card. Querini Vefc. ai Brefcia) quale defidcrarebbe averle. Prevalendomi adun- 
que 
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gue della di lei benignità , le farò /egre tornente copiare , e le fui gliele riman- 
derà per poter a //curatamente dire , che glie le ho rimandate per il motivo ec. 
Come poi quelle fi otteneffero , e dellero in luce dal Signor Battelli , ne fia- 
tilo del tutto all’ofcuro. 

(8a) A quella Apologia premile il Signor Maffei prima d’entrar nella mate- 
ria un'amaro e patetico efordio, il quale quanto meno ci ha che fare, tanto più 
dì a divedere , che quell* lettere non furono per lui cofa indifferente. Chiun- 
que leggerà la fplendida Raccolta, che l'erudito Signor Ab. Antonio Sambuca 
fece iu Brefcia l'anno 1750. delle Memorie ijìorico-critiche intorno alP antico flato 
de' Cenomani , capirà, che farebbe un gettar la fatica , dopo veduta qnella bell’ 
Opera , il parlar più di tal difputa , e vedrà Umilmente, che il Maffei in tutta la 
fua rifentita querimonia , con cui li lufingb nell'Appendice del Mufeo Veronefe 
di rifpondere al Lazzarini, altro non fece , come dottamente e modella mente no- 
tarono li Signori Brefciani Baitilli , e Piazzoni, fe non che ripetere quelle (lef- 
fiflàme eofe , eh' erano già fiate confutate dal Lazzarini, o alterando malamente 
le parole, e fentimenti di quella, o fagaeemente trapanandoli , e cosi parer vin- 
citore. Laonde noi meffa da parte la briga de' Cenomani toccheremo di mano 
in mano quelle colie , nelle quali , trafportato effo Maffei dal fuo turbamento 
.fuori della controversa, racchiude le accufe cootra il Lazzarini. Egli comincia 
da Oratore con difpor 1’ animo di chi legge , e dire , che quegli fin che vide : 
amìcum libi teflabatur animum , n ec ulta malevolentia cau/a interceffit unguatr. : 
come fe il diffentire in un argomento d’erudizione dalle opinioni d’alcuno folle 
legno di malevolenza e d’odio. Il primo intanto egli fu a muovere quel pia- 

to nella (lampa. Leggali 1 ’avvertimcnro al lettore , che il Signor Baitelli fece 
precedere alle Lettere del Lazzarini. Palla indi '1 Signor Maffei alle accufe. La 
prima i. Qjddguid a me prodiera t, acriter , /ed occulte impugnabili , (V adver/us 
flngula , gua aliguando in manui hominum dediffem , libeìhs miro livore con/itos 
conflruebat. Tutto il guidguid fi rtfiringe alle Offervazioni fu la Merope già note, 
e alle prefenti lettere de’ Cenomani ferine ad illanza quelle del predetto No- 
bile Brefciano , quelle del fi» Scolare, come può veder» dalle prime parole , o 
fia proemio delle (lede Difcuflìoni. Avrebbe avuto ben che fare nell’ andar va- 
gliando li tanti libri, che di vario argomento giravano del Maffei. Che poi il 
lazzarini el’ impugnale con lividiflìmi libelli , balia leggere que’ dne ferirti per 
xiconofeer Talfa quella taccia veramente in fe troppo grave. Ella ferilce tanto 1 ’ 
Autore, quanto gli onelliffimi Signori Baitelli, e Benaglio , de’ quali portano il 
nome, e che ne procurarono l’impreffione. In Roma per altro, e in Brefcia, do- 
ve amendue coll’approvazione de’ Superiori furono e ftampati e dedicati a due 
gran Perfonagei Ecdefiattici , cioè li Cardinali Colonna, e Querini , niuno Tep- 
pe accorgerli di cosi brutta magagna. La feconda. Probe autem no/cens , ut opi- 
nar , guantum nomini /uo poffent officere, continua eos /emptr , atgue arcala tene- 
brico/a damnatos guibu/dam tantummodo ex di/cipulit clanculum perlegebat. Ben 
fece il Signor Maffei (o che’l credette, o no) di metterci ut opinor , perche 
era, ed è certittìmo, che il Lazzarini, non che in fegreto, apertiffimamente e for- 
fè più del bifogno comunicava con tutti le cofe fue; anzi compofe apportatameli- 
te quell* due per mandarle ad altri fuori di Padova. Che poi temette , non fof- 
fero per apportargli molto onore j o il Maffei ciò ditte per rapporto alla debo- 
lezza delie medcCne , e in tal calò egli non era Giudice competente nella caufa 

pro- 
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propri 1 , 0 in riguardo alla fama di fe (letto: e quella farebbe fiata ridicolo!! filma 
iattanza. Il Lazzarini era si ben fornito di cognizioni , e d’animo , che il grido 
di quello, per quanto grande fi foto, non poteva afiblutamente nè fgomentarlo , 
*è impaurirlo. Lo fece ben vedere in più fpinofi incontri con una copiofittima 
turba di furiofi Contraddittori, e d’altro poter*. La terza. Satyra efl , non mi- 
rini ac prima , frigidijjimit facetiii infarda. Le Satire , che qui intende, fi fan- 
no per lacerar l’onore, e l’ eftimazione altrui:'* quette non «onfiflono nelle ur- 
bane piacevolezze, le quali non producono ombra' di difonore ad alcuno , come 
noi producono quelle, di cui ora parliamo ; perchè fe diverfamente fofle , guai 
a tutt’ i più modelli , e coflumati Scrittori. Niuno, o pochiffimi farebbono libe- 
ri da cotetta macchia. Che fredde a lui pareffero, noi gliel paderemo, fe vuole: 
ei però non fa che lo fieno l’averlo egli fcritto. Che non poco gli cuoceffero , 
troppo lo dimoftrò col fatto : ma non ne viene però . che debba cosi credere 
chi libero da pcrturbazion di mente penetra l’ indole della noflra lingua , e le 
grazie del cittadinefco parlare. Salta indi’l Maffei colla quarta fua accufa alla 
Commedia del Lazzarini, e dice. Mi rum fané hominem , qui comccdiam ediderat 
tedio pracipnam , & in qua rifui concitatur nunquam , tam feria argumenta cum af- 
fumfiffet , rifum multo fludio plurifariam captare. Quefla critica , della quale fi 
fi motto anche alla nota (5 6) , nulla prova in fottanza , e riduce!! alla nuda af- 
fermazione 'dell’ A werfario. La femplice negazione adunque fervirà di proporzio- 
nata , ed egualmente facile rrfpofta. S’egli non aveffe mai dato alcun Aggio 
del fuo guflo nell’arte comica, potremmo in qualche modo temere di non in- 
tendere quanto ci fa fapere in foli termini generali : ma letta la fua Commedia 
delle Cerimonia , offervatane la locuzione , il cofiume , le Temenze-, il rav- 
volgimento colle altre parti tutte, e veduto alle feene 7.. 8., 9., e io. dell’ 
Atto IV. quali fieno gli accidenti, donde penfava trarre il rifo , crediamo etor 
fuperfluo il farci altro difeorio. L’ altra, che compofe , e che non abbiamo mai 
veduta , col titolo di Ragnet , fi può arguire quel che fia da quanto ne fcrifTe 
il Signor Zaccaria nel Voi. XIV. L.H. C. HI. p. 501. della piu volte ricordata 
Star, lattee. , ove efaltando colla fua eloquenza le imprefe dello flefio Scrittore 
feti fa come può quefla Commedia con dire, che la riufeita d'efla dipende dalF 
effere ben recitata ec . , perche fenza di ciò , rimarrà fredda , e perì non fi maro- 
viglierebbe , che non aveffe /’ incontro dell'altra. Che vuol dir quello nel lin- 
guaggio del fuo Panegirica? Quanto poi all’ affare de’ Cenomani, ch’era in qui- 
ftione, e che parvegli di tanto momento, tam feria argumenta , non era alla fi- 
ne un punto di religione da non potenzio in tramettere in iflil’epillolare qualche 
fcherzo. Rincalza aon vigore il Signor March, la fua invettiva r e Arane gli 
riefeono certe maniere di parlare , delle quali fi ferviva il Lazzarini , per cui 
foggiunge nella quinta accufa. At novam etiam lingua noflra Grammaticam cu- 
dù : egli Catullo, egli Plinio, efl! quelli, & id genus alia. E’ ben da fiupir- 
i! , che un Letterato , qual egli fu di gran conofcimento o non fa pedo , o non fi 
ricordato quanto ampio e vario fia oe’ migliori Scrittori l’ufo di tal vicenome , 
o non fi foto mai imbattuto in alcuno de’ tanti efernpj , ov’é adoperato, come 
moltifiìme voci nelle più colte lingue, per vago riempimeftto. Ma il peccato , 
che al parer fuo non merita perdono, ed è l’ultima delle accufe fuor di mate- 
ria, confitte nell’ aver chiamato Codici i più rari ed antichi libri ttampari. > Non 
pratemittam a punBorum patrono Codices allegar ! . Manufcriptorum autlcrìtaiem 

t alt 
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ab eo advoeatam flati ni putti, amici Ittlor , ftà f aliene. Codice* vacai a typo- 
' graphis imprejja votumina , Pliniiq. omnium judicii meliores Codices effe a /ferii 
monrtrofas annorum MCCCCLX 1 X. , MCCCCLXXVl. editiones. Ó qui fi 
che perduta la pazienza , prorompe tutto fmaniofo : Sed Script»} , qui ut 
apparti hit facris initiatus uuhSiIi nequaquam fuit , ne immoremur ampliar. Co- 
tetto gran mifiero di diverfificare col nome di Codici i libri ferirti a mano da- 
gli fiampati , ricevuto per un tacito confentimemo dagli eruditi , era così noto 
al Laziarini , come mofira l’A'vverfario efliere a fé fiato ignoto , che queffa parola 
non lignifica propriamente libro o fcriitò, o fiampato , ma fol per rraslato al 
dir de’ Gramatici , e che le migliori e più corrette imprefiìoni denno (limarli 
appunto quelle di Vendclin da Spira, di Genfon Gallo, ed altre del fecolo XV. 
eh’ egli appella tnonftrofas ; e la ragione è , perche tratte fedelmente da’ tedi a 
penna intorno al tempo, che fu inventata la (lampa, ed infieme rifiorate le lette- 
re, nè viziate dall’arbitrio non Tempre retto de’ Critici, vagliono al par de’ MSS.; 
e Codici molto acconciamente pofTono dirli fenza tanti fcrupoli di Ser Ciappel- 
letto. Ma lafciando così fatte mefehinità ; quelle Opere del Lazzarini girano per 
le mani di tutti, nè vi vuole fatica alcuna per fapere fe con aggravio , o no 
del Tuo nome , e del vero , fu a cagion d’ effe incolpato dal Maffei di Satira , e 
di livore. 

(8j) Di quelle lettere, quantunque non condotte dal Lazzarini alla •perfezione, 
affai onorevolmente parlarono i più chiari uomini di quel tempo. L’ Ab. Gio- 
vanni Lami Scrittore delle Novelle tener, di Firenze nelT.VIf. del 1746. p. no. 

2 uefto fra l’altro lafciò regiftrato. L' Autore delle lettere , eh' è /’ Ab. Domenico 
azzerine di Morto , già Prof e flore di belle lettere nell" Univerfltà di Padova , 
accredita le medeflme col fuo foto nome affai celebre ..... e appreffo. Il Signor 
Lazzarini ragiona in qnefle con fottigliezza mirabile , e il fuo difeorfo è molto 
ajutato dalle note e oflervazioni del Signor Giulio Battelli , il quale dimoflra in 
effe e dottrina, e criterio. ApofioloZeno in una lettera de’ 15. di Sett. del 174 J. 
al medefimo Signor Baiteli] , attefta d’aver lette con fommo gttflo e piacere le tre 
lettere illuflrate con coti erudite e ben ragionate annotazioni : edere a fuo credere 
le ragioni , che vi fi producono per foflenere la legittimità del diflico di Catullo , 
evidenti ed incontraflabili : non aver mai of fervala cofa in quel diflico , che inve- 
tìflmil gli fembri .... e dopo alcune altre cofe conchiude , che in una parola il 
libro fa onore a chi t'ha ferino , e a chi l' ha illullrato. Lo fieffo Prop. Lodov. Ant. 
Muratori in altra ad effo Signor Battelli di quel mefe, ed anno, nulla abbaglia- 
to dal litigietto avuto per 11 Caro col Lazzarini, ìofegnò a differenza di chi fen- 
tiremo ancor nell’articolo qui appreffo , che nulla dee potere ne’ veri dotti a 
danno del vero , il turbamento , e l’ odio ; e così liberamente fc riffe. L’ Abate 
Lazzarini i finalmente venuto, benché tardi, a ripigliare la zuffa con tal vigore, 
eh* verifimilmente non oferà più alcuno di tornargli a fronte : che te annotazioni 
fono giudizjofe Ù"c. Ved. le Mem. Ifl-crit. de’ Cenom. nella Prefaz. p. X. I Com- 
pilatori degli Atri erud. di Lipfta al T. che porta il titolo. Nova Alia Eric- 
ditor. del mefe di Giugno 1748. P. II. p.?7t. ne fanno il compendio, avendo 
prima dato la giuda idea del vero edere del Lazzarini con dirlo ventati amicif- 
fimum ; il che fu pienamente confermato dal fopra lodato Novellifta Fiorentino 
al T. XX. del 17J59. p. 411. Ved. la Nota (9$). Da rutto ciò fari facile il 
riconofcere chi debba intenderli per quegl’ ignoranti polli in un fafeia col Lazzari- 
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Ili dal Maffei, allorché ad effi appropria un detto di S. Girolamo , fcrivendo 
Tarn maJiraom , & a'rvWiT*» cogitare potuijje , qui fana mente ut ere tur , miran- 
tur quamplurimi ; nihilominus qui ea extollerent Cf ampliarint inventi funt : fci- 
lictt e» D. Hieronymi fententia , nullus tam imperitut Scriptor eji , qui leflorem 
non inveniat fimilem fui. Si per certo furono i predetti Lami , Zeno, Muraro- 
' ri , gli Autori degli Atti di Lipfta , ed altri di tal fatta , che commendarono al 
lòmmo le ragioni del Lazzarini reputate incoerenti , e infujjijìentì dal Maffei, io di 
cui difefa tanto fi dibatte e sbraccia, come adeflo vedremo, il Signor IJlorico Ut- 
ter. fenza tuttavia difendere ad alcun punto ibftanziale della controversa. 

(84) Non poteva con maggior chiarezza manifefiare i proprj fentìmenti il Laz- 
zarini dì quello fece nella introduzione delle offervazioni alia Meropt del Maf- 
fei, ove pregò caldamente l’amico, coi le fpediva di non pubblicarle, perche non 
fembraffe nafcere da alcuna fua animofità quello, che fcriveva per fola comando % 
e profitto di lui. Dunque la fola onefli , non timore, che potettero, come van- 
tò elfo Maffei , nuocere al fuo nome , fece , che le renelle preTTo di fe. Nelle 
lettere de’ Cenomani non fi volle tenere fu le cerimonie. Aveva già detto ami- 
chevolmente, ragionando, al medefimo il fuo parere; e poiché intefe le rifpoiie 
di quello non a voce, ma nella Verona illufirata , in cui dichiaranfi le propofie 
difficoltà per fofifiicherie , errore, occupazien di fantafia m travoglinunto cT animo ec. 
conobbe, che fi trattava l’affare non da giuoco, ma da buon frano , e che non 
era più da diffimulare. Stimò dunque dover ripigliare anch’efio l’argomento in 
ifcricto, e farlo, come (limò convenirli al troppo rigido contegno del Contraddit- 
tore, e come offervafi nelle fue lettere, fenza rancore, ma con qualche modera- 
to fcherzo. Non è per altro da recar maraviglia , che il Maffei ritornando 
con gran turbamento ed impeto alia contefa , faceffe grandiffimo roraore cen- 
tra 1 ’ autor d’effe lettere. Ma qual cagione diremo noi aver indotto il Signor 
Ab. Zaccaria à vilipendere nella fna Stor. Letter. il Lazzarini con tante ricercate 
figurine rettoriehe, fe non perche quegli era il Lazzarini! Sentiamolo ancora ne’ 
luoghi , che ci é venuto fatto di feontrare in detta Storia , lafciando a chi ha 
ozio l’ andare in cerca del di più che potette aver detto , o che folle mai per di- 
re. Nel Voi. VI. L. I. C. IX. facendo il racconto ai quanto contientì nella 
bella raccolta delle Memorie IJìoricke ec. fopra i Cenomani , e parlando con lode 
di tutti gli Scrittori, che prò e coatta v'ebbero parte, corretto a ricordare al- 
tresì le lettere del Lazzarini da lui detto alla p.199. di Morremo Ile , dopo molte 
enfatiche parole a gloria del Maffei , e deprettione de’ Contrari , così continua 
alla p. *04- la fua narrazione. L' appendice al Mufeo Vtroncfe difpiacque ad un 
altro Brefciano Gentiluomo onoratijfimo , e di faper pieno , che è il Signor Giulio 
BaitelU ec. Egli pure con altre tre lettere ec. prende a difendere la caufa del po- 
vero Lazzarini nell 1 appendice del Mufeo Verone/e ridotto a mal termine. Il per- 
che peraltro, e come ridotto amai termini in uno fcritto, il quale fuori d’ama- 
re digreffioni nulla ci prefenta di nuovo, non fa grazia dircelo. Vi vuol poco 
a faperla» Perche era il Lazzarini. Sfoggia però bene in quelle parole : povero 
Lazzarini la caritativa compaffione del fuo bel cuore. Seguita la Storia e dice. 

Se il Signor Mar chef e in quefia ( Appendice ) fi l contro il fuo coflume rif cal- 
daio contro L Eroe di Mirro ; avrà fenza dubbio avute le fue ragioni di farlo ; 
come altri pure ebberle in altre materie. A bell' agio , che la inalterabile tran- 
quilliti del Sig. IJlorico $’ è anch’ ella qui alquanto rifcal data , e degenera in iC 
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cherno. Notifi quell' Ero* di Motto. Flemma. E perchè mai prefupporre , che 
,il Mattiti, e gli altri abbiano avute le loro ragioni fenza darai di quelle ragioni 
un minimo fegno? Ut {apra: chi noi fa; perchè l’Avverfario era il Lazzarini, 
a cui la prefunzione do ve a effer fempre contraria. Avanti. Il Signor Baiteli! 
e’ era doluto ( e con molto più ragione ) nella fua prima lettera , eh’ è nelle Me- 
morie de' Ctnom. alla p. zd/.-d’elffere flato chiamato dal Maffei nell’ Appendice 
digrtum patella operculum, e citb per inavvertenza forfè dello Stampatore la p. 
148. invece della p. ztìi delle (lene Memorie. Che fa.il Signor Zaccaria perfpi- 
caciflimo e minutiflimo invefligatore delle più trite bagattelle, e di si eccellente 
ritentiva.’ Moflra di non e (Torli quella volta avveduto dell’error numerico corta 
in quel libro , nè di fovvenirfi del palio di Maffei , e dice con ferena fronte. 
Ma io non trovo al citato luogo di quefie Memorie , cioi alla 0.248., che il Sig. 
JMarchefe abbia mai chiamato il Signor Baitelli digiuni patella operculum. Vi 
che disgrazia ! Quanto le portane ancor pii» attenuate e fagaei (ottopode fono al- 
le imperfezioni della umanità ! Come mai non venirgli in penfiero prima di par- 
lare, ch’era da farfi qualche diligenza o nel libro (Tetto, o nell’Appendice del 
Maffei alla p. CCIH. citata ancora nella prima lettera del Signor Baitelli a piè 
della prima facciata, ne’ quali due volumi avrebbe trovato il luogo a polla ficu- 
raf Coflava gran cofa l’ otte r va re per un momento- almeno il fecondo, che dovea 
più volte avere avuto in mano per affermare che il Lazzarini v’era flato ridotto a mal ter- 
mine , e rinvenire il patto e la pag. additati ? Chi fi darà a credere, che non artificìofamen- 
te, ma scafo in una mente tanto penetrante e delira , quant’è la fua , cadette la pii 
grotta fmemoraggine , e inavvertenza del mondo? Rifponderà forfè alcuno, che qui fi 
trattava di cofe frivole. Bene : ma quelle ancora , quando feco portino cattive 
oonfeguenze, come di dare a torto una mentita ad un Gentiluomo della integri- 
tà e dottrina del Signor Baitelli, richieggono la maggior cautela e certezza. A 
che ferviva l’averlo prima meritamente detto onoratìfjimo , e di faper pieno, 
quando fi voleva in fatti che appariffe o meno veritiero , 0 men prudente i Ci 
permetterà intanto il Sig. Zaccaria, che li ritorniamo alla memoria, come fuol dirti, 
in terminit quello periodo • del Maffei. Longum valeat Scriptor aito m'trificus 
(il Lazzarini) cttm eo , qui tam preclara s cogitationes condire fatagli ( il Bai- 
telli): dignum patella operculum. Sentiamo ancor lo Storico , e veniamo alla p. 
207. In quella egli fa una difefa di fe (letto, la quale in conclufione vedremo 
non effer che una nuova foggia d’infultare con affettata umanità il morto. Ave- 
va l’erudito Sig. Ab. Carlo Scarfella Autore della Prefaz. alle Mem.de' Ctnom. ci- 
viliffimamente riprovato un’afpro tale d'etto Storico, allorché ritoccando (non 
tappiamo in qual propofito) quella difputa fra’ Brefciani, e ’1 Maffei aveva fcrit- 
to in una lettera da lui fatta (lampare nel T. XLL di certi fuoi Opufcoli feien- 
tifici e filologici, che il Lazzarini fempre volcntercfo d'entrare in mifchie , che a 
lui per niun modo appartenevano , con altra DiJJertazkne degna del fuo Autore , 
fece con altri la rifpofla alla Ricerca J lorica del Signor Marchefe Maffei. Come 
pallia l’arguto Critico quelle graziofillime anfibologie? Eccolo. Della prima: fe- 
ce con altri, la quale lafcia in dubbio, fe uniffe alle altre rifpofte ancor la fua, 
o vero fotte ajutato da altri: ne verbum quidem. Salva poi la feconda , dicen- 
do. Vengo riprtfo d'avere in una lettera indirizzata ec. chiamate te tre lettere 
del Signor Ab. Lazzarini una Differtaziooe nella qual cofa non ci vegga tanto , 
e poi tanto male , perche una Differ razione in vececf ejfert in capi dìjlribuita , 
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tjfrr puh partita he falere,- nel qual cefo le lettere formano ma Differtazione , t 
mundi pcffcno tbiamarfi una Differtazione. E quefio I appunto il tufo delle tro 
lettere dei Sig. Ab. Lazzari»!. Ho di più chiamato quejle lettere una Differì*-» 
lionr degna drl fuo Autore, ma con quefio fe non le ho lodate , nemmeno bolle 
gii bia fintate ; ho lafciato che fe ne giudichi fiat merito delC tutore. Il merito # 
grande per le tefiimniatme , che il Signor Abate Scarfella ne adduce. Facdamtf 
qui paula alla malficcia eloquenza di quello tratto, il quale quante contiene paia 
iole, tante in fe racchiude altiffiroe Temenze. Non i da pigliarli a gibbo. Tufi 
io vi fpira grazia, vezzo , ed acutezza d' ingegno. L’ambiguità di umile parta- 
le, Differì azione degna del fuo Autore y è una di quelle (ìu pende fottiglietze toU 
U dalla dottrina detta riflrhjtme mentale y di cui il Sig. (dorico dee effer , quant* 
altri , valentiffimo Maeflro. In quella egli ben (ondato e faldo perfevera nel 
dire : fe non le ho lodate , nemmeno bolle bia fintate. Veramente? Ma fe poco 
prima aveva a chiare note efpreffo, che il povero Lazzarini era (lato per Cagiotf 
d’ effe ridotto a mal termine , ed egli moflrb con tali parole d* effer ne modo al 
pietà, chi non vede, che venne tosi adefcriverle per deboli, e da nulla? E non 
bolle bia firn a te ? Di più fe aveva a chiofi occhi prefuppofto , che il MaCfei nel 
confutarle fi folle con tutta ragione rifcaldato , ne viene di neeeffità , ch’egli 
non dubitava ricordarle, come uno fcritto mordace , o almeno per acerba fctocche- 
ita ? Ma non bolle biafmate? Continui tuttavia, e fi ripara con dire. Ho la- 
fidare che fe ne giudichi dal merito delP Autore , eh' i grande per le t e fii montana 
addotte dal Signore Scarfella. Lo fcioglimento di quello enimma dipende dunque 
dal conofcere , fecondo quel che propone e vuole il Signor Zaccaria , il 1 merito 
dell’Autore. Or bene; e chi fu l’Autore? Fu un uomo per fentenza di luì 
pollo dal Germonio, allor che ville, terribilmente in ridicolo. V. la nota (38) t 
Un uomo, ch’effo poche righe fopra avea Ichernito coll’ ironico titolo d’ Eroe : 
Un uomo, la tui onoratiffìma memoria meritò d’ effer nel Di-don. fior. pere. o 
da lui, o da quel fuo fedele amico deturpata, e convertito l’articolo in difon ore. 
V. le note (13), (16), (53). Un uomo infomma, che in cento luoghi della' 
Storia Ut., e dovunque t’ da lui ricordato, Tempre o copertamente, ofcopeTtamente 
vien’ acculato, e derifo. E non bolle biafmate ? Ma goal’ altra maniera di biafi- 
mare può darli più infìdiofa di quella , e più adatta a fedurre chi non ben conofca 
gli ufati artifici del Sig. Iftorico, e cosi fatte gherminelle? Pare, che quella grande 
ambiguità Ila a baftanza diciferata. Quanto al Sig. Ab. Scarfella , noi di luì fac- 
ciamo molta e (incera (lima, reputando non l’ultimo fra’ tanti pregi del Lazza- 
rini Federe flato lodato, e difefo da quello degno Scrittore. Non mancavano pe- 
rò al Signor Zaccaria le teftimonianze di tutti gli altri dotti allegati nella nora, 
che a quella precede, da lui per brevità ommeffi , li quali ci rendono certi di 
quello, ch’egli fece villa di non fapere. Ma paffìam’olrre, che la canzone 
non ? ancora al commiato. Ho dunque lafciato , che le tre lettere fi giudichino 
perenna bella Di ITett azione , qual torto v'ì qui alta memoria di quel Erofe flore? 
Si- di vero: bella Differtazione ! Quella lode certamente llraboechevole mal cor- 
rifoonde all’ altre fue proporzioni or’ ora vedute. Quell’ Eroe per ironia ; quel 
degna del fuo Autore ec. , fanno il commento chiare , • netto alle fue paro- 
le. Ho veramente qualificato f Autore per uomo un pi amante di brighe ; ma 
queflo, che io fiappia, non vuol dire , che non /offe un dotto uomo. E cho 
ttaat puh uno effer dotto , od infieme voi ent enfio di entrare in mifichie ? Che 
c ' pei 
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poi il Lizzarmi mirato fia in diverfe d’fpute , a fio tó»*.*» rtn varia pef-. 
fané alle mani, è un fatto notorio , nett accennare il quale non par : , che io pof* 
fa j effert et inrlifcrnicae incolpato. Coti difcretiffimamente conferma con quel 
fa'to notorio l’idea., che vuol Lr eoncep : re del Lattarini , e la .patte, ch’ora 
ippprefenta dello Storico corrifpcnde perfettamente all'altra (in' ora fatta d'ira- 
condo derifore. Kon è dunque lode, ma vero fcherno l'epiteto di dotto da lui 
dato ad un uomo, che aveva tempre dipinto qual brigante faecetirelb, che s'ita- 
trametteva in tuate le d : fpute, e in tutte v’ era per tuo detto, o terribilmente 
fofto in ridicolo , o ridotto a mal termine , o in quilfì veglia modo Tempre vinto.' 

Il fatto è, che il La7zarin> C die* il Signor Idorico quel thè vuole) non ebbe in 
fua vita nè brighe, nè altri (coperti nemici , fuori di coloro, li quali avendo gua- 
de le fcuole d’Italia, che reggevano con peno dominio (ed ecco l'unica difpu- 
ta che intende * e .che non pub digerire il medefimo Sig. Critico), mal foppor-. 
«vano, ch’egli difeopride il vitiofo metodo da efl\. introdotto , e con inciedibiles 
danno della gioventù Tempre ritenuto, e che perciò s’ a/faticafTe nel ricondurre i 
buoni (ludi tu’ antico fpltndore. Quelli Tenta fallo furono molti, ami moltifli- 
»i ; ma avendo fermato tutti, come ben fa il Signor Itlorico un fol corpo, e- 
un fol volere in ogni cofa, poffeno averli per uo fol Avverfario, o meglio dire- 
mo, fmifurato gigante, che rendè la vittoria di lui pii) luminofa , e compiuta. 
Non poffeno però dirli, propriamente brighe del La7zarini quelle , che tant’ effe 
Signor Zaccatia, quanto altri del fuo feguito modero fedendo quello pii da gran 
tempo eflinto ) alle ceneri df lui, che forfè non avevano giammai veduto: poi- 
ché le avute co’ Signori Maffei , e Marchetti denno piutrodo trnerfi de’ Signori 
Smaglio, e Baiteli! , che mifer fuori le enfe dal Laz?arioi ferine folo per pri- 
vato fine. E fe per cagfen d’ elle s’acquidò egli l’odievole taccia di litigiofo, 
ed inquieto dal Signor Iflorico, il quale vivo, e fano, eom’è, e come defideria- 
iro, che fia lungamente, ne ha avute millanta, e non tutte ìd materie cosi in- 
differenti, come quelle dell’ acculato ; avrl poi l’ Accufatorea gongolare, ferita tema 
dj dovere incontrare predo la giuda poderità adai peggior forre del defunto Laz- 
. zarni, quaf» che per queda parte fede libero d’ogni neo? Refta ancor altro da 
confi dorare in quefta feufa, che di fe fa il noftro Cenfore, cioè la poca fedeltà 
e fchiettezza, con cut rapporta il fentimento del Signore Scarfella. Erafì altresì» 
doluto il Signore Scarfella nella P re fa 7. p.X. di ciò, che il 'medefimo Sig. Cen- 
fcre aveva fcritto, edere fiato il Laazarini fempre volenterofo d'entrare in min- 
chie , che a lui in niun modo appartenevano. Quella feconda particolarità, che 
a lui non appartmejfero , vien pallata nella feufa fono filenzio, e pure è la più biz- 
zarra del mondo, -di Lazzarinì per niun modo appartenevano ? E fi può fa pere 
il perche non appartenede a quello, per .giudizio del Signor Critico, una difpu- 
ta puramente letteraria, quand’edo Signor Zaccaria credeva aver ogni diritto di; 
contendergli , o minorargli con tanti ritrovamenti la fama, che vivendo s’era . 
acquifiata? Forfè, che dt tal fatto non fe ne parlava? Non già; perchè girava»-» 
no da per tutto le due Opere del Signor Canonico Gagliardi, cioè 1 ’ OJTervaiìo-aì 
ni /opra la Infantane ti' un marmo , ed altre antichità Breficiane , e’1 Parerà i 
interno alt antico Stato de' Cenotnani. Due altre del Signor March. Maffèi , c òf- 
fe oo : La Ricerca ijìorica del t antica cmdtzjon di Verona , e la Verona Ulufittu. 
Una di Monfig. Giorgi: De antiquit Italia Metropoli !). , nelle quali, tutte fi di- 
Amipava più, o meno tal quiflione. Forfè perchè li, Lattatisi non era. "è Br*-„ 
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ftiano', nè Veronefc, ma Araniero ? O bella. Chi mai ha porto i limiti negli 
Argomenti di Filologia, e nelle Storie fra le Nazioni ? Forfè perche non v’ èra 
flato provocato ? Ma il Signor Maffei tenutone prima ragionamento con elfo lui , 
e trovatolo di contraria opinione , erafene nella Verona illujh'ata oltre il dovere 
rifentito. Forfè perche non doveva far cofa , che a quello difpiacefle ? Non era 
già quella una mentita d'onor eavallerefco, nè disfida a duello , nè fatto che 
averte ad apportargli fallidio, e fe la difputa era trattata con qualche piacevolez- 
za, veniva nondimeno accompagnata da ugual modertia , civiltà , e ritegno ; e 
pei da quando in qua fi trova vietato non folamente ad un uomo di lettere, ma * 

a chi che fia il difendere , chiamatovi , le proprie ragioni ? Forfè perche ciì> non 
conveniva alla fua profertionc e fludj ? Qual foggetto più conveniente a’medefimi 
di confiraili difeuffìoni? Dove trovali ferina quella legge , che preferivo a’ Filologi li 
foggetti eruditi, fu de’ quali denno eferci tarli ? Aveva a trattar forfè del moatra , del 
peccato filofofko, e di limili cofe aliene da' fuoi (ludj , o far' alle braccia , come alcuni, 
con Monna Poliantea ? Se vi fono al mondo cosi fatti Canoni , felice il Sig. lflorico- 
critico , che ha faputo fpiccare , non fi fa da qual Tribunale letterario, il privilegio 
fingolarilfimo, che lo collituifce Giudice, ed arbitro dell’ onnlfcibile con ampliffima 
podeflà di difeutere, approvare, riprovare, decidere, e far* alto e baffo a fuo ta- 
lento* tanto a voce, come in ifcritto, etiam per ìnterpofitam perfonam , come fi 
finge nel Suppl. del Diz. fior. pori, fu le opere , dottrina , collumi , condizione, 
e per fino fu de' più nafcofli penfamenti degli uomini ! Che apparteneva a lui , 
fe non in virtù di quella prerogativa , 1’ andar tribolando i morti , ed ap- 
piccicare al Lazzarini fognati Maeftri ; occultarne , o invilupparne 1 * origine , 
e la Patria , attribuirgli ideate feonfitte , pungerlo con acerbi motti , e dichia- 
rarlo in cento varie foggie contenziofo e malvagio ; che la fleffa cofa fonano 
appunto quell’ altre parole della Star, tener. V. XIV. L. II. C.IIL p. 169 . , do- 
ve nella relazione delle azioni del Maffei rimette!! in bailo la già vecchia conte- 
fa de’ Cenomani, diceadofi del Lazzarini, beffato anche qui a' terge col titolo ’d* 

Eroe , eh’ ei fi lafciì tentare dal fuo belile ofo /peréto , e dalla particolare ayverfio - » 

ne , che aveva al Maffei , di fenvere tre lettere ec. Era tutto ciò ufizio della 
fua profelfione , flato , e carattere , il far quello , che nè pensò , nè poteva ca- 
der giammai nel pender del Lazzarini, da lui per difcordie unicamente d’ erudi- 
zione, ed all’incarico, che foflenne, convenientiffìme, tanto indegnamento foper- 
ehiate? Qual morale, non già l’Evangelica , ma d’uomo liberale, ed umano 
comportar potrebbe tanta Inumanità, d’ imperverfare cioè, e fparger tenebre con 
menzogne, • frodi, verfo d’ un'illuflre morto? Di cosi fatte gentilezze era per 
forte da reflame lieta e contenta la nobil Famiglia, e Parentado , la Patria, e 
gli Amici, e Scolari del medefimo , come di tante belle lauree , fenz' averle mai 
a convincere e dimentire? Chi fi farebbe figurato di dover perdere in un fecolo 
colto la fatica, e ’l tempo in così fpiacevoli infieme, e mafiziòfi garbugli per li- 
berar da oftinatiffimi perfecuzione il nome d'uno, che fin da un mezzo fecolo 
rendè il tributo alla natura , e viffe fempre gloriofo nella memoria degli onefti , 
e letterati uomini. 

(85) Crederemmo d’offendere l’ eflimazione e l'onoranza dovuta al noflro 
Maefl ro, fe (nulla dubirando della conofciura follecitudine, affiduità , e decoro, 
con cui reffe la fua Cattedra, e neppur della (Sddisfazione, che ne dimoflrò fem- 
pre la Veneta Repubblica ) faceffimo alcun cafo dell’ altra favola , per non dir 
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calunnia , che leggiamo in fuo "pregiudizio ne’ Fafìi altrove mentovati del Faccia 
lati alla Parte III. p. 245., la quale è da ftu pirli , fia sfuggita all* acutiflim» 
villa del Sig. Iflorico tener. , da cui, o da qualche altro fuo Amico doveva eflere 
trafpiantata o nel Dizion. fior, porr . , o in alcun nuovo Almanacco di fuo gulìo. 
Chi fa che non Ila quella una gemma riferbara a fregiare altre Opere di confi- 
di! tempra, che da lui, e Cuoi Compagni polliamo allertarci in prò della lette- 
ratura Italiana? Viene con efEa incolpato il Lazzarini d'aver’ avuto in collume 
di ritardare al cominciar dell'anno fcolallico le fue lezioni fotto colore d'udite 
per atto d’urbanità quelle degli altri Profetimi , c d'efiier perciò flato cagione , 
che fi rinnovalle un non fo qual decreto, per cui a tutt’ i medefimi , fenz’ alcu- 
no eccettuarne, vietava!! un tal’ a bufo : morem hunc Lazzarinus &c. hit tempo- 
ribus refi ìt kit , circa aliena auditorio ajjiduus, fui tarde memor. Ejus gratta fe- 
nici atque iterum vetits decretum remvatum eji , agre ferentibus P rofeffortbus reti - 
cjuis , unius citi pam in ordinem totnm tacite derivar!. Quella nuova impollura 
del Facciolati non è (a ben penfare) tanto gravofa al Lazzarini, quanto a tutti 
eli altri Signori Profcffori, anzi agli dell! Signori Riformatori dello Studio , qua- 
li che avellerò voluto per rifperto d’ un falò, facrìfìcare indebitamente, e farfcntirt 
oli’ intero corpo unto onorevole i rigori della non meritata legge. Mancava ad 
cfli la maniera di contener nel dovere la dal Facciolati fognata negligenza di 
quello? Ma fanno beniflimo molti ancor vivi, e che dimoravano di quel tempo 
In Padova , che il Lazzarini fino al fin della fua ultima malattia , la qual durò 

I titi o meno da due anni , e fpeffo ancora molellato attualmente da febbre foco 
e fue lezioni nel Bo, del che gli Amici cordialmente lo riprendevano. Anzi i 
Riformatori medefimi avendo ciò rifaputo , 1 ’ ciarlarono con fornata umanità , e 
fbpr’ a tutti’! Signor Proc. Pietro Grimani,. ad aflenerfene, come quelli che ben 
conofcevano con quanta utilità farebbe (lata compenfata la perdita di poche le- 
zioni dalla vita d’un tant’uomo, e’I danno all’incontro , che dalla fua morte ne 
farebbe feguito a quella infigne Univerfità , ed all'Italia. Ma polla ancor per 
vera quella menzogna ; a qual fine mai , e con qual’ ardimento osò il Signor Fac- 
ciolati rivelar quello, che il Magiflrat» volle con tanto aggravio,, com’ elfo dice, 
di tutti que’ /lotti uomini , che rinuncile celato? Un taf arbitrio non meritava 
per fe foia punizione ? Si vuole nondimeno perdonargliela. Troppo era ufo ad at- 
tentare con felicità cotali imprefe , come allor quando nel dedicare al Signor Fan- 
toni Lettor di Medicina nell’ Univerfità di Torino una delle fue Orazioni, o co- 
me dicono, Prelezioni , le quali negli anni addietro aveva dedicate o al Signor Car- 
dinal Cornaro, o a’ Signori Riformatori, gli dille fen za tanti riguardi nella let- 
tera precedente, che la difputa di quell’ anno a lui Pbilofopho lamini , non ni n 
vu%cuai, que madmodum alias confuevit , datam commcndatamq. valuti : e di qui venne 
che il Dott., Schiavo , volendo a tutt’i partiti dir facezie dove entravano , dava, 
per ifcherzo il titolo di a chiunque fecondo la frafe del Facciolati intende- 

va onorare. Un'altra egualmente leggiadra ne fece a certo Veneto Patrizio, che; 
affai avanzato nell’età, fposò una Gentildonna molto giovane. Li accoccò argu- 
tamente quello bel diflico in un’ Epigramma , che compofe per lodarlo. 

Grande opus aggrederts , /ed qued te judicc foto. 

Gronde nùnus diti, vii nagc gronde pctefi. 
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Così s’efereitava nelle regole pratiche della Scienza Civile , che offerfe in un li- 
bretto a’ Signori Cittadini di Cotogna nel Dogado, fra’ quali fcride d’ edere fla- 
to aggregalo. Ma per ritornare al cafo nollro : Accorile di queflo fatto , che 
quanto meno importa per la ftoria, tanto più col tempo comparir può effetto di 
fola verità, farebbe imponìbile trovar’ altro Autore fuori del Facciolati , che 1 ’ 
abbia regi Arato, così ci conviene neceflàriamenre ricorrere alle domefliche memo- 
rie, e con effe prendere maggior lume. Tra le carte del .Lazzarini , che in Ma- 
cerata può ognuno, fe li aggrada aver fot:' occhio, rimane una fua lettera ori- 
ginale fcritta al Signor Card. D. Profpero Colonna , e in effa dopo varie cofe 
difcende verfo il fine a dir di fe. Mercoledì e Lunedì paffuto ebbi alle Lezioni 
tanta udienza, che non capiva qua fi nella mia grandi [finta Scuola. Quefia mat- 
tina per tenere a freno non fono andato , perche non ci reggo. Feci un efordio ex 
abrupto così pa [fionato , che fu univerfale il commovimento. So, che quefia mat- 
tina erano andati moltiffimi. Per domani voglio farne un'altra co' fiocchi. 
Non fo che fare. Coti mi diverto. Lo fo ancora per cagione de' Riformato- 
ri , acciocchì veggano , che dove molti altri Lettori , offendo ricondotti , fira- 
pazzano , gli uomini nobili , che hanno per idolo l' onore , fervono meglio. 

Qui dunque ci fa fa pere , che lafciò una lezione per neceflìtà , ma che avendo 

per idolo 4 ' onore , fi fludiava di fempre fervir meglio a differenza di molti altri. 
Li Signori Riformatori, e tutti erano più che perfuafi della fua integrità, e dot- 
trina ; e Tappiamo che gliene rendevano in ogni occafione la dovuta giudizi?. 

Il Signor Cardinale nella fua adolefcenza era flato lungamente predo il Lazzari- 
ni , e poteva meglio di chi che fia fapere , fe le parole di lui corrifpondeffero 
all’opere, e fe foffe fua proprietà la iattanza, e la bugia , per riderfene quando 
gli avelie rapprefenrata una cofa D fa , o non verifimile. Che poi afcoltaffe le 
altrui lezioni, ciò accadde ben dirado, e forfè anche meno di quel che il cornuti 
ufo d’ allora flrettamente richiedeva; e noi indubitatamente Tappiamo, come quel- 
li, che nel modo Aedo godemmo più anni della fua abitazione ed intrinfichezza , 
ed avemmo ad odervare per minuto ogni fuo andamento, a niun’ altro meno del 
Facciolati aver egli dato occafione d autenticare colla propria fperienza queflo 
mancamento. 

(8<S) Ecco a foddisfazione del Sig. Prop. Soli Muratori il principio del Dialo- 
go da noi promedo alla nota (78) , che ha per tirolo : Delle Convenzioni cC 
Arquà , (crino dal Lazzarini per regola del Signor Dott. Schiavo. Non fu con- 
dotto più oltre , che alla erteti^ della prima Canzone del Petrarca ; e molto 
avrebbe giovato , che lo fode per tqtto il Canzoniere. Contiene queflo fram- 
mento tanto- utili cofe, e dotti infegnamenti in materia di Poefia , che ci giova 
fperare, e per giuflificazione dell’Autore, ed illuftramento del maggior Lirico ita- 
liano, doverli un giorno da chi ’l pofliede ,far comune. Alcuni hanno creduto , e 
credono, eh' ella abbia fatto quella difefa del Petrarca per volontà , e con figlio 
mio ; ed ella ben fa quando queflo fia falfo. E di più le dico , che avendola 
poi Letta , non ne ebbi quel piacere, che ne fperava , e che foglio avere dalle cofe 
fue. Io avrei voluto , che avefie tenuta quella firada , che io Jìimo la migliore 
in coti fatte ccntroverfie ; la qual' ì di aflenerfi da ogni motto contro de' Ctnfori 
per innocente che fia , 1 folamente attendere a dimofirar la verità della difefa. 
Ma dirà ella , che i Cenfori non hanno avuto queflo riguardo verfo cT un Pe- 
trarca fcherncn.lolo , come ognun pub leggere j e dirà fimilmente , che colla ferie- 
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là rif fondendo, fi di alcuno riputazione a quelle cen/urt , che non la vagli obo. 
Ed io le rif pondo , che delti fenerni , che non hanno ni molto nè poco fermata li 
f inta di quel gran Poeta , e che non poffono f cernerla, non fi dee far conto veru- 
no. Di poi quando fia bene , ficcome è , il difingannar la gioventù no/ira italia- 
na , perche non fi creda effer vere quelle cenfure ; tuttavia ftimo, che il confutarle 
fi debba fare con graviti fempre mai ; onde chi legge veggia dalla nofira parte 
non tanto l amor della verità , ma ancora il buon coflume. Ala poiché al fatto 
non vii rimedio, ed io debbo come fuo mimico a ju tarla nell'impegno da Lei pre/o t 
te mando perciò il racconto duna difputa , che nel paffete ntefe fi ebbe da alcuni, 
che molto le ferviti. E tanto più volentieri lo mando , quanto non ha . ninna pa- 
rola ni apertamente , nè copertamente , di cui i due Cenfori poffan* a ragione chia- 
mar fit non dico offe fi , ma punti tc. Quelli furono fempre i fentimenti di quell’ 
uomo, fecondo il Lagomarfìni , detrattore invidiofo , di quello , che , fecondo il 
Maffei , libello! miro livore confitto! conflruebat ; che, per detto del Signor Zacca- 
ria , aveva lo fpirito bellicofo , e pieno A'awcrfione ; che, a giudizio del Sig. Prop. 
Soli, era di maniere afpre e mordaci, con rutti gl* altri attributi , che da quelli 
fuoi troppo tardi Avverfarj , e Maeflrì di Filofofia morale ha rifeoflo negli anni 
feorfi. Per meglio appagare e quietar l’animo d’effo Signor Soli, faremo adelTo 
in breve ia Storia di quel che vivente il Muratori accadde per conto -di quello 
Dialogo. Tre anni prima che il Dotr. Schiavo delle in luce il Filalete in ri- 
fpoila al P. Ceva Carmelitano , aveva fcritte più e più lettere al Sig. Antonio 
Lazzarini , la di cui troppo frefea età rendevate quali ficuro d'ottener quell' 
operetta; ma avendo incontrate dalla parte del medefimo molte difficoltà, non la- 
feib indietro per fuperarle quanto feppegli fuggerire l'ingegno e l’arte , come fan 
vedere le fteflfe, e tre fopra ('altre, donde abbiamo prefo i luoghi pia neceOar;. 
La prima i fotto li 8. d’ Aprile del 1755. . e dice. Ella fa come me , che il 
pregiati [fimo fuo Signor Zio per lamore, che per fua bontà mi profetava, ha vo- 
luto a mia contemplazione prenderfi la pena ri tfìendere diverfe Rifpofle alle Ob- 
biezioni fatte dal Tajfoni, e dal Aiutatori al Petrarca. Qui in Venezia mi promi - 
fe pubblicamente di darmele. In Padova fece lo flrffo ; anzi me ne leffe molte 
con mio contento ed ammirazione : mi fece vedere, che le facea traferivere , e che 
me l avrebbe poi mandate , traferitte che fofftro. La morte per me dolonfa , m’ 
ha privato et un tanto bene. In tanta doloris acerbitate mi rimane quejìo con- 
forto , dìe te accennate critiche promtffemi dall tutore fono in mano del gentili fs. 
Nipote, cui ora riguardo colla mede fimo amorofa divozione, colla quale io difltn- 
gueva il tanto di me benemerito Zio. Per finire il lungo tedio , la grazia , di 
che io fa fupplico , è quejla ; che ella con tutto fuo comodo fi degni di far copia- 
re fenza fretta le fuddette Critiche , e poi con tutto fuo comodo , e con opportuna 
acca filone fi degni di farmele avere ficuramente , e quantunque [ come ella mi feri fi- 
fe in Gennaro] imperfette fieno e non rivedute, fi afficuri fopra l onor mio, cht 
io, come fo dell Elettra , le rivedrò colla maggiore attenzione, e rivedute che io 
le abbia , gliene rimanderò la riveduta copia, e allora poi quanto al farne ufo 
per la fiampa io dipenderò interamente da fuoi cenni. Si accerti fopra la mia 
onoratezza , che non ufeiranno dalle mie mani. La prego per quell amore, de mi 
portava il Signor fuo Zio , per quella parzialità, che ella /i degna di dimorar- 
mi, e per quella venerazione, che io profeffo alle fiacre ceneri dell Zutore, e per 
quanto di facto può aver mai l amicizia vera, a non negarmi una grazia, eh è 

tan- 


Digitized by Google 



Notizie. 147 

Unte giufla. Ma non più : eh e io fo torte alle fue genere fé efibìziani , e alta 
gentilezza ben nota dell'animo fuo. Ho ferma fperanza et ejjeme confo! ato a fuo 
tempo. De his haéteou*. Vengo ora ec. La feconda è de’ ig. di Novembre del 
detto aono. Il Muratori , che al fuo folito la vuoi co' morti , e non co' vivi , 
hi fcritto da Modena una lettera ad un Prvfeffore in Padova , dicendo effer final- 
mente morto colui , che prometteva d’illuminare il mondo colle fue Opere, ma 
non fi veggono fe non promeffe , e parole. Mi creda , riverito Signor Anto- 
nio , che per F onore del Signor fuo Zio combattuto tc. , è di necejfllà , che ella mi 
mandi pr e fi amente la promeffe Critiche, e lafci poi fare a me a far tacere ec. Non 
guardi alle confufe copie , che io metterollt in ordine , e correggerolle con diligenza, 
ove foffero manchevoli. Si fidi della mia puntualità , e della premura , che ho 
deir onor del fuo celebrati ffimo , e venerato Zio , come del mio proprio , e più an- 
cora. Non tardi a mandarle quali elle fono per la pofla ben legate, e a me ne 
lafci la cura. So quel che io dico , e non parlo più oltre. La terza de’ 9. Di- 
cemb. proiTimo. La lettera del Muratori non è in ifiampa ; ma il Profejforc f a 
•cui i diretta, la va mofirando a' malevoli, e fanno chiaffo. Bifogna chiarirli. 
Attenderà dunque non pur le Critiche , ma ec. E appretto. Le critiche f atanno 
cuflodite , e regolate da me, e non dal Verdoni , il quale è flato difcepolo del Si- 
gnor Facciolato, ed ì Amico del Signor Muratori. Mentre tra quelle infirma 7.Ì0- 
ai era il Signor Antonio oltre modo dubbiofo della rifoluzione „ che far dovette, 
anzi non lontano dal compiacer allo Schiavo , capitò per ventura in Macerata if 
P. Maetlro Totnmafo Filippini Ago (limano, già Confettore , e grand’ Amico del 
fuo Zio, ed Amico eziandio del Muratori. Aveva il buon Religiofo tenuto pri- 
ma difeorfo in Modena con etto Muratori di quello affare , e fattolo confapevole 
del Dialogo del Lazzarioi , già , come fi dava a credere , compiuto, ed in ili» 
to di ftamparfi. Intefa quel Letterato tal notizia , pregò caldamente il 
P. Filippini a far'il pottìbile in pattando per Macerata nel viaggio , eh’ era per 
fare di Roma , acciocché il Signor Antonio non voleffe collo fcritto delI’TITultre 
Zio ravvivare un fuoco, che credeva già fpent© ; rendendolo certo de’ fuoi piò 
(inceri fentimenri iti Pimi verfo la memoria di quello, e della prontezza nel fer- 
vere , ove potette, anche il Nipote, con tutto il di più , che per via di gemilif- 
fimi uficj , e de’ maggiori atti di benevolenza giudieatte a ciò idoneo. CosT dì 
fatto fegut , e quello non penfato incontro fece, che il Signor Antonio, non vo- 
lendo rellar vinto di cortefia, ogni penderò deponeffe di comunicar allo Schiavo 
il Dialogo , qualora una precifa neccffità non vel coflrigneffe. Del che lo 
Schiavo fortemente dolutoli con lunga lettera , che per giudi riguardi non pub- 
blichiamo, ma tiene etto Signor Antonio a comodo d’ognuno , cefsò di piò fen- 
dergli. Venga ora il Signor Soli colle fue mirabili conghietture a confermare contra 
tante, e si invitte prove , che il Lazzarini per la maniera afpra e mordace fi 
rawifa Autore di quelle dicerie ; e che perciò off-fc la bontà ed erudizione del 
Muratori ; che calpetlò la modefiia , e carità crifliana , e mancò in fine alla da- 
ta parola. Ved. fopra la nota (78). Noi crediamo d’ aver copiofamente foddisfat- 
to, fenza verun pregiudizio della modefiia, e carità crifliana , alla verità , all" 
onore , ed alla innocenza del Lazzarini. Quanto poi ai Signor Soli , provegga 
egli, fe’i crede gioito , a fe fletto nella guiià, che più gli aggrada; che noi ci 
rimettiamo alla fua prudenza. D’altro veramente, a giudizio noflro, non potrà 
■aal dolerli in quell' affare il Sig.Lazzarini , fe non di vedere usa fua lodevolitti- 
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mi azioni divenuta cagione di pelfimo effetto. Non avrebbe 1 ricevuto qued* al- 
tro aggravio la memoria del fuo Zio , fe egli senza dar troppo attaccato alle 
leggi di convenienza avelie ben fecondato il defìderio del Muratori , ma 
con qualche oppòrtuna cauzione per altro che prevenir potelfe il bei fillogifmo , 
che era per fare un giorno il Signor Propollo Soli fuo Nipote. 

(87) Li flampa di quell'inno, fecondo la riforma dell’ Autore , fu dal P. Fi- 
lippini mandata ad efecuzione in Macerata nel 1741. , c dedicata al Signor Card. 
D. Profpero Colonna, coll’efprclfa dichiarazione, elfer quella, coni’ è lenza ve- 
run dubbio, la vera e corretta lezione ; ancorché la morte impedillt- il Lazzarini 
di palTar colla lima più oltre del verfo 215., per cui fu fupplito nello diruparlo 
col vecchio efemplare, mancante auch’edò nel fine di pochi verli. L’ ecce diva 
piredezza , che per la improvvifa partenza del Religiofo, ne impedì la correzio- 
ne , fece che vi feorreffero moltilfiqpi errori, nè s’^veffe tempo di formarne nel 
fine neppure il regidro. L’Ab. Francefco Benaglio perfona di fomrao giudizio, 
e di non ordinaria cognizione, molto s'affaticò nel provare, che non aveva grati 
forza quanto in favor di quel rinnovamento leggefi neli’avvifo al Lettore del P. 
Filippini. Egli in un' confimile avvertimento pollo in fronte l'anno feguente 
174 j. della lua Raccolta Romana, fpefe più parole contra l'Inno datnpato iti 
Macerata dicendo, non elfer quello l’ultimo e perfetto efemplare , ma fi bene 
l’altro poffeduto da lui, il quale dopo la fua morte fu impredo in Trevigi coll* 
traduzione, che n’aveva già fatta in verfi fciolti Italiani, inficine con altri Opu- 
feoli , e collo fquarcio della fua Prefazione , dove appunto s' impugna la prima 
flampa del 1741. Le due principali ragioni, dov’egli fi appoggia, e per le qua- 
li fi lufingò di ridurre come ad evidenza la maggior perfezione , che parevagli di 
feorgere nel fuo efemplare fono in primo luogo, che a fe non ne avrebbe parlato 
il Lazzarini fenza fargli motto eziandio della prom ella innanzi fattane all' Ago- 
fliniano ; di poi l’aver tenuto ben a memoria, che la cagione Addottagli dal me- 
defimo di quel Poemetto fu la foia venerazione al Santo. Ma noi crediamo di 
non derogar punto alla (lima, che facciamo di quel felice ingegno, fe rifpondìa- 
mo nulla repugnare al vero l’elTer egli flato dall'Autore fatto partecipe dell' 
Inno ancor dopo la promeda corfali coll’ altro amico , avendone quegli la piena 
libertà , c godendo il diritto , che ciafcuno ha nelle cofe proprie , di difporne a 
fuo piacimento. Non potè forfè efercitare , allorché Io compofe, la fua divo- 
zione verfo del Santo, foddisfare alla obbligazione contratta col Religiofo, e co- 
municarlo nel tempo (ledo o ad efTo Benaglio , o a chi lì voglia? Quanto agli 
altri argomenti addotti, ed alla più fignorife, pajftonata, e poetica maniera da lui 
ravviata nel fuo MS. noi non vogliamo adedo entrare in una difamina non co- 
si breve , che converrebbe fare fu quelli due diflimili efemplari. Ci bada , eh* 
altre perfone d'uguale diféernimento , e buon gullo fieno d’ aliai differente opi- 
nione. Avanza poi , non che bada, per tutte le difficoltà mode dal Benaglio, 
o da chianque, le quali faranno fempre difputabili , la certezza del fatto com- 
provato fermamente dal Signor Antonio Lazzarini. Egli ci accerta d’ edere da- 
to nella riforma dell’ Inno il copida del fuo Zìo , che gliel dettava fecondochè 
Io veniva radettando ; e faremmo pnr troppo ttmerarj , e villani ( p:r valerci 
delle parole in tal propofito del Benaglio medefimo ) fe per quant' apparenza di 
vero aver potefTero le contrarie ragioni , mofìraHìmo dubitar di quello, che un 
te dintorno si autentico verifica, come fatto pallaio per le fue mani A lui pet- 
tata- 
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tanto , il quale per lo dretto vincolo del fangue dee più ch’altri avere a cuore 
la gloria* 'del' celebrati (fimo Congiunto, e che feco lui vide fino agli eflremi * 
fuoi momenti , dobbiamo fopr’ all’ altrui autorità unicamente e interamente pre- 
dar’ orecchio. 

<88) S’ era già parlato nelle fco r fc annotazioni con quell’ordine, che ci pre- 
fcrive la prefente vita , di tutr’ i Cenfori del Lazzarini giunti a nollra notizia , e 
fer, natamente di quelli , che più alla fua fama ed onore , che agli ferirti , han 
fatto guerra: e quelli con molto più di ragione detrattori , che Critici dobbiamo 
chiamare. Parevaci d’aver e Hi , e le trame loro fufficienremente fvelate , e d’ 
elfer fuori una volta da quello rincrefcevole ginepraio , allor quando capitatici a 
forte certi Tomi , che han per titolo : Storia e ragione if ogni Potjìa del Gefut- 
ta P. Saverio , pofeia Ab. Quadrio , ftampati in Milano nel 1741. , de’ quali 
culla più Capevamo , fe non che v’ era criticato il Lazzarini : ci damo parimen- 
te accorti, ch’egli fra tal forra d’uomini fervi il primo di feorta agli altri nel 
gìttare alla sfuggita dentro a’ loro Volumi certi veleno!! femi, per i quali chiun- 
que ignori quant’ efli fodero in tutte le brighe , e aspirazioni loro di volere e 
m .ufi me concordi , formi una fmidra opinione di quello ; e tanto meno fofpetti 
nel leggerli di fallìtà, e d’odio, quanto più occulta è l’arte, con cui fingono 
di ciò fare incidentemente , e quafi codretti da necedttà per non mancare alla 
verità dorica. Il che edendo , non polliamo noi difpenfarci dal fernire quel che 
decide del Lazzarini quello moderno vagliatore dell’ Arte Poetica , e de’ Poeti. 
Senza dunque arredarci ne’ fuoi giudizi di quello fatti intorno a quell 1 Arte , per 
i quali non ci prendiamo alcun fadidio, ch’egli ne parli o a ritto, 0 a rove- 
feio ; troviamo, che al T. II. L. I. p. 34Ò. ne fa una pelfima dipintura con di- 
re, che in Padova col fuo mordace garrire cantra le altrui azioni, e ferini , fi 
fece alcuni pccbifflmi adoratori , ma molti più fi fece nemici. Più vivamente lu- 
meggiar non fi poteva un'Aretino, un Franco, o altra tal cattiva lingua. (I 
periodo è dretto, ma pieno di fornimento e di fugo ; perciò richiede anch’ edò 

G ualche fpofizione. Veniamo a noi. Che intefe Suunque il _no(lro Signor Qua- 
rio per cotedo mordace garrire del Lazzarini centragli altrui ferini i Delle fue 
Difcudioni date in luce da’ Signori Battelli, e Benaglio, egli non poteva parlar- 
ne nè bene nè male, poiché furono rendute pubbliche Luna due, e l’altra quat- 
tro anni dopo la Storia d’edo Quadrio, fenza che comparifcono per le dampe , 
ed è facile il chiarirli fe fieno o no mordaci garrimenti. Delle altre Opere da 
lui mentre vide fatte imprimere o fu la Controverfia Diplomatica , o per l’ in- 
gredò alla Cattedra di Padova, che fole, ma non tutte, oltre la Tragedia , 
eran fuori quando fcride il Quadrio, egli è talmente falfo, che quelle in Pado- 
va gli procacciadero nemici , che la dove fi eccettui la fola Brigata del Qua- 
drio , non vi fu 0 in Padova , o dovunque chi fommamente non le commen- 
dane inficine colH Autore, e l’abbiamo diffufamente a fuo luogo dimodrato nel 
decorfo di quelle annotazioni. Che fe la mordacità confide a fuo credere nell’ 
aver condannato le fcuole, ed i Maellri del padato fecolo , e cercato di ricon- 
durre la vera letteratura, e la foda maniera di penfare, e fcrivere, noi appellia- 
mo a Giudice , e Tribunale più competente colla moral certezza , che ne verrà 
glortofamente adoluto. Quanto farebbe a defiderarfi, che in ogni tempo danno- 
fo alle lettere, vi folle ehi fenza ingannevoli lufinghe garriJTe al modo del Lar- 
darmi , e ne riportade egual frutto , cioè il bene camuse , te lodi de* veri dotti , 

. il 
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il difsopri mento dell’errore. Se poi credette di fallarlo qual malevolo e difone- 
fio nel converfare, egli l’aceufatore, che non vi parlò giammai , dovette Scura- 
mente con quella regola , che fé Hello , indurarlo. Noi Tappiamo , che, fe tutto 
all’oppollo, e può faperlo ognuno de’ piò qualificati contemporanei, i quali ol- 
tre modo ramarono, particolarmente quelli , che in Padova ne olTervarono a 
fondo per l'opra 23. anni i coitami e gli andamenti tifai meglio del Signor Qua- 
drio, che o noi conobbe, 0 fot potè con occhio bieco e torvo per l’alterata Tua 
Immaginazione rimirarlo. Tornili alle note (44), e (51), e veggafi da quali 
felli monj fupcriori ad ogni eccezione fia quella imputazione fmentita. Ma non 
fi contenne il Signor IJtorico poetico nel far folamente confifiere in cofe di lette- 
re il mordace garrire del Laizarini : il che alla fine altro non avrebbe importato, 
fe non rapprefentarlo per inquieto Cenfore ; e da un si fatto Scrittore ce l’ 
avremmo tolfo in pace. Egli fen viene in fu le belle prime al criminale , e fa 
di quel mordace garrire principal foggctto le altrui azioni. Quello è ben’ altro 
che fofifticheria. E che mai mtefe con ciò fign.ficare, -fe non che quegli (lato 
fia in fatti trillo e. malvagio uomo? O qui fi che meffa da banda la pelle d’ 
agnello, ci fi dà -a divedere jìfpertor tribali r. fetta trucalentior urfa. Dee in ve- 
to a chi ben penfa recare gran maraviglia, che non pure il Quadrio , e gli altri 
del fuo feguito, dati ad uno flato più perfetto, ma chiunque ritenga alcun fen- 
limento d’umanità, e d’onore, polla lafciarfi trafportare in modo da una difor- 
dinata pafiìon di ferra, d’ addogare ad un defunto di tal qualità viz; cotanto de- 
formi, e renderne colle (lampe Tempre viva la firma. Vizj li quali , pollo anco- 
ra per imponibile, che avefiero avuto in quello un principio di verità , fi vor- 
rebbe nondimeno da ogni modello e eoltamato Scrittore (otto profondo filenzio 
falciar fepolti. Ma gracchino pure a lor talento quelli cotali ; niuno potrà mai 
lènza vergognofa calunnia affermare , che il Lazzarini facelfe, o diceffe in fua 
vita cofa oppofia afi’elfer fuo. Egli fin da quando fi diede a conofccre nel 
mondo colto e nobile, ritenne collantemente prefio tutti quella opinione di dot- 
trina, probità, ed onoranza, ch’ora s’affaticano i malevoli d’ imbrattare. Elfi , 
non v’ha dubbio, fi dorranno di noi, e chiameranno la prefente difefa mormo- 
razioni inventate (quefi’é il partito, a cui fi appigliano quando veggono fviloppare 
Je loro trame) per porre in cattivo lume certe propofizioncelle ufeite comedi volo; e 
diranno, che le poche paroline del Quadrio, e de’ Tuoi Colili non debbano prenderli con 
tanta ftrettezza , e rigore. Si e? Qualche tre o quattro parole gravide ufeite ad un Bar- 
bafioro, il quale affibbiatali la giornea, la vuol far da Storico e Critico verace, 
non penetrafiero nella credula mente degl’indotti più di cento dirnoflrazioni 
geometriche? Or vada la gioventù ad apprendere le notizie degl’ illuflrl trapafia- 
ti da’ Volumi, che ora firanamente ingombrano la nollra Italia di coteili mo- 
derni fapienti. Se il Lazzarini non fu rivellito della dignità Sacerdotale, nè fece 
profefiione in alcun ordine, ville però mai Tempre, come a Crifliano, e nobile 
Letterato fi conveniva ; e poneva in pratica , Tenta farfene Dottore , quel che ci 
preferivono col Vangelo tutte le leggi d’onefià e giullizia. Guai a lui , Te rac- 
chiufo in qualche regolare Adunanza , ed obbligato da’ voti Tolenni , folle per 
umana d»broìez 7 .i fuggito da’ Paefi cattolici, e riparatoli tra Protellanti. Che n* 
avrebbero d«rto i fùòi benigni Sindacatori ? Con quai tratti della loto piò fiibli- 
we eloquenza non fi farebbero affaticati di renderne abominevole ,- ed «HoTa la 
memori* ì L’avrebbe poti® in Taivo dall’ effer noverato tra perfidi Apollati l'in- 
. \ dul- 
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(fluito, che aveffe poi- ottenuto di tornarfcne, e ia difpenfazione da’ voti già fat- 
ti, ovvero l'Autore delia Star. Ittt. farebbe/! modo ad ifcufarlo nelle giunte al 
Dhùon. fior. pori, del Ladvocat, e minorarne 1 * ignominia con dire, che dominate 
da umor maninconicv, e dal naturale ad ombre , e fof petti inchinevole , te ne fuggì 
in Paeli d’ Eretici > No ficuramente ; anzi damo certi, che ne* loro libri v) da- 
rebbe adii peggio de* Soccini , de’ Verger; , de’ Serveti , e ancor de’ Vaniti j. 
Ma ci dica per carità il Signor Quadrio , come, e donde fpiade , che il L azza- 
nni maltrattò le azioni degli altri? Perche di così lorda macchia non ci a degna 
alcuna prova? Che. Figuravafi a forte edere una cofa fteffa gli ferini , e le 
azioni, il comparir caviuofo in materie d’erudizione , e maligno circa le opera- 
zioni degli uomini? S’egli teneva fa rea Temenza d’ alcuni, eder ciati lecito di 
perfeguitare con menzogne, con calunnie, • in tutti i modi, chiunque crediamo 
recarci danno; e noi teniamo l'altra, eder precifo dovere d’onedo uomo il dinu- 
dare quelle frodi, e prendere una volta la aifefa della verità conculcata. Viva 

i ancora in Padova, e nei Veneto Dominio la memoria della benevolenza e di- 
ma, che tanto i Patrìzi di quella Repubblica, quanto la Nobifrà tutta Padova- 
na profefsò mai Tempre al Lizzarmi ; e ne diede un luminofo e forte argomento 
alla Tua morte, come fi vedrà nella nota dopo quella, che fuccede; ed è fimi!- 
mente indubitato, edere dato nel modo deflò amato , ed onorato da tutti que* 
dotridìmi Profedori, ficcotne Io fu da tanti chiarirmi Stranieri , li quali capi- 
tando continuamente in Padova volevan tutti e vili tarlo, e conoscerlo. Quanto 
poi a nemici non v’ i chi non fappia quali , e per qual cagione edì furono , in 
quella Città , e altrove. Fuori di quedi vi poti edere ( e l’ha dato a divedere 

ii Facciolati ) chi nudrìde per lui qualche contrarietà: ma qual uomo fu mai al 
mondo cosi felice, che godede dell’ amor di tutti ? Nondimeno eli’ è «ertezza dì 
fatto, che ni il Facciolati , ni altri fepper mai, fiochi vide , dargli noja (velata- 
mente; e ehe que’ mededmi fuoi implacabili nemici, li quali tanto noli» giova- 
nezza , quanto dopo morte han cercato <f ofcurarlo , non aprirono allora la boc- 
ca , e di piò frequentarono come a trùci h'fln lift , ed ufieiofminii al par di 
chiunque foco lui fi Jlmu fi iwon o. " Chi fa che non penfadero dargli in queda 
guifa maggior fidanza, e forgi i ogni fefpetto dell’ animalità , che dentro m loro 
covavano, e con cui difponevanfi, udito che fede di vita, a dichiarar nuova' guerra 
al Tuo nome. Mèglio adai per nodro avvifo fatto avrebbe quel Signor Quadrio 
a padar fono filenzio ne* fuoi Volumi il trame del Lazzaroni , che, lodandolo al- 
cuna volta in Poefia , dar vigore e pelo predo i femplieiotti a quel , che detto 
aveva per di (boom lo nel piò edenziaie. 

(89) Il Facciolati Tempre conferme a fe dedo nel dar le notizie del Lazzarini 
alla Parte I. de' Fafii dello Stud. Padov. p. LXII. , eh’ è al fine di quell’ Opera 
altre volte da noi citata , adegna la morte di lui all’anno 17 jd., quando ì fuori 
d' ogni dubbio, che fegu), come dicefì nella Vita, nel 1734 

(90) Articolo edratto dal Giornale, o fieno atti dell* Accademia de’ Ricovrati 
di Padova, donde rifultano le pubbliche e fplendide dimodrazioni , colle quali la 
medefima Accademia accompagnò la mone del Lazzarini, per cui è facile capire - 
«on quanta buona fede, e cofcienza divulgane il Quadrio nella Stor. qui Copra 
ricordata- che il Lazzarini ebbe in quella Città alcuni pochijftmi adoratori, ma 
molti piu umici. Quedo articolo fu trafmerto a chi ci ha comunicato i ’ altre 
notizie dal Signor Gregorio Campo S. Fiero Patrizio Padovano, non meno jper 
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f«!gue, che per dottrina , e per integrità nobiliflìmo, e Puh. ProlWore di RagfoB 
eivilenella Univerfità del: a fua Patria, di coi è notabile fra gli altri qoeflo bel fentimen- 
to efpredo nella lettera , con coi inviò l'articolo al propofito del Lattarmi , e Tuoi male* 
soli. No» ha» potuta ventimila Awer far ) , mentre avevano vigore , portar pregiudizi» 
al elmetto unìvcrfale , che di lui ( il Lazzarini ) correvi nella parte fina della 
Repubblica letteraria ; nulla potranno ora pochi difperati fautori de' fuddetti : 
perchè la verità può effer combattuta , ma non mai vinta ec. Gli Atti deli’ Ac- 
cad. fono di quello tenore. Addi 2. Agoflo 1754. Ad, lucendo il Signor Princi- 
pe i motivi deir invito , e aderendo al de fi derio di molti Accademici a lui a par- 
te avanzato, propofe in primo luogo da deliberare /opra un' uficio funebre da farfi 
in morte del Signor Dominici Lazzarini di Mono Maceratefe PP. di lettere Gre- 
che , e Latine in quello Studio di Padova , e Accad. Ricovralo , che mancato era 
di vita add) 12. del precedente mtfe di Luglio , il qua? uficio confi fi a in una 
Meffa cantata , ed in una Orazione italiana dalla Cattedra , come fu altre volte 
fatto per Accademici di molto merito e fama. Richiefe in oltre la facoltà di eleg- 
gere un Soggetto Accademico a fno arbitrio per la detta Orazione , e di ordinar la 
funzione con quella pompa , che a lui par effe pili decente, e più adatta alle for- 
ze deir Accademia , diffondendo fi acconciamente nelle lodi del defunto , ragguarde- 
vole non meno per coflumi , che per ingenua , e varia , e profonda letteratura. Fio 
affegnata la parte. Vada parti di fare un uficio funebre con Meffa cantata in 
mufìca , ed Orazione dalla Cattedra ad arbitrio del Principe in onore del Signor 
Domenico Lazzarini, e fu prefa con pienijfima acclamazione. 

E perche alcuni Accademici fug^erirono , che non farebbe che ben fatto per megli » 
onorare il defunto , che P Accademia faceffe poi pubblicar colte {lampe POrazion funebre 
tolta giunta cf alquanti poetici Componimenti, cor ) fu propoflo. Vada parte, che fin 
fatta a fpefe dell' Accademia jìampar P Orazione eolia J celta di alcune potticha 
Compofizioni n» ovor del defunto ; e parimente per arclamazion fu accettata la par- 
te. E dove (lavano I! tanti nemici del Lazzarini dal Quadrio voluti in Padova r 
quando quella celebratiflitna Adunanza eoo quelle fpomane* lignificazioni <f amo- 
re e dì (lima ne folennizxava la morte? Dove? In quell' unica magione , ch’era 
Diranyn nidit domar opportuna volucrum. Sotto il di poi primo di Settemb. del 
detto inno fanno gli Atti med. la narrazione delia Meda folenne , e della Ora- 
zione , che recitò dalla Cattedra il Sig.Giufeppe Salio cella Chiefa degii Eremitani, 
ove portaronfi in pubblica forma Si E. Jacopo Soranzo P. Rapprefentante, e gii 
Illuilrifs. Signori Deputati della Città invitativi dall’ Accademia , e colla deferi- 
zione dell’apparecchio per tal cerimonia. Termina l’ articolo cosi. Fu fatte un 
ampia e ma-jlcfo circolo per gli Accademici nel mezzo della Chiefa verfo P Aitar 
maggiore aderbato di panno nero, e in mezzo jlefo a terra un gran tappeto , fo- 
pra dì cui v era il panno funebre cm u» cufcino di velluto nero , una berretta a 
trace , e due libri chiufi. Furano difpojli dodici torchi d’otto libre l’uno , Jet per 
parte del panno. La Cattedra pure, che flava dalla parte delP Epjflola rmpttto 
alla fedia del Pubb. Rapprefentante , tra fornita a lutto , come eziandio i balau- 
Jlri dell' Aitar maggiore, fopra il quale ardevano fei candele di libra , e fimil- 
mtnte /’ Orcheflra , in mezzo di cui pendeva P Jmprefa delP Accad. dipinta in 
grande. Parimenti P Altare di S. Frante feo dì Salci Protettore delP Accad. ave- 
va nero il parapetto con felloni alle colonna d'egual colore , e con fei candele d ' 
otto e mie i' una. Ai di fuori fopra la porta dilla Chiefa , che guarda f**fle Al- 
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tare , era ajfijfa un* Ifcrizione latina, ferina in lettere cubitali , attorniata col 
pennello di due rami, P.uno d'alloro , e l' altro di tiprcjjo , e fregiata poi con 
fejloni di zendadi neri, fatta dal Sig. Gio. Antonio Volpi P. P. di Filofttfia , 
ed Accademico. Fin qui il Giorn. dell’Accad. Cogli Atti furriferiti qmfi affatto 
concorda una lettera fcritta di Padova in Macerata dal Principi dell' Accademia, 
che a maggior comodo de' Collettori di limili memorie abbiamo creduto di do- 
. ver qui coll’altra accoppiare. Mercoledì primo di Settembre fu celebrata con fom- 
ma pompa la memoria gloriofa del fu Abate Lazzarini , che fu in gloria. Eccov' 
in breve la relazione di ciò, che Mercoledì fi fece. Nella Chiefa degl" Eremitani 
fi apparecchiò un gran recinto di forma quadrata bislunga con ottanta fedie da 
braccio per gli Accademici ; da capo verfo l' Aitar maggiore da un lato il Trono 
de! Rettore di Padova, che v intervenne , e appreffo quattro fedie per il Magi fra- 
to , thè pur vi ajfifìì. Al di dentro quejlo recinto era terminato con un recinto di 
inginocchiatoti ricoperti dì panno nero fino a terra ; in mezzo un grandi fimo 
fiuto di velluto nero , e ne' lati dodici Torcioni alla Veneziana , e due da pie- 
di. In faccia a! Capitano la Cattedra per f Oratore apparata di velluto nero , 
con cafcate e feftoni di taffetà nero, e così apparato P Aitar maggiore, ed il Coro de' 
Muffici i intorno poi meffi più altri ordini di fedie , egoi banchi ec. Fu incredibile 
il corner fa ? e vi fu la Nobiltà tutta di Padova , e fin mohjffimt Dame. Gli 
Accademia vi ajjiflcrono tutti o vefliti in abito da Città , o con gi ufi acati neri . 
In fom ma per un privato non fi potea fare più decoroft funzione ; e per un fora- 
ftiere non s ì mai fatta con tal folennitù. Sopra la porta della Chiefa v' era quefla 
Ifcrizione, che fitgue. 
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Si raccolgono Compofizjoni in lode di lui, e fi pomperanno enfiente colla Orlite- 
ne funebre , che fi recitò dopi la Me(fa Cantata , e rittffr con univerfale applaufo. 
Opera del Signor Giufeppt Salio Padovano in lingua volgare ec. Quelli Compo- 
nimenti furono poi (ìampati non coll’Orazione, che ufcì a parte in Bologna nel 
173 5., ma in fine delle Poefie del Lazzarini pubblicate il fegueute anno 1756. 
in Venezia affai male, come fi dille. Non feppero , ciòfeguito, i fuoi nemici non 
ufcir finalmente pieni d’invidia e livore dall’aguato; perciocché nel 1737. fparfe- 
ro folto la finta data di Ginevra, e co! tirolo L. SeBani Q. FU. ad Ga/um Salmo - . 
cium, cinque puzzolenti Satire contra i Coltivatori delle greche Lettere, e nomi- 
natamente il Lazzarini e '1 Salvini. In effe gliofcuri Autori, mirabili foltanto 
per l’eftrema ignoranza , gofferia , e sfacciatezza lenza pari , fparlando più volte 
contro del Lazzarini , che più eh’ altri avevano tolto di mira , nelle annotazioni a 
pié della p.15. efeono a dire della predetta Orazione, che non fu molto onorevole 
alla celebre Accademia di Padova, e che diede affai da ridere a chi avealo co- 
nofeiuto, ( notili quell'innocente concettino) omnibus, qui hominem norant , miri- 
ficot r'tfus eliciens , con altre corali impertinenze. Quello Tozzo libello venne 
attribuito a più d’uno; e molti fenza dubbio de’ contrari alla buona letteratura 
vi dovettero tener mano. Sappiamo tuttavia con certezza , efler le annotazioni di 
un diffamatiffìmo detrattore di cui per debito di carità, occultiamo il nome, fic- 
come de’ verlì uno fparuto Uomicciatto , che più 1' afpetto di fatiro, che l’inge- 
gno di buon fatirico dimoffrava, e che frequentando le menfe de' ricchi , e rut- 
tando verlì da dozzina, tenevafi’l Sire del Pamafo. Quello ghiottoncello , che 
non vogliamo Umilmente nominare, effendo capitato in Macerata nel 1705. , 
ebbe l'animofità di provocare co’ fuoi poetici firambotti alcuno in un convito ; 
ma in mal punto , poiché fu rollo cosi ben pettinato per le rime , che tornato- 
fene d’imorowifo in Roma, dove n’era giunta la notizia, fi trovò cfpolìo ve- 
ramente alle rifa e beffe di tutti, per cui le più vive Flebit, & infignis tota 
cantabitur Urbe. 

(91) Ce ne fa fede il Signor Maffei nel luogo qui riportato (8z), dell' appen- 
dice al Mufeo Veronefe , ove alla p. CCI 1 L prima di rifpondere alle obbjezioni 
del Lazzarini, fa intendere, che lo fieflò allorché ville, li fi tnoflrò amico, nè v’ 
ebbe mai fra loro occafionc alcuna di malevolenza. Veramente eeP è cosi. Anzi 

K diamo finceramente atteftare d’aver più volte intefo dire al Lazzarini in par- 
sdo di lui, felice doverfi chiamare quella Città, in cui lìavi un Patrizio del 
inerito e fapere del Sig. Marchefe. Ne vien poi da ciò, chequante volte differi- 
ti da’ letterari penfamenti di quello, tante fi ricredere, o all’ amiftà rinunziaffe? 

(91) A qual grado pervenilre la fovrana degnazione di S. A. Reale per il 
Lazzarini, fi raccoglie da una rifpoffa del 1729. data da quello al Benagtio,, 
che per lettera li aveva mortrato defiderio (T efferne informato. In Trevigi con 
gli altri ferirti d’elio Benaglio fe ne conferva l'originale , che dice. Io ar- 
rivai qua alle 72. ore con pioggia. Mi portai la fera da S. A.K. , che mi vi- 
de con la fua incomparabile benignità , e gradì molto la mia attenzione ; t di[fe 
d’aver ptnfato più volte a me. Di poi fi difeorfe fino alle tre ore di tante cofe, 
che non potrei firingerle in una lettera ; e delle quali a lei niuna importerebbe >,f*~ 
tane quel che fidìffe delle bellezze della noflra volgar lingua, lo credo, chrecrrà 
nelle fcuole a fami, queff alto onore. Jeri fera andato che fui al Cafinq mn po- 
st tardi , e vedutomi -• Giufto adtlfo , diffe , abbiamo difeorfo , r’ ilio- farebbe ve- 
\ mia 
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nuta. Riffa fi , thè non fa òrti la f dar niun tempo , e ninna occafione dì venerarlo ; 
e prefami per la mano , volle al /olito, che fedeffi appreso di lui, e fi di forfè di 
varie cofe, e tra le altre del Principe del Brafil fuo Nipote, e della Principeffa 
d' Alluri a Nipote eziandio, e delle belli jftme qualità che hanno. Ed eccola fervi- 
la il meglio che poffo quanto al comando , che mi fa. Ne ragiona parimente in 
altra al medesimo lenza data , e pili dipintamente in una de' 20. di Settembre 
dello dello anno al Signor Canonico Checcozj , anch’ erta fra le carte del Bena- 

f tio , la quale per giudi riguardi fi falcia. Non è per altro da fcorrer fotto fi- 
enzio , che avendo avuto per beneficenza, ed opera del Reai Principe l’ opportu- 
nità di pafiàre ad altra fuminola Scuola in una famofa Università d’oltra monti, 
s’indufle a ricufarla non tanto (cosi ne fummo da lui accertati) per rifpetro 
dell’avanzata età poco idonea a notabile alterazione di dima, e di tutt’ altro , 
quanto perche eflendo quella in una Città de' Protcdanti , già feco immaginava 
quel che ad onta della Tua ferma credenza, ed immutabile (incero proponimento 
di vivere, e morire nella nodra Cattolica Religione, la quale ancor colà da nin- 
no farebbe dato impedito di liberamente proiettare , avrebbero faputo i Tuoi ca- 
lunniatori inventare in infamia del proprio nome. Saggio , ed accorto configlio. 
Se l’ effer vivuto , e morto religiofamente in Parie dell» Comunione Cattolica 
non fu badevole a ratteuergli dal figurarlo, ficcome coda dalle noi* precedenti , 
per un malvagio, chi non confiderà quali’ attacco avrebbe dato ad elfi di formar 
Procedi , e fchiccherar Volumi con rivedi» di finto zelo le loro mordaciflime 
ciancici 

(9?) Quedi nobili giovani, che di varie parti andavano a Padova volonterofi 
di profittare della fcuola, ed amicizia del Lazzarini, fermavano a vicenda la loro 
danza nella cafa d’un fuo abile Cameriere , congiunta a quella del Padrone; ed 
edendo da quell’uomo di quanto lor bifogoava ferviti, pacavano nel redo il pib 
de! tempo in lieta, e virtuofa compagnia d’ edo lui. Olrr* ^ "fnoi ‘Signori Nipo- 
ti, egli prefe alcuni d’eflfi, qualora il Cameriei» «vede tutte le camere occupa- 
te , nella fila abitazione , fra’ qn*tf f Principi fratelli Colonna di Carbognano , e 
più lungamente il Signor Cardinale D. ProTpero d’ affai frefea età. Con quali 
condizioni egli li ricevette, lo fa chiaro una lettera latina, «he dopo fende ad 
efso Signor Cardinale, della quale eziandio retta in Macerata la minuta originate. 
Quello è il padb. Si te in mea ipfa domo erudiendum fnfeepi nullo prorfur , 
ut hominem decebat non infimo loco natum , adfìridar pramio atque mercede , pra- 
ter iliam unum jucuadigimam ptagnffut in Jludiis optimi I tui. Alla conven- 
zione del Lazzarini, che ficuramente era in Padova (ingoiare , concorrevano al- 
tresì i più dedri e fublimi ingegni, che colà fofsero , ove non dee mancare fra’ 
più attempati , chi potrà confermarla Tra i molti di quell’adunanza fono da 
contarli li Signori Già Badila Parifotti, e Dott. Biagio Schiavo voluti peraltro 
erroneamente fuoi Scolari : l’ uno dal Signor Zaccaria nella Stor. tener, d' Ital. 
Voi. VIL L. III. C. IV. p. ózt., l’altro dal Signor Soli nella Vita del Murato- 
ri p. z8. Ved. la nota (78). 

(94) U luogo è (lato copiato colla lettera intera alla nota (79). 

(95) Se fcrivendo il Lazzarini con premeditato dudio, o parlando dall»- Catte- 
dra f dilettava e perfuadeva infieme gl’intendenti; molto più Ci fa, che rrovando- 
fi duncdicamente con gli amici, tant’era la forza e folidità degli argomenti , la 
felicità i' riporgli gli efempj, le ragioni, i tali e maniere urbane, con cui ador- 
nar 
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nar foleva quello di che difputava , che rapiva a fe l'animo d’efli. Quella veri- 
tà autenticata già contra quanto alcuni erano per gracchiarne in contrario , da 
sericine le più autorevoli e veraci, allegate alla (^o) delle ~ ptefenti note , non 
m potuta né pure intorbidare talmente dal Facciolati , che con li convenire 
fcrivere , becchi con lento ambiguo, nella tante volte citata P.I. de* Cuoi Valli , 
che in privati s colloquila & in familiari confuetudine lìbentiur audicbattir , prtc- 
ftrtim ab iis , qui novi ad tuta accedermi , ma poi affinché non nafcelle dubbio 
in qual fenfo dovede ciò prenderli , né reltaffe fofpefo chi legge a tal propofì- 
2Ìone , immediatamente foggiunge : Nam , ut Ciceronis verbis utar , iifdtm de 
ribus /empir qua fi dittata decantabat , neq. a commentariolis fuis difeedebat f t 
cosi fcioglie quello gran nodo. Tornili alla nota (sa). 

(96) Il giudiziofirtimo Ab. Lami Autore delle Novelle letter. di Firenze , che 
fenza turbamento di pallione comprefe a perfezione la mente ed indole del Laz- 
zarini , volle defcriverlo io breve qual’ era al Tom. XX. col. 411. del 1759. , 
con dire, che in lui / piccava non foto la molta letteratura e /’ ottimo guflo nelle 

/Scienze , ma vi tra ancora una / oda pietà, e una pura religione unita a un amo- 
re incredibile della verità. 

(97) Quando la ragione vien fuperata da perturbata fantalìa , tutto fuol com- 

parire non qual’t', ina quale aH’offùfcato inrelletto lo rapprefenta la (Iella imma- 
ginazione. Se il Lazzarini meno follecito del bene altrui, e del vero, fi folle lafciato 
iedurre da quella vanità di comparirepiù, che d’elfer dotto, col comperar!» a forza d’ 
adulazioni, e lufinghe la benevolenza d’ alcuni Scrittori di quell’età , i loro libri 
rifonerebbero tutti delle fue lodi. Non farebbe Scuramente (lato la vittima dello 
sdegno d’ efift , li quali, confondendo la vera e giuda critica colla fatira, lo trasfigu- 
rarono ne! più Ibfiltico Ariftarco, in quanto han di lui falfamente fparfo nelle loro 
Storie , Dirtonarj , e Leggende ; del che fi fono addotti più efempj nel procedo 
di quelle annotazioni ; c ciò non per altro, fe non perche appunto difeopriva, 
c confutava la Sofiilica , di cui avevano imbrattato putti gli (ludj. Molro prima 
<J’ efporre al pubblico te fue ragioni , egli aveva preferftito il turbine , che lo 
fopraffava dalla parte di tanti Cootf§dditrori. Lo lignificò più volte , e fra le * 
altre a’ varj dotti amici in una occafionc, che s’indica qui appredò. Ma come 
era certidimo, che le fue riprenfionì contra l’errore fi rivolgevano, non contra le 
perfone ( e tutti gli fcritti da lui lardatici ne fanno ampia fede ) , e che perciò 
la fua caufa era ondlirnma, non volle pofporre il vero, e’1 profitto della gio- 
ventù, che ammaedrava ad una vile dtflìmafazione , dove I’ amor proprio , e 1* 
ambizione letteraria fpedo trafporta le perfone ancor più intendenti. Quella in- 
trepida codanza verrà forfè da alcuno reputata imprudenza, e difavvedimento ; 
pia predo gli animi grandi codituifce appunto il più edenzial pregio del Lazza - 
rini, e quell’ eccellente carattere d ' amici (fimo di verità , riconofciuto in lui da’ 
Giudici maggiori d’ogni eccezione, come alle note (44), ( 5 , 0 » > e ( 9 ^)- 

(98) Un fatto da fui contatoci a quello propofito fa capire , che fin da quan- 
do s’accinfe a parlare della guada letteratura s’avvide di quel, che doveagli in- 
tervenire. Trovavafi un giorno, allorché fu la prima volta in Roma , con alt» 
dotti néftn^hiara adunanza detta il tamburo , di «fi fecefi motto nella 
(27) , e cadtwo a forte il difeorfo fu tal punto , venne da edi oltre tno ‘ 
mendata la fua ferma deliberazione di refidcre all’impeto di tanti , e 
Avvcrfar; ; anzi dì piti animato dal cclcòratilTimo Gravina a no~ "" 
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», nè fomentarli dell' imprefa , che a lui dicevano immorta! fama dover par- 
torire ; la vi ringrazio , Signori, replicò egli forrideed*, obli' ottima con figlio , chi. 
mi dare ; nia affo) meglio fimile imprefa eiufeirebbe , fe togliendo me d'impaccio , 
faccjle voi quello , a che m'.efortate , poichì quefta immortfl fama yr che Voi di- 
te , mi verrà poi convertita io un» immortai perfecnzioir j ed i<\fp di non merita- 
re ni runa, ni /’ altra. , . t , 

(99) Ordinario colìume di chi fcrlve.le Vite delle perfone iHuIiri, egli è il 
non lafciare indietro ni anche le minute particolarità, qualora iole contengano al- 
ti e nobili fentimenti , o concorrano a renderne più dilettevole, ed utije Ta lettu- 
ra, ficcomc veggiamo in tanti e proverbi, e Temenze, ed apologhi,, dhe ci fono 
pervenuti de’ grandi uomini. Nel compilar^, Ja„prefente i!,Vit^ avremmo potuto 
ancor noi arricchirla d’ una quantità -notabile di 'Tonfiti fletti , acute piacevolezze, 
e pronte rifpofte , eh’ erano al Lazzarini quali connaturali. Ma noltro principal 
di legno sdendo nato non tanto di ravvivarne qui la memoria , la quale renerà 
Tempre mai ferma ne’ Tuoi mede fimi fcritti , quanto di purgarla dalle calunniofe 
fole, con cui fi fono sforzati alcuni d’annerirla, perciò Iafciamo , che dalle pub- 
bliche, e maggiori operazioni fue facciali giudizio delle private , e minori. Ci fa- 
remmo poi fnpra tutto euardati dall’ imitar chi propofiafi confimile imprefa, ha 
faputo, per ingrandire il volume, tener a bada i lettori con certe feipite , e difu- 
tili notizie , le quali quanto fentono del baffo, tanto creano impazienza , e noia; 
nulla giovando per la fama d’un dotto, e per ammaefiratrento de’ pofieri il fa- 
pere, a cagion d’efempio, fe quegli Saldandoli al fuoco tenefTe riparo davanti 
a I volto ; le male, o bene dormide quando gli c'infiammava lattfia ; fe proval- 
fe i rigori del freddo , 0 ttneffe cn/lodite le mani con greffi guanti di lana , 0 di 
pelliccia , e i piedi ccn pelle d' crfo dopo che gli furono -crej cimi gli anni falle 
/palle, ed altre erudizioni di fimil fatta, le quali fe fieno degne di memoria, t 
convenienti a’ giudizio!) Storici , ne decidano quei che fanno. 


■Il % 

ERRORI CORREZIONI 

R»g. 17 I. io interpretando ìnferpe traodo 

18 j. 11 gli avvanzamenti rii avanzamenti 
17 I. 31 1 awmamento ^avanzamento 

‘ 62 ì. 17 sei' avanzamenti agli avanzamenti 

71 I. 34 di Fiiofofia di Filologia 

»o ). 47 Teologica Teologica 

> 11 [■ H Ma quel i Ma quel, eh’i 

1}I I. 41 « prendercaune d prenderemo. 

r 1 4 





Digitized by Google 























